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Vnufquifque /«' a ptoxima fuo cujlo- 
diat , tf in omni fratre fuo non habeat 
fàuci am : quia omnis frater fupplantans 
fupplantabit , & omnis amicus fraudo - 
lenter incedete & vir fratrem fuum de- 
ridebit , Ù* veritatem non loquentur « 
Jerem. p, 4, 
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Come i mondani fono trajgrejfori 
del fecondo Comandamento 
della Divina Legge. 


C A P. 


XVI. 



N* Antica Legislatore aveva in 
coftume, che qualora alcun fo- 
radierà capitato forte nella fua 
Republica , di renderlo avvia- 
to, che fe voleva in quella far 
la fua dimora, era d'uopo ac- 
comodarli alle fue leggi * Gcco- 
me s' ortervavano da que’ fuoi Cittadini : e fe ciò 
non gli forte in piacere , che fi contentarti * 
fenz' altro commiato % di partirli da lì % e an- 
dar altrove a fare foggiorno , e fermare la fua 
abitazione . (a) * tut legibus utere tneis , aut re. 
cede de rivi tate me a . Or fate conto x che Dio 
benedetto , fupremo , ed a doluto Signore de* 
Signori, primo Legislatore di tutti gli uomini 
abbia fatto una legge tutta d'amore , e carità 
ridondante; e quella S. Legge egli propone ad 
ognuno che vive nella fua gran Republica , e 
vuole falvarfi , acciò F ortervafle elettamente % 
e ne ottenerti alla fine in ricompenfa il Regno 
de' Cieli . Quindi ?xciocchè non ardirti alcuno 
di difordmare, o didurbare il corpo , e lé mem- 
bra di così fama Republica,. ovvero l’ armonia 

A 2 , fcon. 


(a) s/fpud Htemm. Uè. 
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(concertare , che ha il capo co’ fuoi membri , 
o di turbar la pace, che in eflfa fi gode, qua- 
lora le fue leggi fi ofiervano , va pur egli di- 
cendo a’ fuoi neofiti , e a tutti ricordando . Que- 
fto è il mio precetto , cioè , che dopo Dio , 
voi gli uni , e gli altri vi amiate , come già 
Capete, che io ho amato tutti voi. (a) Hoc e/l 
pYtecrptum meum , ut diligatis invi cent , fi cut 
dtìexì voi . A queda mia legge vi dovete ac- 
comodare, fe volete avere luogo, e danza fer- 
ma nel mio Regno: altrimenti, fe alcuno non 
vuole amare il fuo Profilino come fe fteflfo, e 
non ubbidire alla mia Legge , fe n’efca fuori 
dal mio Regno , e qual membro recito dal 
mio m'tftico Corpo non merita vivere della 
mia vita di grazia, ma fegregato da quella, a - 
guifa di membro guado, fi lafci alla corruzio- 
ne . (è) Qui non diligit manti in morte . 

2 . Dunque il fecondo comandamento della 
Legge fua vidima del Signore, in cui fi coman- 
da 1’ amore del Proflìmo è tutto limile al pri- 
mo precetto d’amare Iddio. Secundum autem , 
fono parole di Gesu-Crido (c), fecundum autem 
fimile e/i buie : dilìges proximum tuum y fìcut te- 
ipfum , Nell’ efatta ofiervanza di tali precetti 
fta rutta la divina Legge epilogata ; vale a dire, 
quanto fi contiene nell’ antico Tedamento , 
quanto nel nuovo, tutto compendiato fi trova 
ne’ due precetti di amare Iddio, e il fuo prof- 
fimo per Aio amore . ( d ) In bis duobui manda- 
tis tmiverfa lex pendet , & Propbeta . Il compi- 
mento di quanto il Signore a noi comanda , 


tut- 



(a) Joann, 15. 12, 

(b) 1. Joann. 3, 14, 

(c) Maitb , 22, 40, (d) Ibidem « 
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tutto fi riduce in amare . (a) Plenitudo ergo le - 
gii e/i diletto. Tutte le leggi , e precetti fi 
ofiervano , qualora li ama ; poiché in uno foto 
precetto lì riducono , eh’ é quello dell’ amore . 
C.ù) Omnis lex in uno fermone impletur : diliges 
ptoxtmum tuum . (c) Qui enim diligit proximun* 
legem implevit . O veramente tre volte beato , 
e felice quel cuore , che ama il fuo Profilino 
come Dio vuole, fiarà contento nel tempo, e 
nell’ Eternità , ed è ficuro di adempiere tutti 
i Tuoi doveri per grandi , che fìano , e di ri- 
portarne un ricca , e copiofa mercede nel Re- 
gno beato . ( d ) Cbarijfimi fi cor noftrum non re - 
prebendertt noi , fiduciam babemus ad Deum . 

Ma fe confolarci , e rallegrar ci conviene 
con que’ pochi , che adempifeono efattamente 
quel che ha loro ingiunto il Signore; oh quale 
* motivo' abbiamo di contriftarci , per parte di 
tant’ innumerabili mondani , quali immemori 
del loro obbligo conculcano il Precetto della 
fraterna dilezione, al paffo medefimo , che cal- 
peftano quello dell’ amor di Dio: anzi precet- 
to non vi ha uguale a quello, perfeguitato . Qui 
tende ogni loro mira , qui ogni loro moto , 
non già per averne del zelo ad efattamente cu- 
ftodirlo, ma fibbene per contrariarlo, e fe pof- 
fibil fia, per eftirparlo dal cuore, e dalla legge 
medefima , e foftituirne in vece di efio 1’ odio 
maligno, 1’ avverfione , la contrarietà, la ven- 
detta. Ah, che nemmeno de’ tempi noftri,che 
di quelli di Ofea pare avverato il fuo vatici- 

A 3 nio. 


' (a) Ront. 1$. io. 

(b) Gal. 5. 14. 

(c) Rom. 13. 8. 

(d) I. Joann. 3. ZI. 


Di 


Google 


I 


6 

nio. (<j) MalediHum > & mcndacium homi- 
cidium, & furtum , & adulterium tnundaverunt , 
0“ fanguis /anguinem tetigit . Tutto è corru- 
zione nel Mondo, tutto confufione, difordine? 
da per tutto regna l’empietà : ed i mali già 
mentovati hanno inondata la Terra a guifa di 
un impetuofo torrentaccio , che in un momen- 
to allaga, confonde, e porta via locchè fi pa-. 
ra innanzi . (b) Tutto proviene , che non fi 
ama il Proflìmo come comanda Iddio dì armi- 
lo con tutto il cuore ; onde fiamo arrivati alla 
feccia degli ultimi fecoli , ed abbiamo la fven- 
- tura di mirare la Carità de’ fedeli raffreddata,» 
poco men eh’ eftinta , e in fuo luogo l’ iniquità 
da per tutto trionfare . (c) Heu ! in fìnes /ew 
facies l<t:ulornm devenimus , ut vix unus alteri 
conveniat in unum , nifi forte adverfus Dominum. 

4. L’ amore dunque del Prolfimo dee nafeeri 
d ili’ amor Santo di Dio per foddisfare al fuo 
precetto , ed effere meritorio di vita eterna : 
quindi ficcome Iddio ha il merito di effere da 
noi amato : cosi fe non ha il noftro Proffimo 
quello merito in fe medefimo , Io ha però in 
Dio, che cosi vuole , e comanda di amarlo , 
com’egli ha amato tutti noi , fenz’ averne al- 
cun obbligo, ma per eccedo di fua Bontà. Or 
s’ Egli formontò tant’ oltre colla fua Carità , che 
fenz’ obbligazione alcuna ci amò tanto , che 

giun- 



(a) 4* # # 

(b) D. Cyprian . tib. ad Demetr. Deficit in 

agris agricola , in mari nauta , miles in caflris , 
innocentia in foro , juflitia in judictp , in amici- 
tiis concordia , in artibus pueritia , in morìbus 
difciplina . . . 

(c) D.Bern. traft. de cbar.vcl alius inter ejus op. 
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siunfe a dare per noi il fuo Unigenito dilettif- 
fimo Figliuolo , e il Figliuolo dar per noi la 
fua vita : dunque fe ciò egli fece ver di noi , 
e noi per fuo riguardo .giacché Egli lo vuole, 
e lo comanda , dobbiamo amarci 1 un 1 altro 
fcambievolmente . (<*) Chartjjìmt , fi fie Deus 
dilexit nos & nos debemus alterutmm diligere. 
Cosi argomenta , e conchiude il diletto Dilce- 
polo di Crifto , che in genere d amore egli è 
un Dotto ed efpertiflimo Maeftro. 

<• Stabilito il precetto , veniamo all ordine » 
Sebbene la carità non ha mifura, nè a chi da 
vero ama fi può preferì vere legge \{b) ha però 
ordine , dice S. Agoftino , e P ordine confitte 
in offervare quello tenore di giuftizia , e di 
prudenza infieme; vale a dire, di non pofpor- 
re l’oggetto primario al fecondano , 1 increato 
al creato, con fare del mezzo fine, e del fine 
mezzo : di non amare più lo (chiavo del Pa- 
drone , più la creatura del Creatore , ovvero 
amarli ugualmente;, (c) Ordinata titlectio e/t y ne 
ampli us quis dilìgati quod minus eft dtltgendutn, 
aut aque diligat , quod vel minus , yel ampltas 
e(l diligendum . Si dee dare a Dio il luogo piu 
eminente nel noftro cuore, e il primo nell'or- 
dine : nè chi che fia amare come lui- y o ugua- 
le o al pari di lui , ficcome fi è detto nel ca- 
po' precedente. Nel fecond’ ordine dopo Dio , 
fecondo richiede la carità medefima, che inco- 
minciar dee dal raedefinao diligente , fi ha da 
collocare fe medefimo , f e ciò ancora pfer ri« 
guardo a Dio , di cui fi porta la viva ìtnma- 

— ~ A 4 S 1 * 


wtO 'r} 

A 


(a) I. Joann. 4. ti. 
rb) Boet. Lib. 2. tnet. 12. • • ; ' ■ ■ 

(c) De Sfugu/i. De doffrin* Cbttfitan • C M If 
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gine . (a) In terzo luogo fi dee collocare li 
Profilino , e amarlo come fe medefimo , pe» 
rapporto a Dio ; ed ia quello modo la carità 
farà bene ordinata , ficcome la defignò il me-, 
defimo Signore nell’ anima fua fpofa. (A) Orafi# 
navit in me charitatem . ( c )' In primo ordine po- 
natur Deus , in fecundo ipfemet diligens , in ter* 
tio proximus . Ciò premetto, vediamo come dee 
eflere il noftro amore riguardo al ProfTìmo pe* 
foddisfare al divino comandamento della fecon- 
da tavola. 

6 . Cofa è amare il ProfTìmo come fe fletto? 
Se alcuno cosi pure mi domandatte, io gii di- 
rei : cofa è amare voi medefimo fecondo la 
legge del Signore , che vel comanda , e voi 
non dovete trafcurare di fapere, e di praticare 
un sì giudo , e fanto comandamento ì dunque , 
amate a tale norma il vodro Proffìmo ficcome 
amate voi detto , e cosi avrete foddisfatto al 
precetto di amarlo . (d) Va de , & tu fac fimi- 
liter. Ma perchè non tutti di fatto amano be- 
ne fe medefimi come dovrebbono , ma che o 
mancano , o eccedono , o pure , chs non s’ in- 
dirizzano al debito line ; perciò dirò meglio, 
che amare fe detto con amor vero di carità , 
ficcome lo ricerca il Signore da ciafcuno di 
noi , è amare il nodro vero bene temporale , 
ed eterno, e defiderarlo in effetto , e mettere 
tutto il noilro dudio a quedo intento , eoa 
applicare ancora i dovuti mezzi affine di con- 
fluirlo. Quedo è il vero, e degno amore di 
• Ù V: ,.iM -ii-3 i> c noi 

• (a) Gen. i. 27. - - 

(b) Cant. 2. 4. 

(c) Pepi ». jer. \ 6 i . . 

fci) io. 37. • . . ... 
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noi ftefli , che Dio dev’ efìggere da noi per 
compiere in noi le fue mifericordie . A diffe- 
renza di quel amor proprio, infano, e carnale 
tutto difordinato , col quale i mondani amano 
fe medefimi nel prefente tempo, e fi odieranno 
poi per tutta T Eternità; perchè nell’ amare fe 
ftefli non hanno rapporto a Dio, e all’anima, 
ma fi amano come le beftie , fenza curarli dell’ 
avvenire: onde tutte le loro mire, tutte le cu- 
re, difegni, ed affetti fui temporale s’ aggirano; 
a pafcere bene il corpo , a contentare le pacio- 
ni , a sfogare i fenfi ; a corto dire a cercare 
nell’ efilio di quefta Terra la loro corta, e mi- 
serabile beatitudine . Or amando in tale guifa 
fe medefimi con tal’ amore carnale , odiano in 
fatti la propria anima, giuda la frafe di S. A- 
goftino ; 00 però non amano niente bene , nè 
degnamente, nè Soddisfano alla volontà di Dio, 
che li vorrebbe Salvare , qualora affecondaffero 
le fue voglie ; mentre effi per lo detto difordinato 
amore alla Terra fi vogliono perdere. 

7. Dunque come dee effere l’amore col qua- 
le ciafeuno è obbligato amare fe medefìmo ri- 
guardo a Dio, e proccurare, ed effere zelante 
della fua falute; dello fteffo modo ha d’amare, 
cioè voler bene , ( che quello è amare alcuno, 
defiderargli bene , procurarglielo per quanto fi 
può , e godere del fuo bene medefimo come fuo 
proprio ) al fuo Proflìmo . Nè l’ amor del Profil- 
ino conlìftein parole , ma in fatti ; non in compii- * 
menti , ma in verità: dee avere le radici nell’inter- 
no del cuore , o fìa volontà come ce lo dà a ve- 
dere l’ Apoftolo . ( [b j De corde puro & con [denti a 
» - ho • 



(a) Tra&. 57. in Joann . 

(b) J. Tim. 1. 3. 
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bona , & fide non fitta » Dev’ eftenderfi a tutti 
buoni, e mali, amici» e nemici, cioè avverfi, 
c giovar loro cogl’ effetti ; e qualora non fi può 
giungere coll’ opere a tutt’ i bjfognofi , fi fup- 
plifca alla meglio, che fi può co’ defiderj , co* 
configli , e colle preghiere verfo Dio , che fi 
benigni ad illuminarli . (a) Cbaritas requirit , 
è Dottrina dell’Angelico S. Tommafo, ut ho- 
mo etiam fi non aftu aliquibus benefaciat , ha - 
beat tamen hoc in animi fui preparatione , ut 
benefaciat cuicumque prò loco , & tempore. Chi 
non vuole dare in tal preparazione di animo a 
a beneficare il fuo Proflìmo , fecondo la fua 
poffibilità, e talento, e fecondo l’ indigenza di 
quello, non ama, nè da in carità, nè foddis- 
fa al precetto , e per confeguenza , nemmeno 
fi può annumerare tra i figliuoli di Dio , dice 
S. Leone . ( b ) JÌpud fummuni Patrem qui non 
fuerit in charitate fratrum , non habebitur in nù- 
mero fìliorum ; Concioffiachè , al fentire di S. 
Agodino, la fola carità è quella , che didin- 
gue gIi* T E letti da i Reprobi (c) , i veri figliuo- 
li di Dio, dagli adulteri , e figliuoli del Diav 
volo . 

8. E’ da faperfi ancora , che dal noftro amo- 
re non fi può efcludere alcuno , fehza violare 
la carità, (d) Qui unum hominem odit , nullunt 
•veraciter diligit . Nè bada amare ih una qualche 
maniera naturale, come un ghiotto ama i fuoi 
tordi affine d’ iogojarfeli , e foddisfare al fuo ven-- 

tre. 

- • • . • a— i :••••• 

...... i ... t é . i i 

(a) 2. 2. q. 31. a. 2. & qu. 25. a . 8. 

(b) Ser. Jf. de Quadr. 

(c) Traft. 5. in ep, I, Jodnih 

(d) Diony, Cartb, 1 


ked by Google 


tre. (a) Non ftc debemus amare homtnes , ripi- 
glia S. Agoftino, quomodo gulofus amat turdos • 
amat enim , ut occidat , & Confumat . L’amore 
non dee guardare 1’ utile proprio noftro , e il 
noftro comodo , e piacere , ma il bene fpiri- 
tuale , e temporale dell’ oggetto amato : nè dob- 
biamo cercare ciò , eh’ è confacente al genio 
noftro, ma quello piace al Signore . (6) Cha- 
titas non quterit , qua fua funt , /ed qua Jefu 
Chrifli. Finalmente niuna ignoranz è valevo- 
le ad ifeufare da quefto comandamento sì fo- 
ienne , e generale * ficcome niuna ignoranza 
fcufa dal precetto damare Iddio, effondo ogni 
uomo a ciò obbligato da che viene all’ufo per- 
fetto dalla Ragione : cosi parimente è obbliga- 
to da che ha un tal ufo, d’amare il fuo Prof- 
fimo per amore dello ftefìfo Iddio, non poten- 
doli amare l’uno fenza l’altro, nè l’altro len- 
za l’uno ? come io dille l’Unigenito Figliuo- 
lo . (0 St diligiti s me , mandata mea feriate , 
Hoc e/l praceptum meum , ut diligatis invicem % 
(^) Hoc mandatum habemus a Deo : ut qui dt - 
ligit Deum , diligat & fratrem fuum . 

9. A provate , che quei del Mondo fono 
trafgrelTori di quefto fecondo comandamento 
baftarebbe foltanto dire , che fieguono il mon- 
dano coftume,di odiare più tofto il Proflìmo, 
d’ invidiarlo, di fargli de’ torti , e cenfurarlo , 
che nou d’ amarlo, e volergli del bene ; è fic- 
come fono trafgrelTori del primo comandamen- 
to, come lì è veduto, e moftrato ne’dueCapi 
precedenti, cosi conchiudere poi, che nemme- 


no 



(a) In I. Joan. traB. 8. 

(b) I. Cor. 13. .5. 

(c) Joann, 14. 15. 12. (d) I. Joann. 4. 21. 
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no oflervano quello fecondo , che nafce dalla 
radice della rnedefima carità . (a) Ma trafad- 
dando tutto quello , e quel dippiù , che fi po- 
trebbe dire in ul materia, dico di facto , che 
i mondani non amano il Proflìmo , nè olfer- 
vano il divin comandamento dell’ amore per 
quella ragione, che ora foggiungo, cioè , eh’ 
effi non amano bene fe medefimi nell’ ordine , 
che Dio vuole, che fi amaffero dopo lui: on- 
de ne fiegue per aflfentato , che non amando 
bene fe medefimi , nemmeno poflòno ben ama- 
re gli altri . Che non amano bene fe medefimi 
fi è detto , e ridetto più fiate finora pel decor- 
fo di quelti fogli, che (limo fuperfluo ripeter- 
lo di bel nuovo: fidamente voglio foggiungere 
di paffaggio , eh’ elfi amano più il corpo , che’ 
l’anima; più il temporale, che l’eterno; più 
la Terra, che il Cielo; quando dee andare tut- 
to a rovefeio per bene amarli fecondo Dio . 
Oltrecchè quell’ invifeerato amor difordinato di 
fe medefimi, che quali animali ligati li Itralci- 
na alti piaceri , e a contentare tutte le voglie 
della iniziabile voluttuofità , è una forte re- 
mora, che li rattiene a bene amarli Tantamen- 
te : poiché per amarli bene lì avrebbero ad o- 
diare con quell’odio Tanto Vangelico, cioè an- 
negare le voglie della corrotta natura , con fer- 
ii continua violenza , fuggire quanto appetifee 
la fenfualità , ed abbracciare la croce . Quella 
è la via , che venne ad aprirci Gesu-Cnfto , 
ed appianare col Tuo efempio . ( b ) Si quii vult 
po/l me venire , abneget femetip/um , & tollat 
crucem fuam , & fequatur me. Chi vuol fai va- 


re 



(a) D. Gregor. Hom, 27, 

(b) Mattb. 16. 24. 
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re la fua anima, la dee odiare in quello feco- 
lo; dee farli violenta, e per via di quello odio 
Tanto, e delle violenze gli verrà fatta di rapi- 
re il Regno de’ Cieli. Or fanno cosi i monda- 

' ni ? fanno cosi i fenfuali , li vogliono nemme- 
no fentire o leggere tali cofe ? fi fanno delle 
violenze , o corrono a guftare i piaceri , dove 
r invitano i fenfi ? Ma s’è cosi , dunque col 
troppo amarli non bene lì odiano, e non odian- 
doli bene , nemmeno bene amano; e non aman- 
do bene fe medefuni , vi è fperanza d’ amara 
bene gli altri? \ # C_ 

io. Chi ver di fe fteflo farà malvagio , co- 
me può effere buono cogli altri ; chi ver di fe 
medefimo farà crudele, qual pietà potrà prati- 
care verfo del fuo Proflìmo ? (a) Qui fsbi ne - 
quam e/l y cut alti bonus erit ? dice lo Spirito 
Santo . L’ argomento pefa molto , perchè di 
ragione; oltre l’ autorità, che gliene aggiunge 
la Sagra Scrittura: conciolfiache , parlando S. 
Paolo de’ promovendi alla dignità Epifcopale , 
vuole , che chi li ha da fcegliere per tale mi- 
piftero, che fia non folo callo , fobrio pru- 
dente, e irreprenlìbile, con tutto il redo delle 
virtù, ch’egli richiede; ma vuole ancora fe ne 
abbia una diffidente prova , ed efperienza in- 
torno al governo temporale della fua cafa , e 
famiglia, ( 4 .) Sua domui bene prapofttum ; al- 
trimenti conchiude l’Apoftolo , s’ egli non fa 
ben governare la fua cafa, come ben governe- 
rà , e reggerà la Chiefa di Dio ; e qual dili- 
genza praticherà pollo che farà al 1% fella de’ 
Fedeli , al governo di una valla Diocefi ? Si 

quit 


(a) Eccfì. 14. y, 

(b) I. Tim. 3. 4, 
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quii autem domuì fua praeffe nefcit , quomodo 
Ecclefì a Dei diligentiam babebit i ( e l’ argomen- 
to dell’ Apoftolo è patente, e concludente in- 
fieme, che dal temporale governo di una cafa 
privata ne congettura il buono ,o malo gover- 
no di una Gliela ; or perchè fui propolito noftro, 
non dee ancor valere Io ftefs’ argomento per 
concludere, che i mondani fono trafgrelfori del 
fecondo comandamento della legge , giacché non 
amano bene fe medefimi , e non amando bene 
fe medefimi come potranno amare bene i loro 
Prolfimi ? Qui j ibi nequam efl , cui olii bonus 
erit ? S’ eglino non voglionfi amare bene , fe- 
condo che Dio ricerca da loro , come ameran- 
no bene i loro fratelli? Se nella carità ordina- 
ta elfi entrano nel fecondo luogo , e con tutto 
ciò lì trafcurano, nè con altro amore voglionfi 
amare, che con quello delle beftie, carnale, bru- 
tale , animalefco, e dell’anima niente, a poco 
fi curano, come fi cureranno dell’ anime deco- 
ro Prolfimi ? fe niun zelo hanno della propria 
falute , come zeleranno quella degli altri ? fe 
non pregano per fe medelimi, quali preghiere 
porgeranno all’ Altilfimo per falute de’ Prolfimi? 
Se i mezzi non adoperano a benefizio della 
propria , quali mezzi poi piglieranno affine dì 
cooperare alla falvezza degli altri ? Ma fe 
niupa di quelle cofe vogliono fare , fegno pu- 
re é quello , che non amano ; giacché nulla 
preme loro fe quelli vivano bene , o male , fe 
fi falvano , o fi perdono ; e fe non amano , la 
faccenda è finita , mentre fono trafgrelfori del 
divino fecondo comandamento della legge. 
j li. Già fi è detto, che non bada dire, che 
fi ama , le di fatto 1’ amore non fi ha nel cuore; 
uè bada , che fi ami a qualche foggia , e fu- 

per- 
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perficialmente , ma dee effere vero amore di 
carità , di quella maniera , che amiamo noi 
tnedelimi : e per effere vero amore lo devono 
accompagnare V opere , e dove l’ opere non po- 
tranno giungere , avere i defiderj dell’ altrui 
bene , e accompagnarli colle orazioni , e fare 
quanto fuggerifce la carità , la quale è indu- 
ftriofa , affabile , e benigna . Or chi verfo di 
fe medefimo è trafcurato , e non cura il tuo 
proprio profitto, qual diligenza farà per prati- 
care tali doveri verfo ^e’ fuai Proffimi ì ciò è 
difficile a fupporfi , molto piò a crederli per 
chi è per fe fteffo negligente a procurar la fua 
falute , molto più trafcurato trafcuratiffimo egli 
farà ver degli altri . Ed ecco fulle prime con- 
chi ufo effere i mondani trafgreffori del' fecon- 
do Precetta del Decalogo. Ma 

12. Per conofcere poi meglio lo flato del 
Mondo , e in quali errori fono i mondani in- 
torno all’ effenziale di quello Precetto , bada 
che fe gli dia uno fguardo alle loro opere , e 
torto fi finifce d’ intendere , come eglino fono 
trafgreffori maliziofiffimi di un tal Precetto . 
Tra que’ del Mondo voi vedete per leggieri 
motivi l’uno odiare l’altro implacabilmente , 
giudicar male di lui , palefare i fuoi difetti , 
caricarlo d’ ingiurie v invidiare il fuo bene , fen- 
tir piacere delle fue difgrazie , cercare le vie 
di vendicarli • Quello è il più ufitato collume 
de’ mondani : ora vi fembra , eh’ eglino con un 
tal tenore di vita offervano il comandamento 
della fraterna dilezione ì Ma lafciam da parte 
quelli , che fono affatto inimici capitali del 
Proffìmo , c offerviamo altri , che a prima fron- 
te femjbrano divoti , e che nel Paefe vivono 
col credito di morigerati ; ciò nuli’ ottante fi 

ag- 
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aggirano in una grave colpevole ignoranza in- 
torno al detto Precetto : imperciocché fi pen- 
dano effere da bene qualora dal fare male fidamente 
fi attengano. Udite la confettìone t che fa un’ani- 
ma di quelle. P. Io per grazia di Dio non faccio 
male a niuna perfona, non fraudo >1 Proffimo, 
non l’inganno, non mi vado pigliando i pen- 
fieri di quello, e di 'quello, ma attendo a fat- 
ti fniei , faccio i miei foliti efercizj di pietà 
verfo Dio , e fuoi Santi ec. Che ve ne pare ? 
non «ederelle un aniqpa di tal carato per un* 
altra Santa Terefa , o Francefca Romana de' 
noflri tempi? Nulla dimeno con tutto quello 
apparato di efteriore bontà ella è mondana , 
cioè fenza la vera carità del Proffimo ; di nul- 
la è penetrata dal precetto di Gesu-Crifto , 
cammina all’ofcuro , e dalla vanità è impedi- 
ta la luce della divina Grazia, che non gli en- 
tri nel cuore. Come, mi rifonde? Se io non 
faccio male a chi fi fia ? Ma batta forfè ad un Cri- 
iliano non far male al fuo proffimo ? batta ad 
un Difcepolo di Grillo non rubbare, non am- 
mazzare, e non difonorare i fuoi fratelli, eie 
fue forelle ? e il bene , che Crifto comanda , 
quando c’impone d’ amarli, dov’è? l’amore di 
fratellanza dove fi trova ? li fegni del bene , e 
della beneficenza reale , che fono le vere pruo- 
ve dell’ amore , dove fi fono efiliate ? Opere e/l 
mon/lranda vera dii e fi io , ne fu infrufiuoja no- 
mini s appellano , dice S. Agoftino . 

i}. Nè vale quella fredda fcufa di non Pa- 
per come amare il fuo Proffimo, e di non fa- 
pere come inoltrarli grato, perchè l’ amore na- 
ice con elfo noi , e noi Pappiamo amare benifi. 
fimo quegli oggetti a noi grati , e inoltrare 
verfo loro gratitudine , e beneficenza ; or» per- 
chè- 
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cbè noi fi facci altrettanta vetta del Profilino 
bitagnofò del noftro ajuto! Iddio non comanda 
quel che non fi può fare da noi , ma quel che fi 
può col fuo ajuto ; amare ognuno può ; amafi 
dunque da vero ilProflimo, non fuperfizialmen- 
te, o per qualche fine non buono, o naturale, e 
r amore fraterno infognerà ciocché finora 1’ a* 
mor mondano non ha ingegnato, bkm* dkat , 
parla S. Gregorio (<i) il Morale, admonere non 
jufficio , exortari idoneus non fum . Quantum po- 
tei exbibe. Fa quanto- puoi , c avrai adempito 
al tuo obbligo» Altri fono (oliti dire verta chi 
non afleconda al di loro genio, eh’ efii non vo- 
gliono a quelli , ed a quegli nè male , nè be- 
ne y ma paflarfela indifferenti , fenza edere nè 
amici , nè nemici . Che inganno / £ pofibnfi 
udire mai fimili cofe fra. Cridiani , e non ar- 
roffìre ! Dunque vogliono quelU mifsri efclude- 
re dal loro amore i loro fratelli ; & non riflet- 
tono » che' una tale indifferenza non può darli 
nella Legge di Gesù Grido, che comanda l’a- 
more reale, e politi vo ancora verta de’ nimicò 
(£) Non penfano i roefehini , cb’efcludendoli dal- 
l’ amore , efcludono (c medefimi dalla divina 
carità di Die Padre, da quella del fuo diletto 
Figliuolo „ e dallo Spirito Santo, eh’ è loftef- 
fo amore di entrambi l Jtpud jummum Patrrm 
qui non fuerit in c bar ita te fratrum , non babe fa- 
tur in numero fil iorum/ e che in damo fpera. , 
e implora dal Signore Dio per fe mifcricordia 
colui , che non ama alcuno de’ fuoi Proffimi » 
(0 Fru/lra veniam fperat r qui non diliga . 

Tom. II. jj *4. Non 


(a) Hom. 6. in c. 2. Mattb . 

(b) Mattb. 5. 44. 

(0 D . *Augujì. trai}. 83 . in Joann, 
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14. Non è mai vera carità generale quella-* 
che vuole eccettuare alcuni , e non fi vuole 
dilatare ver di tutti buoni , e mah , amici t 
a v ver fi , Giufti , e peccatori ; ed ancorché uno 
folo individuo fi averte d’ efcludere dal noftro 
Amore , in tal cafo faremo giudicati da Dio 
per prevaricatori del fuo Precetto , quantunque 
ver degli altri tutti fortimo zelatori . Chi vuo- 
le efcludere dal fuo cuore un nemico , non a- 
im bene nemmeno 1’ amico per lo genio , e 
affezione fidamente naturale , che fe gli ha al 
fuo merito , perchè quefto è un amore naru- 
le : fi dee amare in Dio , dice S. Gregorio , 
(.j) perchè egli cosi farà meritorio il noftro 
amore. Cbaritas autem vera efl , ut amici *» ì di- 
Itgas in Dtum .* e chi ci è avverfo , e fi por- 
ta con noi da nemico , dee effere amaro an- 
cora per riguardo del medefimo Iddio, che co- 
sì vuole, e ci comanda, e in comandarci col- 
la fua divina autorità ha fopra di noi tutta la 
padronanza , Et inimicunt dWgas propter Deunt . 
E chi vuol fare altrimenti , qualunque bene , 
che abbia, o gli fembra di avere , tutto lo per- 
derà ad un tratto . Qttam quijque non babet om- 
ne bonum amittit quod babet . E vuol dire , 
che chi fi diparte da quefta giufta regola gene- 
rale di amare tutt’i fuoi Prortimi , egli non 
folo perde quanto di bene per 1* innanzi ha 
guadagnato , ma perde ancora il Bene di tutt’ 
i beni, eh’ è Dio medefimo, che l’ efclude del- 
la fua grazia , lo priva della amicizia fua , e 
poi Io feparerà deila medefima fua Gloria . 

15. Difingannafi chi che fia , che per 1 ’ of- 
fervanza di un tal Precetto non bafta non ven- 
dicar- 


la) tìom, 9. in c, -ij, Mattb. 
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dicarG * non percuotere , non affaflinare, non 
fraudare il fua Proflìmo * e attenerli del fargli 
alcun male , e ingiuria * ma fa di bifogno a- 
marlo col cuore, volergli del bene * delìderar- 
glilo, godere del medelìmo fua bene come del 
proprio , e beneficarla ancora * fecondo il po- 
tere che fi .ha , e fecondo la neceffuà che fi 
trova nei Prcffimo , Quello è volergli bene , e 
amarlo come fe fteffo, nè un punto meno c Ór 
come vorremmo noi effei* amati , come Rimati, 
come fovvenuti ? cosi appunto dobbiamo amare* 
(limare, e fovvenire i nottri fratelli per riguarda 
a Dio.So,che fembra arduo a’mondani un tal 
parlare, che vorrebbono*fpecialmente con taluni; 
loro avverfi* o rumici poterli non folo lecita- 
mente odiare, fuggire* fconcettizzare , e Scre- 
ditare* ma ficcare la fpada nel fianco finiftro* 
e cavargliela dal deliro .. Ma può buttare ad 
un Criftiano per la vera offervanza del prime» 
comandamento di non odiare Dio, di non be- 
ftemmiarlo, o di non fargli alcun male? come 
può effere, feapertamence s’ appone alla natura 
cd al fine dello fteffo comandamento ! Se non 
fi ama Iddio con tutto il cuore* anima, e vir- 
tù , com’ egli Io vuole , e lo comanda , non 
fiamo più efatti offervatori, ma violatori più,o 
meno della divina legge. Se il fine * eh’ ebbe 
Iddio nel crearci fa acciocché noi i’amaffimo* 
col non odiarlo fidamente retta egli contento*- 
e foddisfatto? come farà poffibilel Dello fteffo 
modo fi dee difeorrere dell’ amore dovuto al 
noftro Proffimo : eflendomo noi incaricati da 
Dio di amarlo come noi detti per fuo riguar- 
do, non batta non odiarla, non batta non far* 
gli degli aggravi , e de’ torti , ma è neceffario, 
u^tffariftìmo di neceffuà di falute di amarlo 
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dopò noi medefiini in verità <Ji cofcienzft cèti 
amore effettivo: e perchè i fegni certi dell 9 a* 
more tono le opere , quelle fi devono moftra* 
re fecondo f opportunità del tempo, e bifogno 
delle perfoae; altrimenti l 1 amare non farà ve* 
ro di carità , ma di cortefia , e di parole ; e 
come fi può dire innanzi a Dio * che il Prof* 
fimo fi ama , quante fiate il noflro amore fa- 
rà fterile di opere. Benefica fit diletho proxinti f 
cosi la vuole S. Agoftino. (a) Il che fi fa piti 
chiaro colf efempio, che fiegue. 

ióé Si accoda un giorno al Redentore Mae* 
Uro un Giovine perito nella legge , e V addi* 
manda , che cofa debba fare per confeguire la 
vita eterna ? (b) Ma#i(ier i quid f adendo vitam 
tetemam poffidebo ? Crifto gli tifponde : Che 
cofa fta feruta nella Legge del Signore? Ed il 
Giovine, prontamente gli dice : amare Iddio 
con tutto il cuore, ed il Proflìmo come teftef- 
fo* Bene, gli foggiunge Gesu-Crifto ; fa tu quel 
che hai detto * ed avrai in ricompenfa la vita 
eterna, che defideri* Ma io, replica il Giovi* 
ne * non so qual fia quello mio Profilino, che 
debbo amare come un’altro me fteffo. Et quii 
§ft metts proximus ? e Crifto affine d’ iftruir- 
Jo , e infiememente difingannarlo , e in per- 
fona fua ogni altro, gli narra il feguente caffi* 

174 Un 

(a) Benefica fit dile&io proximi , quod babe • 

tnus fra /le mas 4 +4lius babet pecuniam ; pafeat 
pauperem , veflat nudum ec ♦ Ì4lius babet doclrim 
nam * confortet fideles , revocet errantes . Paupet 
ei Vi fit a infirmo s ec % Prorfus diffìcile invenia • 

tur aliquis » qui non babeat unde alteri aliquid 
fretjUt . \ <.* : .. u * 

(b) lut. . 
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ty. Un cert^uomo, gli dice, fe n’andava da 
Gerufalemme a Gerico , ed ecco nel mezzo 
del cammino incappa ne’ ladroni, e aflfaffini di 
firada , i quali dopo averlo fpogliaco di quan- 
co feco avea , gli danno ancora in ricompenfa 
delle non poche pugnalate , e cosi mal* accon- 
cio , e allagato di (angue lo diltendono fui ter- 
reno , e lo lafciano più morto , che vivo , e 
fe ne vanno via ♦ Appena difendati gli aflfaffi- 
ni , accade di pattare da li un Sacerdote , e quan- 
tunque udito ave^t le languidi oimè di quer 
mefehino, quantunque veduto avelie il povero 
paziente intnfo nel proprio fangue , che gli 
fcaturiva a canali dalle ferite , come fe nulla 
avelie udito, e veduto, fe n’andò via dritto pel 
filo cammino . Vi/o ìlio praterivit . Poco ap- 

! >reffo del Sacerdote fopraggiunfe a pattare per 
a (letta via un Levita; ma nulla punto com- 
moflfo della disgrazia di quel miferabile aflafli- 
Dato , fe moftra di non vedere né di udire 
quell 1 oggetto di pietà ; e niente più dei primo 
com motto , andò dritte per le fue faccende * 
Alla perfine dopo quelli feguitando |o (ledo 
viaggio un Samaritano, appena arrivato al luo- 
go dove giaceva quel povero languido ferito , 
veduto il cafo Urano , fobico gli fi commuo- 
vono le vife^re; feende da cavallo, gli dà ani- 
mo, lo conforta con parole amorevoli , e follo 
dà dipiglio a f rimedj ; fpreme il fangue , gl* 
infonde oleo , e vino , gli afeiuga le ferite, c 
glieli fafeia , Dopo quello T ajuta a falirc su 
del fuo giumento, prendala cavezza in mano t 
c lo porta al vicino albergo , affine di meglio 
curarlo , Ivi dunque lo ferve rutto quel gior* 
fio , e la notte fufleguente , e nel far del nuo- 
vo giorno, chiama a fe io fpecUUetQ , metto 
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mano alla borza, e cavati da quella due dena- 
ri gli e li porge, dicendo : quelle fon due mone- 
te,. abbiate cura di quefto poverino , aflìftetegli 
con tutta puntualità , e del dippiù , che fpenderet» 
a fuo prò lo metterete in nota, ed io, che per 
ora ad altri premurali affari fon chiamato , al 
ritorno , che da qui farò rimborzerò il dippiù • 
che fpenderete fino alla perfetta fua guarigione. . 
Or dal fin qui operato , domando , dice Gesù- - 
Crifto, quali delle tre mentovate perfone fern- 
bra a te il Profilino ? Senzmdubbio , rifpoode 
il Giovine , a me fembra eflere il Samaritano; 
mentre il Samaritano, e niun’ altro praticò ver 
del ferito la mifericordia . Cosi è , conchiude 
GesuCrifto : dunque ora , che fai qual fia il 
tuo Prolfimo , va e pratica con elio la fteffa mife- 
ricordia qualora occorre . Vadt & tu fac J Imiliter . 

iS. Da quella Vangelica narrativa un dubbio 
non ifpregevole m’inforge nella mente , ed è 
quefto. Per qual cagione non fi commenda da 
Gesu-Grifto la carità dello Spedaliero come 
quella del Samaritano , eh’ ebbe si buona parte 
nella cura del povero impiegato? Nè ciò pare 
fuori di ragione; perchè non folo concorfe al- 
la fanità del ferito fìccome il- Samaritano , ma 
dippiù a lui fu incombenzata tutta la cura del 
paziente dopo la partenza di quello ; a lui ad- 
dogato tutto il pefo di ciò che faceva di bifo- 
gno, fino a reftituirlo nella fanità fua primie- 
ra. Parimente è pur probabile di eflere occor- 
ri i Medici , i pratici nella chirurgia per me- 
dicargli le piaghe, i fpeziali, che preparavano 
gli unguenti , e gl' impiaftri , e più di uno , 
che ftagionar dovea il cibo, accomodar la men- 
fa, raffettar la danza , accomodare il letto, e 
purgare i vali . Dunque per qual cagione non ' 
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fi fa nemmeno menzione da Gesu-Crifto nè de’ 
Medici , ne de’ Chirurgi , nè de’ Speziai! , e 
nemmeno dello Spedaherc* fuddetto , che con- 
corfero alla di coltili guarigione ? Solo con lo- 
de (ì commenda il Samaritano ; il Samaritano 
fi mette per efemplare di effere da polteri imi- 
tato ; la fua gran. carità , il fuo zelo , la. Tua 
beneficenza, famore fuo benefico , e loduftrio- 
fo . Vero , ch’egli fece affai , ma non tanto 
poco, fecero gli altri (uoi ajutanti ancora, che 
meritino di tffere trafandati , e negletti • La 
gloria di averlo guarito era a curri comune , 
ficcome comuni a rutti furono le fatiche , l’in- 
duffne , c f incomodi nel fervido per tanti 
giorni infermo, eifendo tutti, ognuno nel fuo 
impiego , e miniftero concorfi co 1 varj mezzi 
a fanarlo. Che non entrino in parte di quefta 
gloria il Sacerdote , e il Levita via via , già 
F intendo , dappoiché niuna mifericordia pra- 
ticar vollero verfo di quello : ma come va t 
cbe non hanno d'aver parte i Medici , e tan- 
t’ altri mfìeme collo Spedaliero ftcffb , io non 
so capirla . Se cosi buona parte tiene ciafcun 
di erti nel travaglio , come poi gli fi niegi il 
premio? come tono efclufi dal Redentore g ufto 
rimuneratore delle buone opere; come non fo- 
no commemorati; come nemmeno di un ferri- 
plice elogio f addegna? come va , e loda il fa- 
lò Samaritano, come, s’ egli falò aveffe fatiga- 
to , e. degno fia di eflfere propofto per falò 
efemplare in un’ opera , in cui v’ interviene 
neceffariamence V ajuto degli altri , noa poten* 
do da se falò fare il rutto che fi fece , ma pec 
l’altrui mani? Per un bicchier d’acqua frefca, 
che per amor di Dio fi dona ad un afletato t 
fia chi fi voglia de’noftn Proffimi, Gesu-Cn- 
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fto è impegnato di parola , aè può venir 
no, che non fari per perdere la fua mercede, 
(a) Encomiata viene la Maddalena (è) per 
un vaflfettin di unguento ; commendata dallo 
fleffo uomo Dio viene la Vedova , che mette 
nel Gazzofilacio non più di due foli minuti : 
(c) e quella gente, che dà l’albergo, il letto, 
l’utennlj , le medicine, che prepara le danze, 
flagiona i cibi , apparecchia il defmare , lava 
le (loviglie, afciuga le pezze, netta le piaghe, 
e quanto fa di bifogno , e pure non è addi» 

J ;nata di un evviva ! Dunque una delle due bi« 
ogna concludere, cioè, o che Dio abbia murato 
governo , quod abfìt , o che qualche grand’ ar- 
cano (la qui nafcoflo , che fintanti» non fi ap- 
palefa non fi può da noi capire. 

19. E di fatto cosi è , che laddove parla 
Gesu-Crifto in lode della virtù, e degna di cf- 
fere commendata ; e laddove egli tace , o non 
vi è virtù da commendare, o fe pur vi è, di 
certo ha fmarrita il Tuo pregio per qualche di- 
fetto , che fe gli firammefcola dall’ operante : 
Ovvero perchè non è ben purgata , c diretta 
V intenzione di piacere , e dare gufto al foto 
Iddio , ma fpefle volte fi abbaglia , prendendo 
una cofa per l’ altra , avendo per fine l’ inte- 
reffe temporale, o la gloria degli uomini: co- 
ir tutte, che in cambio di aumentare il meri- 
to fatttio perdere il premio , e fmarrire il no- 
me di virtuofi avanti a Dio . ( d ) latentio tji , 
dice S. Agoftino, qua facimus , quidquid faci - 

mas. 


. (a) Matth. io. 41. 

. (b) Mattb. 2 6. io. 

(cj Lue. lì. 

<d) De 1 er . Domini e • 21. 


I 


tnus • Il coftume del Signore è di guardare più 

l’ intenzione con cui fi opera , e l’affetto dell’ 
operante, che non alla grandezza , e rarità del- 
la medefima : p.ù pefa nelle Tue bilancio oa 
retto fine di piacergli , che non il mettere in 
opera gran cofe fenza un tal difegno . E per 
venire a noi : è molto credibile , che altri * 
oltre il Samaritano , e lo Spedaliero abbiano 
cooperato alla fanità del languido impiagato ; 
ma effi non meritano nè lode, nè ricompenta 
alcuna da Gesu-Crifto , mentre quel tanto fe- 
cero , non lo fecero ad intuitu della miferi- 
cordia, ma come fuole farfi da non pQchi in- 
tereffati , per la fperanza del temporale guada- 
gno , non per vero amore di fraterna carità 
per rapporto a Dio , fervendolo in perfona di f 
quell’ affaflìnaco , che portava la viva fua im- 
magine. Lo vifitavano i Medici, ricettavano; 
affiftevano i Chirurgici ; manipolavano i far- 
machi gli Speziali , bemfiìmo era trattato 1* 
infermo dagli altri fervienti , perchè ognun di 
loro fapeva, che quanto più moltiplicavanfi le 
vifite, e i fervigj, quanto più fe oe faceva ufo 
delle ricette , e quanto più a lungo tirava la 
cura del Paziente , tanto più cresceva il loro 
falario . Quindi quanto fi praticava da elfi non 
era per riguardo del ferito , come loro Profil- 
ino , a cui Dio voleva fi amalfe come fe tne- 
defimi , ma era per rapporto ai Samaritano; che 
a tenore delle fatiche , dell’ impiego , e della 
profefiìone era per rimborzare il fuo contante. 

Che però qualora fi ha l’occhio aperto all’ ini # 

tereffe temporale , che per eflò o non fi bada ' 

0 non fi cura F Eterno, che meraviglia poi , 

1 fuddetti non ne riportano elogj , ed encomi 
da Gesù Crifto , ma più torto rampogni del p 
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S. A g odino • (a) Si amore tu i facis , nibil fa • 

cis • » . . . Citi) feci/li mortiferam rem 

tt quarti Dtus magis , munus tuum . L* 

ha detto il Figliuolo di Dio nel fuo * S. Van- 
gelo. ( b ) Ss enim diligiti t eos qui vos dtiigunt y . 
quam mercedem babebitis ? nonne & pubi i:an i 
ho: faciunt . Et fi [alutaveritis fratres veflros 
tantum % quid amplius facitis ? nonne Etbnici 
hoc faciunt . La lode , e il merito è tutto del 
* Samaritano , perch' egli fu modo a fare quel 
che fece non da iftmto umano, ma da una ve- 
ra mifericordia : Mifericordia motus efi , dice 
Gesu-Crifto , ma gli altri non furono modi dal- 
# la mifericordia , ma dal lucrose guadagno tem- 
porale, e però ne reftarono meritamente efcluli. 

20. Dove fono ora quei Cr ; ftiani, cheli co- 
ondtano la cofcienza fotto varj mendicati pre- 
teftt di non odiare il fuo Proffimo , di non 
dannificarlo, e di non fargli alcun male, dan- 
doli con ciò a credere di avere feco la carità , 
e di Soddisfare a i loro doveri . O miserabili, 

10 voglio dirgli , o ingannati , che voi Cete ; 
ceffate una volta per Sempre di profferire fimi- 

11 baje , poiché nè il Sacerdote , nè il Levita 
fecero male alcuno al ferito di Gerico ; egli 
(p da ladroni Spogliato , da latroni ferito , e 
pure perchè non gli fecero del bene , nè lo Soc- 
corsero nella neceffità in cui fi trovava , Gesu- 
Crifto non li conta nel numero de’ veri Prof- 
umi; ed è credibile poi , che conterà voi , perchè 
al voftro Proffimo non gli fate del male ? Vi 
è dippiù, che Gesù Crifto non addegna nemmen 
coloro , che pure fanno al Proffimo del bene % 

quan- 


(a) Ser. 1 6. de verb 9 Domini • 
, (b) Mattb . 5. 46, 
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quando il bene medefimo cbe fanno non lo fanno 
per Dio , ma . per altri fini terreni , ficcome chia- 
ro colta dalla fopra detta Vangelica narrativa; 
ed è da fperarfi poi, che di voi foli fi conten- 
ta, che non gli fate del «male; fe vi aftenghia- 
te di non Spargere il fuo (angue fui terreno ; 
fe non gli dilapidate i fuoi beni ? fanatico chiun- 
que fe lo va fognando , ftolido chi fi 1’ imma- 
gina, delufo chi s’ il compromette, ignorante, 
cieco , affatturato , chi più crede al fuo (tra- 
volto fenfo, che al Sacrofanto Vangelo. 

21. Iddio al certo non è accettator ( a ) di 
perfone , ma giudicherà il G:ufto, (£) e TEnu 
pio, il grande, e il piccolo; Egli vede il tutr 
to , sa tutto , e tutto ancora annota , e pefa 
nella fua efattiflìma ftadera per rendere a cia- 
fcuno la ricompenfa del fuo operato . Proibì 
Egli nel quinto comandamento della feconda 
tavola della legge fua fuaviflìmadi non ammaz- 
zare , nel fefto di non fornicare, nel fettimo di 
non rubbare, e cosi feguitate adire degli altri 
fino al decimo : ma oltre a ciò dee faperfl , e 
giammai trafcurarfi , che comandò ancora l’a- 
more efplicitamente . DUiges Dominum Deum 
tuum , & pYoximum tuum fìcut teipjum . E 
Gesu-Crifto fteffo lo rinnovò quando difife (c): 
H<ec mando vobis , ut diltgatis ìnvicem . Hoc 
e/l p><eceptum meum ec, Dunque a che giova 
offervare i precetti negativi di non nuocere , di 
non dannificare ec. , fe poi fi manca nel pre- 
cetto affirmativo di amarlo come noi ftefifì } 
Colui che offerva tutta la Legge , e manca ad - 

'*.?■ uno 

fa) Mattb . 22. 16. io. 34. • 

(b) Eccle . 17J& - . * / • i) V - •. *■ 

(c ) J canti. 15. 17. .*t 1 . 
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■ comandamento è reo , e trafgreffòre 

Giacomo 'Z'% \Pl Calo e° ’ *•"*&*£ 
« dW*« C p S r CbÌ dun<lue a,tra cofa ^ ama. 
" ’ d, f* S ‘ Pao, 'n° , (*) altra affatto diverte 

* *" °T e ux V altra non far danno , altra g"£ 
rare aHorcbè fi può . Divi (a inter fe M a g “ t . 

l V ««**«• ejl non noce , *W 

*7^ cum .poffìs , aliud malum non facere 

Zol mSmo Ó ?r m ' E D0Ì ponr,amo ripigliare* 

fo r^nH:^ S * G,a l 0mo ’ (c) che quello ftef- 
fo Grande Iddio , che comandò di non fare 

iTb'cZ°J, °. Mn w'iioiuirZ 

c , cne comanda ancor di amarlo in verità di 
cuore : che fe noi «ffervamo i fuoi comandi 

ouen^dllr ' dt> m r ale ’ ma °on offervamopoi 
quello dell amore, fiamo lenza fallo trafgreffo- 

ri imquifiìmi della f ua S. Legge . 8 

22. L’amare porta con fe ogni bene Dorrà 
la beneficenza di fatto , e niuno è tanto p P 0 ™ 
ro o di beni temporali , o di talenti , che fe 
da vero ama il f uo Proffimo come fe medefi^ 

EIZIfiTV 1 ’ c t' T “>"> 

Sera o f n benefko » ° in una ma. 

S' ra ’ n * al ra : Dunque è un falfo fuppo- 

fto quello di taluni , che penCano di amare 

quante volte potendo giovare ai loro fratelli 
coll opera loro, fe n’ attengono per vani rifletti 

MaTsS PP r C3rÌtà nel 

tifrnnr. A’ PP * Gr «g° r »° » ^ AgOltlOO li fmen- 
tifcono , dicendo il primo , che non può fog. 

£nJ naf L k fT a can,i i° taIi cuori di fa mora ti 
fcnza che fi dia a cooofcere per tale colle ope- 


re s 


(a) 2 . io. 

£b) Epifh ad Caiani, ini. op. D. Hitrony. 
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té t ficchè non è la vera carità quella , che 
quelli fpa cciano, ina una lamia , una larva t 
che ferve folo ad ingannarli , non già a met- 
terli in falvo . 00 Signum amoris non eft in 
affé Elio ne animi , fed in Jìudio bene operationis . 
E il fecondo . {b) opere eli monftranda vera dt- 
ItBio . S. Bernardo foggiunge , volete fapere 
quanto voi amate , appunto quanto operate J 
fe operate affai , affai ancora amate ; fe poco , 
poco ; e fe niente , niente di fatto amate . Que- 
llo porta con fe l’ amore nell’ anima fama ; ha 
due mani , con una mollra il cuore accefo dal 
fuoco della carità verfo il Proffimo, nell’altra 
mollra l’ opera , o fia azione benefica a favore 
del medefimo (e) . Super bracbtum (ponf<e Dite, 
dui in fignaculum ponitur.' quia in fanti a ani- 
ma, quantum ab ta diligatur , & voluntate & 

atlione defìgnotur , . 

zi. Non vogliate dunque credere a chi vi 
a dilla , e lufinga , e a chi vi dipinge le bugie 
per verità , il vizio per virtù , l’ errore per 
Vangelo, (d) Popuie .metti , qui te beatum di - 
cunt, ipfi te decipiunt , & viam greffuum tuorum 
dijftpant. Se non avete la vera carità co’ vollri 
Proflimi non mai entrarete nel Regno di Gesu- 
Crillo: Se vi manca quella colette margarita, 
tetterete efclufi da quel celelle convito, difere- 
ditati dalla figliolanza di Dio ; fe la vollra ca- 
rità non farà benefica , e generale con tutti , 
ella non. farà vera, ma affetto naturale , o di 
fangue , o genio di particolare amicizia non 

ap- 

* (a) Lib. 3. c. 4. in lib. Reg » 

(b) TraB. 75. in joann. ... - V. (’ ) 

f c) Set, 5 1, fuper Cant. nel alita int. ejus opet. 

(d) I/o» 


W\ V» 
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*PP°RSÌata in Dio , ma alla propria compia-* 
cenza . In materia di carità fate conto di ogni 
leggiera minuzia , perchè è facile violarli que- 
llo Precetto per cofe eziandio da noi (limate 
leggiere , che leggiere non faranno giudicate 
da Dio. Chi avelie detto, che per una parola 
di sdegno detta in collera , chiamando un fuo 
fratello pazzo, ch’egli menti il fuoco dell’In- 
ferno ? Al certo , che fe a tanto fofs’ arrivato 
d’ infegnare un uomo de’noftri tempi , gli fi 
darebbe fubito la nota di Rigonfia ; e pure 
Égli è la fteffo Figliuolo di Dio Sapienza in- 
creata , che ci ha da giudicare , che lo ha jn- 
legnato nel fuo Sacrosanto Vangelo , in qu?^ 
Vangelo, che col capo fcoperto , e chino noi 
veneriamo (a ) . Omnis , qui irafeitur fratti fuo reut 
erìt judicio . Qui autem dixerit , fatua : reus erit 
ge benna ignit . La quale fentenza diè motivo al 
P. S. Agofttno di dire . (b) Sunt autem gua- 
dar» qua levijfima putarentur , ni/i in Scriptu- 
fis demo/l* areni ur opinione gr autor a . Quis enim 
dicentem fratti fuo ,, fatue , teum gebenna pula - 
vet , nifi Ventai dieeret ? . ,, c 

24. Confermali locchè finora, fi è detto colia, 
lana Dottrina ifiruttiva , e illuminativa dell’ 
Autor (egueare , ,, Vi è ben noto, die’ egli , 
„ (c) primieramente , che ogni Crifiiano è in- 
„ caricato di aver cura del fuo fratello afflitto, 
„ e come la legge che ci comanda di amarlo, 
„ ci obbliga nel tempo rnedefimo a fovveuirlo, 
„ non potendoli avverare , che quegli da noi 
„ fi ami , alle cui difgrazie fiamo infenfibili . 

„ In 

(a) Mattb. 5. 12. 

> £ neh, Qk .. - 1 - ; 

(c) MaJfiU. Sopra le opere di Miferiurdia . 
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3 , In fatti il precetto dell’amor del Prodi mo, così 
,, folenne nel Vangelo, così eflenziale alla Fe- 
,, de , dalla Criftiana pietà sì infepa/abile , noa 
„ fi redringe foltanto a vietarci di togliere le 
„ fodanze de 1 noftri fratelli , di non offcndèrne 
„ la riputazione , di non danneggiarli nella 
„ perfona , di non turbare il loro ripofó .An- 
,, che i Gentili , e le più barbare nazioni han- 
no avute leggi , che gli obbligavano di non 
„ edere ingiudi, rattGri , ingannatori crudeli: 
„ quelli fono doveri , che ci vengono dalla 
„ natura ; e fin qui non ancor fiere Ordigno. 
„ Slìc'chè la legge della carità particolàre della 
„ Religione di Gesu-Crido va più innanii'% 
„ Per lei non bada , <;he non fi porti odio , 
„ bifogna in' oltre che n ami il fratello , non 
„ bada che non fi danneggi , bifogna che fi 
,, foccorra : e poco che fi abbiano le mani pu- 
„ re dell’altrui fodanze, bifogna che fi dia del 
„ fuo. Che vale a dire , che ingìudo voi fie- 
», te, fe non fiere benefico ; che odiate il vo- 
», ftro fratellp afflitto, fe noi follevate, mentre 
», il potere ; che diventate l’ autore di fue fcia- 
„ gure , fe non vi fate il fuo afilo ; in un pa- 
„ rola , che vi ufurpate quello , eh’ è fuo , fe 
», i vodri proprj bene gli denegate . * 

25. „ Non follmente (4) la carità arreda il 
,, corfo alle frodi, alle rapine, ma perfino di* 
,, vieta il defiderio de’ beni altrui ; non fola- 
„ mente non vuole , che con irivido oc:hio fi 
„ miri la profperità del fratello * rrià in oltre 
„ ptefcri ve , che he proprie fodanze con edo 
„ lui fi dividono , fe avvenga che abbi fogni ; 
„ non folamente ci proibifee di macchinare 

„ con- 
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(a^ Le Jìejs, Prcd. a. 
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♦» contro la vita altrui , ma efige di pi b che 
facciamo del bene a chi ci fa male , che 
benedicano quelli che ci maldiceffe. 
ro , e che tutti noi abbiamo un cuor lolo , 
e un’ anima fola . Ciò che ( a ) ditlingue 
i Giulti da i Criftiani carnali , dice S. A- 
goltino , non è il colpo dell’ opere citerio- 
ri , ma lo fpirito interiore che le anima . 
Gii abiti di pietà fono d’ ordinario comuni 
a’ buoni , e a’ cattivi , e la fola difpolìziorine 
.. del cuore è quella che li difceme . Tutti 
,, corrono, dice l’ApoltoIo, ma non tutti ar- 
ti rivano alla meta , perchè non è lo ftelfb fpi- 
t, rito che ve li fpigne . (6) Voi non vor- 
,, relte nuocergli foriè e perderlo : ma que- 
“ balta ; la Religione v’ ingiunge in 

oltre di amarlo : imperocché per non voler 
» iwocere ad un nimico l’onore, l’indolenza , 
>t k moderazione , il timore , la maucaoza di 
occafioni battano; ma per amarlo , bifogna 
elfere Criitiano , ed ecco precifamente ciò 

che voi non volere edere la carità 

che vi comanda il Vangelo, confile nel cuo- 
re : ella non è una (empliee convenienza , 
un vano citeriore , una inutile cerimonia ; 
ma un fentimento reale , ma un* amore ef- . 
feteivo. ma una fmeera tenerezza, e pronta 
a man licitarli coli’ opere» 11 voltro è un amor 
Giudaico, Farifaico ; non è amore da Cri- 
Itiano , e da Di (cepole di Gesù Grillo . L.» 
legge della carità è la legge del cuore ; elfa 
regola i fentimenti, cambia, le inclinazioni, 
verfa l’olio della pace, e della dolcezza fol- 
le 
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(a) Lo Jhffo Pred. 5. 

(b) Lo Jhjjo Pred. 4. 
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le piaghe di una volontà inafprita, ed ama- 
li reggiata , e voi ne fate una legge tutta elle- 
„ riore, una legge farifaica , e fuperfiziale , la 
„ quale regola folo le apparenze , ordina folo 
,, T efteriore condotta , e folo fi adempie eoa 
„ qualche vana elteriorirà . 

2 6. „ E certamente Fratelli miei fe gli uo- 
„ mini non fodero infieme uniti conpltri lega- 
„ mi fuorché con quelli della focietà , baftareb- 
3, be fenza dubbio renderfi fcambievolmente que- 
„ fti efteriori doveri , e mantenere quel mutuo 
,, commerzio di premure, di urbanità , di con- 
„ veniente , nelle quali confifte tutta f armo- 
,, nia del corpo politico . Ma noi fiamo uniti 
3 , infieme co’ fagri , e intimi legami della Fe- 
„ de , della Speranza , della Carità , della Re- 
„ ligione : noi formiamo in mezzo del Mon- 
\ ,, do una focietà tutta interiore , tutta fanta , 

,, onde n’ è la Carità il vincolo invilitole ; e 
„ affatto feparata dalla focietà civile, (labilità 
,, da i Legislatori . Quindi ferbando verfo i 
„ voftri fratelli le fole efteriori convenienze , 

„ foddisfare bensì a i doveri della focietà ci- 
„ vile , ma non a quelli della Religione ; non 
„ turbate è vero 1 * ordine politico , ma rove* 

„ feiate poi quello della Carifà ; (Sete un buon 

„ Cittadino t ma non fiete un Cittadino del 
„ Cielo , Cete un uomo del fecolo , ma non 
„ del fecolo futuro : il Mondo può affòl vervi, 

„ e non efigere di vantaggio ; ma non fate co- 
„ fa che vaglia dinanzi a Dio , perchè non 
,, fiere nella Carità , ed è cerra la voftra con- 

,, dannazione. Che s’ ella è così , diteci pure 

quanto vi piace, che non mancate alle con- 
t,, venienze , e quello efifere tutto ciò che la 
„ Religione da noi efige. Cornei La Religio- / 
Tom. U. C „ nè 


„ ne dunque non efige altro che finzioni, efte- 
-, fiorirà , e vane apparenze ? Non efige dun- 
que mente di vero, di reale, niente che fia 
valevole a cambiare il cuore? E il gran pre- 
j, cetro della Carità, per cui Colo hanno fuflì- 
„ (lenza, e da cui fono animate tutte le noltre 
opere , non farà dunque altro che un vano 
fantafma, un’apparenza, un ipocrifia? 

27. ,, Mediante la Grazia del Battefimo , 
che ci ha aflfociati alla congregazione decan- 
ti , noi tutti diventammo membra di un me* 
defimo corpo, e Figliuoli di uno fteffo Pa- 
dre . Sin da quel punto abbiamo contratti 
de’ vincoli intimi , e fagri col rimanente de’ 
fedeli fin d’ allora non fummo più ftranieri 
riguardo ad eflì , fin d’ allora non vi ebbe 
più per noi nè nobile , nè fchiavo , nè po- 
vero, nè ricco, nè contadino, nè idiota, ma 
tutti diventammo fratelli ; fin d’,allora, noftre 
cominciarono ad efifere le loro calamità , e 
noftri bifogni i bifogni loro; fin d’ allora la 
qualità di Criftiano che lor ci univa , tolfe 
quel fuperbo muro di feparazione , e quelle 
vane diftinzioni di condizioni, di titoli, di 
natali dalla natura , o dalle leggi dal fecolo 
tra loro, e noi pofte : tutto ciocché di poi 
avvenne nel fagro corpo de’ fedeli diventò 
intereflTe noftro : e mentre è addolorato un 
membro , noi tutti dobbiamo parteciparne 
il dolore ; e fenza rinunziare a quello divi- 
no vincolo , che tutti ci unifce in Gesu- 
Crifto noftro Capo, e eh’ è il folo fondamen- 
to di noftra fperanza, del noftro diritto all* 
eterne promeffe non ci fu più permetto di ne- 
gare alle comuni indigenze le noftre cure, la 
„ noftra attenzione, e il noftro miniftero. . - . 
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28. „ Lafcio in fecondo luogo, che quanto 
•„ più fiere in grado eminente nel fecolo, tan- 
,, to più rigorofo è su di quello punto l’obbli- 
„ go voftro ; e fenza entrare nelle ragioni for- 
„ tiffime, che quella maffìma (labilifcono , per- 
„ mettetemi , che ad una fola rifleflìone io mi 
„ reftringa. La profperità., e 1’ abbondanza de’ 
„ beni della terra non ci difpenfano nè della 
,, frugalità , nè della femplicità , nè dalla vio- 
,, lenza Vangelica . Indarno abbiamo raccolta 
,, a fomiglianza di quegl’ Ifdraeliti , più manna 
„ de’noflri fratelli , che già non ne pofllam 
,, confervare all’ufo noftro , fe non la anfora 
,, della legge preferita: Qui multum , non ab* 
„ undavit ( a ), altrimenti Gesu-Crifto non a v- 
,, rebbe proibita la mollezza, il lutto, e i pia- 
ceri ad altri, che a i poveri , e agli fciaurati, 
„ a’ quali la fgraziata lor condizione rende pref- 
„ fo che inutile quello divieto, > 

29. „ Or , fuppofta quella gran verità , fe 
„ fecondo le regole del Vangelo non v’è per- 
,, metto di ufare delle facoltà voftre per la fe- 
„ licita de’ voftri fenfi , e di godere della vo« 
„ (Ira abbondanza ; fe il Ricco è obbligato a 
3 , portar la croce , a non cercare la fua con- 
,, folazione nel Mondo , ad annegare inceffan- 
,, temente fe fletto , non men che il povero ; 

„ quale ha potuto eflere il difegno della prov- 
„ videnza in verfare fopra di voi sì largamen- 
„ te i beni della terra ! e qual vantaggio può 
„ a voi deri-vapne ? Sarebbe forfè per prò vede- 
„ re alle voftre Scorrette paftìonir ma voi non 
5, fiete più debitori alla carne (£) per vivere fe- 
„ condo la carne , Sarebbe per foltenere il fallo 

C 2 „ del- 

\m m* 

(a) 2, Cor. 8, 15. (b) Rom. 8. 12. v! . '*■ 
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della condizione , e della nafcita ? ma la vo- 
flra vita dev’effere nafcofta (a) con Gesu-Crilto 
in Dio . Sarebbe per arrichire i nepoti ? ma 
voi non dovete accumulare tefori , che per 
il Cielo (b). Sarebbe perchè paflfafte i voftri 
giorni con più tranquillità , e indolenza ? Ma fe 
non piàngete, fe non patite, non combattete (0, 
Cete perduti . Sarebbe per attaccarvi vieppiù 
alla terra ? Ma il Criftiano non è più di 
quello Mondo (d ) , egli è Cittadino del fecolo 
avvenire. Perchè adornafte più Acerbamen- 
te i voftri palazzi ? Ma quella vana magni- 
hcenza è dal Vangelo nel Ricco riprovata . 
(e) Perchè di più fquilite vivande irabandifte 
la volt r a menfa?Ma la carne, e il fangue (f) 
non poflediranno il Regno di Dio; e fe non 
fate penitenza, (£) tutt’infieme perirete. Perchè 
v’ innalziate a nuovi più fublimi polli nel 
Mondo? Ma quell’ innalzamenti , fecondo le 
vedute della Fede , non fono che il fommo 
del precipizio . Perchè aggrandifte le voltre 
tenute , il voftro Patrimonio ? Ma voi non 
aggrandirete così che il luogo del voftro 
efilio, e inutil vi farebbe l’acquifto eziandio 
di tutto il Mondo , fe venifte a perdere la 
voftr’ anima (£). Riandate tutti que’ vantaggi, 
che potrefte ricavare fecondo il Mondo dalla 
voftra profperità , quali tutti dalla legge di 
Dio vi fono interdetti • 44 

MI - 


fa) C olof. 3, 

(b) Matt . 6 . 19, 

(c) Lue . 24, 26. (d) Epbef \ 2, 19, 

Ce) Lue . 12. 20. 16. 19. 

(0 Epbej. 5. 5. . (g) Lue. 13. 5. 

(b) Mattbn 16 . 2 6 . 
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Miferabile cecità de* mondani per quello 
riguarda /’ eterno , e de ’ grojji ab- 
bagli , che prendono . 

CAP. XVIL 

i. T TNa immagine della cecità, e vanità def’ 
LJ mondani l’abbiamo efprena nelle fagre 
Carte in que’ primi uomini dopo il Diluvio ; 
conciofliachè unitili elfi nel campo dì Sennar, 
s’ incoragifcon 1’ un 1’ altro a fabbricare una 
Torre di altezza cosi fmifurata , che la di lei 
cima giunger poteffe per fino al Cielo . Detto 
fatto: appena palefano il dilegno, che da tut- 
ti viene approvato , e da niuno contraddetto . 
Si mette mano all’opera , fi dà principio al 
lavoro , fi alza la fabbrica , ed ognuno concor- 
re a fare la fua parte; ed eccoli tutti applicati 
al diuturno travaglio , al fudore , alla fpefa . 
Ma quale fu la calamita che gli tirò a cosi 
penofa fatica ? Senza dubbio fu la vanagloria . 
Venite, ecco l’invito: (a) Venite faciamus no - 
bis civitatem & turrim , cujus culmen pertingat 
ad ceelum : & celebremus nomen nojìrum ante - 
quam dividamur . Venite uniamci infieme , e 
facciamo una magnificenza degna di noi , per 
Jafciare a i noftri pofteri un nome grande , una 
fama immortale del noftro ingegno, e potere. 
Tanto ballò per addolcire loro il travaglio, e 
venire a quella rifoluzione di fabrica sì fmifu- 
rata. Oh Dio ! e fi travaglia , indifelTamente 
per un poco di vento di fognata vanità, e pec 
l’Eterno cofa fi opera l Per Io temporale non 
fi rifparmia fatica , non roba , non danaro affì- 

C 3 ne 

(a) Gen. xi. 4. 
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ne di avere P approvazione degli uomini, e re- 
ftar commendabile fin dopo la morte ; e per- 
chè non s’ impiega altrettanto di tempo , e di 
/udore per confeguire quella Gloria , che farà 
vera , e non avrà mai fine ? Perchè ì appunto 
per eflTere mondani , ciechi colla benda agli oc- 
chi della mente, e col cuore impettito, e po- 
co men che infenfibile al vero bene . ( a ) Ocu- 
loi luoj ftatuerunt declinare in terram . Stanno 
talmente fiffi nella Terra , che per effa non fi 
curano nemmeno di mirare il Cielo , non pen- 
(ano nè ad anima, nè a Dio, nè all’ Eternità! 
fulla Terra * la loro manfione , falla Terra il 
loro Paradifo , e la beatitudine. Cosi è, tutto 
l’operar de’ mondani , del tempo, de’ beni , e 
del talento fe ne fervono in fabricare cafe dt 
luto, e d’innalzar torri rovinofe a mezz’aria (è), 
e in fare acquifti d’ arena ; e allora fi tengono 
felici, quando han fatto un grand’ ammaflTo di 
luto , e di quello , che tra poco , non fenza gran 
dolore devono lafciare : allora fi (limano bea- 
ti , quando fono più degli altri miferi ! 

z. Ma non di rado avviene . che per giudi 
giudizi di Dio nè pure i mondani , dopo tan- 
te fpefe, fudori ,e travagli arrivano ad ottenere 
il fine che fi hanno prefiflfo , cioè di confegui- 
re quella lode che vanno cercando • ne pure 
giungono ad eternare le loro memorie , ed ot- 
te- 


fa) Piai. \ 6 . li. 

(b) K^pud Drefell. pag . 262. Pro modica pre- 
benda longa via curritur ,pro aterna vita a mul- 
ti* v<x pes femrl a terra levatur . Vile pretium 
qua*itur ; prò uno numifmate interdum turpiter 
ìitigatur , pio una res , & prava prom ffione , 
die notiuque faiigari non timetur. 
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tenere 1’ approvazione delle loro opere , ma in! 
contrano i biafimi de’ poderi ; e giufto’ perchè 
non avendoli modo per fine buono, ed onelto 
ad operare, fono meritamente trattati da vani 
«apricciofi , turgidi , e pieni di boria . Anzi* 
che Dio non l’appruova, ma li condanna • e 
laddove Dio non appruova , qual altro appro- 
var può? laddove egli condanna, chi afiòlvere 
può? Quindi necelTariamente ne fieguono i di- 
fprezzi , le rifa , i motti , e i dileggi * Iddio 
fteflo , che di fua natura è immobile, tanto è 
l’ abbonimento che a vani concepire, che con 
un moto a fe confacente, e a noi inefplicabi- 
le , occorre per confonderli , e difpergerli come 
fi difiipa il fumo dal vento aquilonare:^) Ve- 
nite , & confundamut ibi l inguaui eorum .Mi- 
feri acciecati mondani , fe quanto voi fate per 
vanità lo facefte per Dio, o quanto formanta- 
rebbe il voftro merito , quanto maggiore fa- 
rebbe la Gloria, che dal Signore riportarefte , 
che non è quella che cercate , e non potete 
confeguire dal Mondo : ma operare per Dio 
voi non fapete , mentre non vi volete privare 
del vano applaufo del Mondo , da quel pruri- 
to di piacerete di compiacere a voi medefimi; 
e però la gloria , che cercate carpire dagli uo- 
mini fui voftro volto fi convertirà in ignomi- 
nia , in confusone, ed in ifcorno . (b) Gloria 
in confusone ipforum , qui terrena fapiunt . 

3. E’ da gran tempo, che il Signore ha mi- 
nacciato a tali peccatori quefta terribile piaga 
della cecità della mente, e fpirito di vertigine, 
in pena delle loto iniquità, (c) Percutiet te Do- 

C 4 mi- ■ 

(a) Gen, ir. 7. - 

(b) Philipp. 3. 19. (c) Deut. 28, 28, 
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mi n ut amenti a y 0* cantale, ac furore mentis ,& 
patpei in meridie , ficut palpare folet cacus in 
tenebris y & non dirigas vias tuas . Ma fe non 
Copra tutti , Copra una gran parte almeno de’ 
Adoperati mondani è al ficuro piombato un 
un così atroce flagello . OfTervate qual fia de* 
millantatori mondani il linguaggio , e poi de- 
cidete, fe vi dà l’animo, a loro favore. Non- 
ne y parla già un di quelli , e dice : ( a ) Nonni 
htec e/i Babylon magna , qnam ego (edificavi in 
domum regni , in robore fortitudinis me a , & in 
gloria decoris mei ? Mirate qual fia il coftume 
de’ fuperbi ! attribuire tutta a fe, e alla propria 
virtù la gloria d’ ogni bene operato . Dunque 
Iddio, o indegni non ebbe parte in tal lavoro? 
C Mifera Città fe il Signore non ha parte ne* 
tuoi edifizj , dacché in vano hanno faticato i 
tuoi fondatori , e in vano ancora vigilano co- 
loro , che fi pregiano di cuftodirti . ) Come 
non fu fua opera, e mifericordia ? Ma chi vi. 
diè,o arroganti, fe non Dio, il talento, e la 
fufficienza , il moto e il refpiro per incomin- 
ciarla , per proseguirla , e per terminarla , e 
condurla a fine? E s’ egli ebbe cosi gran parte, 
anzi che perfezionò tutto da fe il lavoro, co- 
me ora voi lo private della gloria , che per 
giuftizia gli fi conviene ? perchè non ad altri , 
che a voi, e al voflro ingegno , e abilità at- 
tribuite l’onore? Voi vi vantate di una cola, 
che non è affatto voftra , e vi ufurpate tutto 
quello , eh’ è di Dio , quando altro in ve- 
rità non fiete , che puri {ìromenti* : poiché fe 
fiete fanti , di Dio è la fantità ; fe fiete dotti, 
di Dio è la dottrina; fe fiete nell’arte periti , 

■tfff di 

(a) Dan. 4. 27. 
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di Dio è la perìzia , l’eccellenza > e tutto ciò che 
di buono , e di raro avete ricevuto • gofo 
dunaue avete , che di Dio non fia ? 0) i £»'* 
tuteli habes quoti non accepifti , ft autem acceptftt, 

* 4 . Siccome chi cammina col lume della fan- 
ta Fede nella via del Signore, e fi .sfon* (em- 
me d’andare da bene m meglio nell arringo 
delle Criftiane virtù fi dice illuminato , perché 
imitando di Gesu-Crifto g ì efemp) viene ihu- 
ftrato dalli riverberi della fua divina » 
confortato dalla Grazia , conofce 1 P"'™ 1 ' ’ ® 
li fcanfa , ed al bene fi appiglia : cosi chi non 

fi cura di un tale lume, fi dice c,e ^? » P 01 * J 
cammina allo fcuro, non vede 1 preci P«j, non 
antivede le ruine,non penfa ad ,nc, ®™P I » “2“ 
fi regola colla prudenza , e non ha ver “ n ° . 
Regno ; onde forza è , che incorra in 1 mol- 
te difgrazie. (« Cui enun non 
tatui e fi , mani* tentante dice il Principe 
degli Apoftoli : anzi quanti palli dona , tant 
inciampi fa, ficccme di fatto fperimentano alla 
giornata tanti peccatori. Ma quello ^ P. 
fa maravigliare fi è , che molti di effi fi cre- 
dono di camminar pur bene , nuli ottante c 
si di frequente peccano , e rovinino : anzi che 
non di rado giungono a ri m proverare l Gl ulti, 
che li vedono adoperare delle prudenti cautele, 
affine di meglio prefervarfi dalle mondane coij 
ragioni ; E quelli arditi come fe follerò piu 
di quelli incolpabili, e più ancora figuri, e di 
averla ad indovinare più di tutti, g 1 P 
biano , li vituperano , e fe ne ridono co 


(a) I. Cor. 4. 7. 
{b) 2. Pet. J. 


gente , che vuoi perdere la fanità , e il cervel- 
lo in minuzzame . 

5. Ma di fomiglianti peccatori feftanti , e 
giulivi , che fi gloriano di andar bene , e col 
vento in poppa, cofa ne dice il Profeta ? Di- 
ce, che fono ilìufi ; dice, che fono alienati dal 
loro vero fine , che deviarono dalla retta via ; 
dice , che Hanno in falfa fuppofizione , e che 
s'ingannano fenz’ altro . ( a ) Alienati junt pec- 
catore s a vulva , erraverunt ab utero : locuti 
Junt falfa . L’ hanno sbagliata finxdalli primi 
palli , P intendono a rovefcio , e peggiormente 
te fpiegano , e la danno a capire agli altri . 
Che però tutta la loro vita è un’ ofcuriflìma 
notte fenz’ alcun chiarore : P opere loro fono 
opere di tenebre, che hanno vergogna di com- 
parire a luce , (*) per non effere riprefe come 
meritano, (c) Via illorum tenebra , Ò - luùricum. 
I frutti , che ne producono fono di lubricirà ; 
l’odore , che ne tramandano è uu puzzore in- 
fame ; gii affari, che trattano fono cabale, er* 
rori , falcidie, menzogne. Fanno de’ gran fpro- 
pofiti , ammalano delle grand’ iniquità una fo- 
pra l’altra; s’inoltrano fin dove non è lecito 
mentovare ; e eoa faccia lieta , e ferena , chia- 
mano il male bene. Tamaro dolce, le tenebre 
luce . Bafta foltanto dire , ch’effi non fanno 
penfar bene di niuno , ma parlar male di tutti, 
n >n folo cji chi ferve Dio, ma di Dio mede- 
fimo . (d) Male locuti Junt de Dea . 

6. Tali fono degl* iniqui i trafporti ; per 

que- 

■ » 1 ■' ■fc " ' " ' > !■ !«■ ■ ' ■ ■ — 

(a) Pfal. 57. 4. 

(b) Joann. 3. 20, 

(c, Piai. 54. 6. 

(d) Pjal. 77. 19. 
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tìuefta ftelTa carriera camminano 1 mondai 
osai giorno, e fi pregiano di av*r avuto com- 
pagni, che nell’ iniquità P han preceduto . («0 
Qui eradiuntur curri operanti bus tntqut totem , & 
ambularti cum virif impiis . Ma ciò che ha da 
aiovare ad efiì mefchini ! fervono a viappiu 
acciecarfi , e infiememence oftinarfi , e rovinare 
nel baratro irreparabile delle eterne tm.erie . 
Ma per venire più al particolare della loro ce- 
cità , dico , che quando non vi fofs altro fegno 
per conofcere etti mondani elfere affatto ciechi 
di mente, baierebbe quefto Colo per dilli nguer- 
li tra la vafta {terminata turba degli uomini , 
cioè il predominante loro amor proprio , di 
cui fono tanto invaghiti , che ne fono ubbria- 
ci a tutte T ore , mentre a tutte 1 ore in cam- 
bio di tenerlo in freno lo fomentano . Si pre- 
fìggono per fine primario , e principale d lle 
loro opere, non già la gloria del Signore, ma 
la lode, e gloria propria di fe medehmi i, 1 ap- 
plaufo , e vano prurito degli uomini : fono si 
vaghi di loro medefimi , che non folo corrono 
là ' dove la boria del Mondo li chiama ; ma 
aquila de’ corvi , e delle mofche , volano all* 
odore del puzzolente carname. Queft’efca rie- 
fce loro si faporofa , che ancorché fappiano di 
contenere il veleno per l’Anima , punto non 
fe n’attengano, ma fe ne cibano a fazietà , e 
Tempre ne fono digiuni » Quindi avviene , che 
fapendo gli adulatori quanto effi fono ghiotti 
di umana lode, qualora gli occorre il bifogno 
di ricercarli un qualche favore , s’ ingegnano di 
fare come certi pefcatori , quali prima di pe- 
ccare adefcano l’amo per richiamo de pefci , e 

fa- 


ta) Job. 34. 8. 
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facilitarne la prefa con quell’ elea loro si cara. 
Dello fteffb modo quelli blandi inimici , e pef- 
limi adulatori , prima di domandargli ciocché 
fa loro di bifogno , fanno un grand’ apparato 
di lodi vane, lutìnghiere , e menzogniere : fin- 
gono di tenerli in gran credito , e concetto ; 
ledono la prudenza , 1’ accortezza , la generofi- 
tà dell’animo, la liberalità; canonizzano i lo- 
ro lteflfì vizj , e li chiamano virtù ; dicono y 
che il pubblico ne parla di elfi affai bene , che 
li ha in molta (lima , per la fapienza , e co- 
raggio, e per li rari, e fingolarilfimi talenti , 
che in elfi nlìedono , ed elfi tutto credono , e 
fe l’ inghiortono in pace , e dopo averli ben 
adefeati s’ infinumo pian piano nel loro cuore, 
e trovando la porta fpalancata , di facile gli 
concedono quanto fe gli domanda . E quelli 
adulatori chiamano i miferi, i loro amici cari, 
e di confidenza , che gli fan vendere i fogni per 
verità ; quando con tutta equità dovrebbono 
chiamare giocolieri, incantatori, trappolatori , 
anzi traditori mafeherati («) . Novus enim ca- 
lumni <e modus efl , non culpando , fed laudando 
Ledere. Ciò avviene , che fuppongono que’ fa- 
tui, che quelle lodi, e quel concetto che que- 
lli adulatori hanno loro palefato colla lingua 
1’ abbiano in realtà radicato nel cuore : ma nel 
cuore hanno un formale difprezzo della perfo- 
ra medefima che lufingano . Ecco la vera idea, 
che fe ne forma in fe medefimo , e in fecrtto un 
di colloro , dice il Signor di Canterefme . 
„ Non vi credete , o N. N. , che io (limi 
„ niente vere quelle Iodi ^ che ora vi do : an- 
,, zi io ho per voi tutto quel giudo difprezzo, 

„ che 


O) Polibius . 
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„ che meritate ; ma fapendo che voi fiete si 
„ vano , che credete fi abbiano in cuore quei 
„ fentimenti di (lima , che vi fi mofirano , e 
„ credendo che P amore eccefiìvo di voi fteffo 
„ vi potrà difporre per quefto mezzo a farmi 
,, le grazie, che io defidero, ho conofciuto per 
„ ottenerle , di dovere impiegare un mezzo $ 

„ che dovrebbe produrre un effetto del tutto 
„ contrario . <c 

7. E che la faccenda paffa cosi, fi può vede- 
re degli effetti.; poiché ricevuto il favore, ot- 
tenuta la grazia corrono a trovare gli amici , 
ì compagni di genio si ftravagante , e ne fve- 
lano tutta P orditura ; ne raccontono le meta- 
morfofi , ne fanno de’cachinni fulla credulità del- 
le loro paftocchie, che hanno venduto a colui* 
ed a colei , e come attefero a pafcerlì di ven- 
to , e dargli ad intendere il falfo per vero, fa- 
cendoli con tal’arte padroni de’ loro cuori , non 
che della borza . A tale fiato li riduce P amor 
infano di fe medefimi , che addivengono la fa- 
vola delle converfazioni , il ludibrio de sfac- 
cendati , e ne vanno in voga per tutto il vici- 
nato ; e quando tutti vedono l’inganno , que- 
fti miferi folamente non lo vedono , perchè 
fono acciecati dal fumo delle loro lodi , che 
gli dà negli occhi , e nel capo . Loro ne fono 
in colpa ; concioffiachè da mattina a fera non 
fanno altro che vantarfi , e milanrarfi ne’ di* 
fcorfi che fanno : onde a fomiglianza di quel 
Farifeo mettono tutto lo ftudio in farfi repu- 
tare fuperiori a tutti cosi nell’ ingegno , come 
nella nobiltà de’ natali , avendo continuamente 
in bocca , ma molto più radicato nel cuore * 
quel fuperbo detto : Non fiamo come, gli altri • 
Quindi fe parlano in lode della virtù y c per 
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proprio vanto, per carpirne ftima ed onore :fe 
biafimano un qualche vizio, è per fatto. Par- 
lano affai, e malamente , e fenza di effere ri- 
cercati ne vogliono con importana moietta nar- 
rativa raccontare le proprie glorie , peroran- 
do con molte verbofità come fono riufciti nel 
tale, e tale impiego, che con tam 1 onore han- 
no efercitato ; e turco per effere applauditi • 
Sovente in tali difcorfi troncano quel eh' è ve- 
ro, perchè la verità li farebbe arrofìire , e in 
luogo del vero da etti a bella pofta trafandato, 
vi frammefcolano il falfo, aggiuntando , inver- 
niciando, mutando voce, contrafacendo le getta, 
ed azioni di quefto, e quello per lufingare chi 
afcolta , come fe rapprefetiraffero una comme- 
dia , e non foffe un folo Y Attore , ma molti 
perfonaggi infieme ingarbugliati . 

8. Sono in tal modo» cupidi di vanagloria , 
eh’ eziandio in ciocché appartiene all' anima , 
ed ali 1 eterno non lo fan fare, fe noni 1 accom- 
pagnano colla vanità fuddetta ; e dello ftelfo 
bene fpirituale che talora fanno, lo fanno per 
effere glorificati , e magnificati dagli uomini : 
(<*) Ut honovìficetituir ab b omini bus , iu vita , e 
dopo la morte. Se difpenfano limofina, brama- 
no di effere veduti , quafi fonare la tromba ; fe 
digiunano hanno in coftume di m^hifeftare la 
loro attinenza , fe fi attengano dalla carne un 
qualche giorno , o recitano l 1 uffizio , o la co* 
rona le pubblicano con cento bocche ; fe per 
forte edificano una Cappella, o fanno dipinge- 
re un’immagine di qualche Santo, o Santa, to- 
rto vogliono eternare il proprio nome , fcol- 
pendolo, o imprimendolo cou lettere majufco- 
V. ^ . 1 


{*) Mattb . 6. 2. 


Je ; volendo , che da per tutto fi fappia di ef- 
ferfi alzata, effiggiajta , fcolpira in tempo della 
loro prefettura , eretta dalla loro (ingoiare , ed 
infigne pietà . Nella morte inedefìma , quan- 
do fi fepellifce ogni fafto , quando ogni pruri- 
to di vana ambizione fi cambia in cenere fe- 
polcrale , niente meno pare , che nè tampoco 
quelli vanagloriofi mondani fi (appiano dipar- 
tire da quefto Mondo , fenza di effere accom- 
pagnati dalla vana boria . Ghe però fono foliti 
di alzare de’ fuperbi Maufolei , {colpire delle 
gloriofe imprefe ne’ marmi , addornarle d’ in- 
flizioni altiere, ed efagerate , che molte fiate 
in vece di piangere il leggitore , fi muove a 
rifo, biafimando una cosi vana boria di vanità 
menzogniera , . concepita dal fafto , e data in 
luce dalla predominante fuperbia* 

9. Con ragione grida un Autore : (a) „ O 
„ Altari, o memorie, o opere pie de’Criftia- 
,, ni , o facrifizj fpirituali di penitenza , e li- 
„ moline l furono elleno per onorar Dio , e i 
„ fuoi Santi , o per eternare il nome , il li- . 
„ gnaggio, la fignoria? Già nel Giudizio par- 
„ leran le arme ; gli feudi , i tefori incili ne’ 

,, marmi , e feopriranno l’ intenzione di chi li 
,, fondò. Grideran gli Epitaffi , che non me- 
„ ritarono efTere fcritti ne’ libri di Dio : peroc- 
,, chè : Receperunt merczdem fuam , Furon’ 
„ opere pagate dalla vanità , o pure come il 
„ primo Altare di Saulle . l ai quella limofina 
„ fatta a guadagnare la (lima degli uomini ; 
3, Ut videantur ab homintbus . £htis quis ali* 
„ quid ita facit , ut videatur ab homintbus , 

„ AVri- 
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Scriba ejl , & Pbarif<eus . u 
io« Profetizzò Gesu-Crifto a faci Difcepolr, 
che farebbe per venire un tempo , in cui quei 
che r uccideflero , farebbono sì lontani dallo fti- 
marfi rei di alcun delitto , che nell* atto fteffo 
di avere le mani imbrattate nel loro fangue , 
giudicarebbono di fare a Dio un grand’ offequio, 
e di rendergli un molto grato fagrifizio, offe- 
rendo la vita de’ funi cari , e diletti fervi . (a) 
Il tempo da Gesù Crifto predetto è già venu- 
to ; il Mondo ha perfeguitato gli Apoftoli , 
gli ha uccifi , e lo (tetto fece di un numera 
ìnnumerabile di gloriofì Martiri , che in diver- 
tì modi , e maniere con tutto impegno ha fa- 
grifìcato ; ed oltre ciò non ne prova rimorfo, 
nè tampoco è ancora fazio di tanto fangue in- 
nocente , che ha fparfo ; ma per mezzo de' 
fuoi feguaci perfeguita ancora alla giornata la 
virtù de* veri Difcepoli del Signore , e cerca, 
o tutto impegno efaltare il vizio . Ma donde 
ciò può provenire, fe non dalla cecità della men- 
te, che hanno ottenebrata . La mente cieca non 
conofce Iddio Padre, ne anche vuol conofcere 
il fuo Unigenito Figliuolo ,, nemmeno lo Spi- 
rito Santo : Sed bac facient vobis , quia non. 
novcrunt Patrem,neque me. Quindi reftando in 
una ofeuriffima notte , eruttano finalmente iti 
eccedi tanto inafpettati , ed efecrabih , quanto 
fono quelli di perfeguitare i veri fervi di Dio* 
non per altra cagione , o dt litro , che quello 
delle loro virtù e fante opere, che a' mondani 
danno in capo, e con. ciò fimfeono di rovinarli* 

ii. Con» 


(a) Joann . 16. 2 . Venit bora , in qua omnta 
qui interficit t ws arkittetwr obfeqtiititn Je 
wt Qeo « 


11. Congiurano più di quaranta perfone di 
dar morte all’ Aportolo S. Paolo ; ed affinché 
dalla (labilità rifoluzione non fi abbiano a pen- 
tire , fanno voto a Dio di non guftar cibo di 
forte alcuna , nè affaggiare alcuna bevanda per 
fin a tanto che non levino di vita un cosi be- 
nemerito perfonaggio. Ma come fi fé palefe un 
cosi indegno attentato? Udite la cecità di co- 
ftoro , fe può giungere più oltre di quello è 
arrivata ! Erti medefimi lo palefano , ma fono 
sì lontani dal fentirne roffòre , o rimorfo , che 
unitili tumultuariamente la feguente mattina fi 
portano innanzi de’ Giudici, e Magiftrati , fa- 
cendo iftanze acciò fi confignaffe Paolo nelle 
loro mani per farlo morire ; ed affinchè gli 
venirte fatta di muovere i Giudici a di loro 
compartione , adducono per motivo il fagrilego 
loro voto fatto la precedente fera in quefta 
forma . (a) Devotione devovimus nos n'tbil gu- 
flaturoiy donec occidamus Paulum. Come fe di- 
ceffero: Voi non potete negarci quel tanto noi 
ora domandiamo , effendo la domanda giufta • 
mentre per noftra divozione jerifera noi tutti 
del pari abbiamo fatto voto folenne al Signore 
di non mangiare , nè bere per finché non gli 
facrifichiamo Paolo: onde finché egli ha vita, 
noi non portiamo nè cibarci , nè dirtetarci : 
quindi ciò è motivo fufficiente fufficientirtimo 
per compiacerci , conciortìachè dee più preva- 
lere la vita di tante perfone , che ci fiatn vo- 
tate , che non quella di un foio . 

12. Ortervafte in quale frenefia frano incorfi 
quefti ribelli della luce ! Oh quanto fono lon- 
tani dalla retta giuftizia ! oh quanto ne vanno lun- 

l om. II. D gì 
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‘ (a) yèti. 23* 14. •’ v ./ 


gi da Dio , da che pcnfano di fargli cofa al 
7 ommo gratittìma, fe gli ammazzino un Apo- 
ftolo tanto a lui caro , e diletto , ed alla fua 
Chic-fa benemerito. In tal modo fi affittano m 
qutfta barbara rifoluzione di uccidere Paolo v 
che la ripongano tra le cofe più facre,e fante 
della Religione, come fono i voti, che fi fan- 
no per onorare Iddio de beni migliori (a). Ma 
quando mai piacquero al Signore tali fangumo- 
lenti voti? Egli è da gran tempo che fi è pro- 
iettato di edere fazio,anzi che ftomacato dc’fa- 
gritìzj de 1 tori , cde’craponi, che erano in ufo 
nella legge antica ; e nientemeno quelli ttr<dunati 
credono al fommo piacergli fe gli facrificano 
il Dottor delle Genti , fc uccidono il vafo dL 
elezione , di cui ne ha un cosi gran bifogno 
la Chiefa : onde fe gli votano di non mangiar 
pane, di non guftar bevanda finché non r ucci- 
dono. E quello è da ttupirfi fi è, che credono 
di onorare Iddio con tale voto , e lagnfizio 9 
quando di fatto P offendono nella pupilla (b) 
degli occhi furti, raffrontano, e *1 difonorano. 
Eglino fon ciechi, operano da ciechi , cammi- 
nano da ciechi , inciampano, e noi conofeono* 
Sono oscurati d* intelletto , gli fembra di an- 
dar bene, e vanno a rompicollo . ^rbitrentur 
obfequium fe pr afflate Deó , e 1 * oflequio che 
frettano a Dio , non è di fare la fua volontà, 
ma di operare contro di efla ; non è oflervare 
• la fua Legge , ma romperla , e trafgredirla ; 
non è operare la loro falute,ma la perdizione, 
con ifeavarfi la fotta d’ inciampo colle propri 
mani ; non è la fantificazione , ma f empietà. 

' 13# Nè vi penface cttere quelti foli 1* ingan- 
na* 

(aj D% Tboai* 2 $ 2 »q 8. ait* 8 . (b) Za<.b. 2. 8. 


nati , che operano in si fatta guifa ; il Mondo 
è, pieno di quelli (folci . (a) Stultorum infìnitus 
cfl mortemi . Tali fono gli Avari che fanno 
contratti a capo falvo , e fanno dell’ ufure , e 
penfano fcanfare ogni male, fe alla loro mor- 
te commettono agli Eredi di difpenfare una 
qualche tenua limofina a poverelli . Tali fono 
i carnali , che s’immaginano di edere compatiti 
fui rifledo > che nella Pafca per ogni anno fi ac- 
codano a i Sigramenti ,e credono di foddisfare al 
Precetto della S. Chiefa , dopo di avere innu- 
merabiU volte trafgredito quelli del Decalogo, 
fenza volerfi mai fcparare delf occafione de’ lo- 
ro peccati- Tali fono i maledici,, gli btftem- 
miatori, gl’infami, i. vendicativi, che fi ven- 
dicano , e dicono di (are una Giuftizia , che 
mormorano ed' infamano > e dicono , che par- 
lano per zelo, affinchè gli altri fe ne guardafTe- 
rodi non inciampare nelle mani di quefio, e 
f quello, perchè fono ladri, empi, truffatori, 
avidi dell’ altrui fangue ; e che le parole turpi 
provocanti al male , dicono che fono fcherzi 
innocenti , e che tutti fanno il loro cofiume 
di divertirli cosi, e fpaflare il tempo - Qui si 
eh’ è cofa di grande ftupore il vedere un uomo 
da più tempo avaro v da più. anni in concubi- 
nato ,. maledico» beftemmiatore, milanratore , 
e fcandalofo : una Donna datali al lu(Tb , agli 
amori , che fa venale la fua pudicizia , e ferve 
di rete ai Diavolo per predar l’ Anime ; em- 
pia , fuperfiiziofa ec. e con tutte quelle reità 
vantarfi come quella de'*' Proverbi ( 0 ) , che non 
ià male alcuno : Non fitm operata malutn ; an- 
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zi tenere tome in pugno ii Paradifo i avere 
così certa la fiducia di Aia fallite , come un 
Figliuolo unico , e ubbidiente ha quella di con- 
feguire 1* eredità di Tuo Padre : io non so , fe 
chiamar debbo , o mondani quella voftra pre- 
funzione , delirio , o pazzia * Imperocché io 
ammiro i Giudi , e ancorché non fanno quei 
male, che voi fate, e di più operano quel be- 
ne , che neppure voi operate, e li vedono teme- 
re, e palpitare, e diffidare di fe medefìmi ; e 
voi che vi (limate più di elfi ficuri cofa mai 
fiete , e donde procede in voi una tal ficurez- 
za ? non dal bene , che voi non lo fate ; non 
dal male , perchè chi opera male incorre nel 
timore: dunque donde proviene ì Proviene del- 
la cecità della mente , dallo (lupore , proviene 
dalla vertigine del capo , e dalla durezza del 
voflro cuore ; proviene dall’ empierà medefima, 
e dall’ammafTo di tante iniquità che avete ope- 
rato . Forfè dentate a crederlo ! Uditelo dall* * 
oracolo dello Spirito Santo, che ne’ funi libri 
fiete regiflrati col nome di empj , e ofTervate 
fe vi quadra bene: (.») Smtt >mpii , qui ila /e- 
curi junt , qttafi jujiorutn fa&a babeant , 

14. Volete ora vedere quelli, che nello fpi- 
rituale fono sì ciechi , quanto fono accorti , e • 
come vedono fin da lontano i loro temporali 
intereffi , e quanto fono faggi , e prudenti nel 
diregerli bene; affacciatevi nel Vangelo , e li * 
offervarete folleciti , accorti , diligenti ad ope- 
rare a prò della loro famiglia . (b) Quid faciam, 
dice un di coftoro ; bifogna penfare avanti il 
tempo, poiché mi fopraggi ungerà la raccolta, 

ed 

(a) Eccle. 8. 14. • 

(b) Lue. 12. 17. 
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ed io non ho dove riporre il grano. De/tr uam 
horrea mea , eJP major a faciarn .• dilaterò i ma- 
gazini, e li farò capaci: dunque è d’uopo mi 
fi ponga all’opera, e radunare quel che occor* 
re. Or via non fi perda tempo : ho da lavo- 
rare, ho da travagliare ec. Quid faciam^ ripi- 
glia un altro cieco, che vede più di chi ha iti 
fronte due occhi • Il Padrone mi ha citato a 
rendergli de’ conti ; egli fenza forfè mi caccerà 
di mano 1’ amminiftrazione , ed io il primo 
giorno, che fa ò licenziato mi morrò di fame; 
poiché zappare la terra non mi fido , andar 
mendicando ho vergogna . (a) Scio quid faciarn . 
Farò dunque cosi ; mi avvalerò della roba del 
Padrone (ledo, e con e(Ta mi farò degli amici, 
ed allorché farò licenziato, o l’uno, o l’altro 
di quelli mi accoglierà in fua cafa . Ftlii bu* 
jus loculi pvudentiores fìliis lucls in generation: 
J#a funt . Nel temporale fono tutti occhi , tut- 
ti mani , tutt’ accortezza , per 1’ eterno poi fon 
fenza luce, fenza occhi, fenzi cuore, e fenza 
intelligenza . Affine di offervarli meglio , mi 
avvalirò di teftimonj degai di ftima , C b) che 
vaa dicendo. 

15, „ Il Giulio nelle 'Scritture ci viene da 
per tutto deferitto per uomo di fenno , e 
di prudenza, che pefa, bilancia, confronta, 
efamina, difeeme , che fa prova qual fia il 
partito migliore , che di leggieri non crede 
ad ogni fpirito , che porta a i piedi la fiac- 
„ cola della Legge, per vederci ove cammina, 
e non Sbagliare la llrada . Per lo contrario 
il peccatore ci viene dipinto , come uno ftol- 
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fo , che va innanzi alla ventura , « neofiti 
^ piu perigliofi patta olrre con confidanza , co- 
me fe andaffe per la più lifcia , e ficara vi». 
Sapiens timet , & declinai a malo : fluttui 
tran fi Hit , C 7 * confiàit (*). Or ecco F. M. la 
condotta -dì quali tutti gli uomini nell’ aflfa- 
„ re della falute . lo tutt’ altro prudenti , ri- 
flettivi , diffidenti , acuti nel difcoprire gli 
errori nafcofti fotto i comuni pregiudizi : 
nel folo affare della falute , è fenza pari la 
noftra credulità , e imprudenza . SI M. F* 
Voi tutto giorno ci udite dire, che la vita 
„ del Mondo, cioè quella vita inetta, oziofa, 
,, vana, tutta fatto, tutta mollezza, quantun- 
,, que per altro immune da gravi eccedi ; che 
„ una tal vita , dico , non è una vita Cri- 
,, fttana , t quindi edere una vita d’ infedel- 
tà , e di riprovazione : tale è la dottrina 
„ di quella Religione , in cui nafcefte , e fio 
„ dall 1 infanzia fotte imbevuto di quefte fante 
„ verità: il Mondo per l’oppofto foftiene,ef- 
,, fere quella fola la vita, cui poffono menare 
, le perfone di certa condizione : che il noa 
„ volervefi conformare , farebbe rufticità , e un 
„ farfi trattare da Angolari , e da deboli , « 
„ non da faggi, e da virruofi . Voglio anche 
„ che fia dubbio, cui abbia ragione, fe noi,o 
il Mondo ; e non fia ancora decifa quetta 
*’ differenza : con tutto ciò trattandoli quivi 
’ di una tremenda alternativa , intorno alla 
* quale lo sbagliare farebbe l’ eftrtma noftra 
’j rovina, pare che la prudenza ricbiedeffe , che 
J prima di andare innanzi almeno fe ne ve- 
” mffe in chiaro* E’ naturale almeno il dubi- 
ta- 


ci 
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t, fare, tra due partiti che contendono, e della 
,, cui difputa è il (oggetto malfimo la coltra 
,, falute : Or vi domando entrando nel Mondo, 
„ e adottando i Tuoi coftumi , le fue mattime, 
„ i fuoi ufi , ficcome gli ricevette ; efatninafte 
„ voi prima s* egli avette ragione , e noi il 
,, torto, e chi di noi fotte il feduttore l 
16 . „ Vuol il Mondo , che fi afpiri a i fa- 
„ von della fortuna, e che per renderfene de- 
„ gno non fi trafcurino uffici , movimenti , 
„ fatiche , che ogni arte s’ adopri , fi difcenda 
,, ad ogni biflfezza per renderfene degno: Voi 
„ feguite quelle coltumanze ; ma efaminafte 
„ poi, fe fiano, o ao dal Vangelo concraddet- 
„ te ? Il Moado fi fa onore del lutto , della 
„ magnificenza, delle profufioni , della delica- 
„ rezza delle menfe ; c in materia di fpendere 
„ non fi danno mai eccedi fecondo lui , (e non 
„ cafo che giungono le fpefe a fconcertare il 
„ filtema degli affari domeltici ; ma v mforma- 
„ fte , fe la legge di Dio preferiva, o no un 
„ ufo pili fanto di quelle ricchezze , che folo 
„ da Dio ci vengono ? Il Mondo autorizzi 
„ un perpetuo giuoco ,i divertimenti , gli fpec* 
„ tacoli , e fi burla di chi 'ardifce dubitare nò 
„ pure della loro innocenza ; trovafte , quella 
„ derilione nelle mattime Tevere di penitenza / 
„ e di croce dettate da Gesu»Cri(lo? Il Mon- 
do approva certe ftrade dubbiofe , ed odiate 
„ di accrefcere il patrimonio de* fuoi maggiori, 
,, e non mette altri confini alla cupidigia, che 
9 t quelli delle leggi , che le aperte eftorfioni,c 
„ ingiuftizie punifeono : potrefte afficurarvi , 
„ che le regole della cofcìenza non fiano piti 
,, riftrette , e non entrino fu quello propofito 
in certe difculfioni dal Moodo non cono- 
c D 4 J, feiu* 


5 * 

„ fciute? Tollera il Mondo, che fi afpirì alle 
fagre Dignità , che fi avanzino fuppliche a 
„ chi delle grazie n’è il diftributore , e che 
„ al Trono Sacerdotale fi afeenda , dirò così , 
rampicandovifi : v’ informale fé le leggi Ec» 
„ clefiaftiche condannino, o no, chi per tal via 
„ s’ intrude nel Santuario ; e il folo defiderare 
„ i fagri onori , non condanni di colpa ? Il 
„ Mondo dichiarò, che una vita dolce, molle, 
„ ed oziofa, era una vita innocente, e che la 
„ virtù non era auftera , qual da noi fi deferi- 
„ ve : prima di fidarvi alia Tua nuda afferzto- 
„ ne , confultafte , fe la dottrina recataci da 
„ Gesu-Crifto dal Cielo , fofcriveflTc alle fue 
„ nuove, e pericolofe maffime. 

17. „ Come ! F. M. nelf affare della Eter- 
„ nità adottate lenza badarci r comuni pregiu* < 
,, dtzj , folamente perchè fon già ftabiliti ? fe- 
„ guite chi vi precede, fenza efaminare , ove 
„ conduca il fentiero, cui eglino battono? sde- 
M gnate infino di chiedere a voi medefuni , fe 
v’ingannate poi o no? vi bafta fapere , che 
„ non fiere folo a sbagliare? Come! nell’ affa* 
„ re , che dee decidere di voftra eterna forte 
„ non fate nemmea ufo di voftra ragione ? nòo 
„ ricercate altro manatenitore di voftra ficu- 
„ rezza, che l’errore comune ? Non dubitate 
,, nemmeno? non V* informare? non diffidate? 
„ tutrò vi ferve ? J Voi ^hè fiere tanto fofiftico, 
„ tanto diffidente , si cauto , quando fi tratta 
„ de’ voftri temporali intereffi , folamente poi 
,, in quello irtipòrtanttffimo affare vi hfeiate 
„ condurre dalFiftirito, dall’ opinione, da una 
„ ftraniera hnpreffione ? non vi mettete nulla 
del Vòftro ,"è vi lafciate portare, dirò così, 
corpo morto dalla corrente della moltitu. 

* - „ di- 
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dine, e dall’ efempio? Voi che in ogni altra 
materia vi vergognareite di penfare come la 
turba ^ e la moltitudine ; voi che vantate 
penetrazione, e un’indole fuperiore a i pre- 
giudizi volgari, i quali dite, che gli lafcia- 
te alla plebe, e a certi fpiriri mediocri; voi 
che in tutt’ altro vi fingolarizznce anche trop- 
po nella maniera di penfare ; nella falute poi, 
folamente penfarete colla moltitudine , di 
modo che pare che la ragione vi lia ftata 
data per tutt’ altro, fuorché per quefto uni- 
co gravifTimo affare ? 

18. „ Cosi voi ben fapete, che il paff.re la 
vita in giuochi , in diverrimenti , in fperra- 
coli, in traftulli, quand’anche no.i c’ entraf- 
fero di Tordi ni d’altro genere , è un partito 
molto dubbiofo per l'Eternità; almeno nef- 
„ fun Santo ve ne lafciò 1’ efempio : fe pren- 
„ defte un tenore di vira più raccolto , e più 
„ Criftiano, non avrefte, ben lo fapete , di che 
„ temere ; e pure vi è più caro uno ftato dub- 
„ biofo, ma favorevole alle pafiìoni , di quel- 
„ lo che una ficurezza troppo moietta all’amor 
,, proprio. Sapete che la Grazia ha i fuoi mo- 
,, menti che più non tornano ; che non vi è 
„ cola più incerta quanto il ritorno de’ fanti 
,, impulfì non curati, che il differir la falute, 
„ e di ordinario lo ftefio che volerli' perdere , 
e che ali’oppotto il cominciar oggi c un af- 
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ficurarfi con prudenza del fucceffo ; Voi lo 
» fapere : e pure preferite la incerta fperanza 
„ di una Grazia futura alla falute prefente , che 
” , V1 1 °^ e .* • • • • Perchè cercate , e ci al- 

** , ^ naedefimi il tenore di vira che me- 

,, nate? O volete finceramente falvarvi,o fiete 

ri- 
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»> rifoluto di perdervi . Volere falvarvi ? fce. 
?» gliere dunque le (brade p,ù atre per arrivare 
„ al fine pretcfo ; lafciate le ftradc dubbiofe.e 
» che fin ora non vi ci han condotto veruno, 
„ artenetevi a quel. a fognatavi da GrsjCrido, 
» e che fola vi ci può condurre : non ifludu- 
» re di diminuire a voi ftrffi i pericoli del vo- 
>, (Irò (tiro, e di mirarli fotto f afpetto men* 
„ odiofo che fi abbiano, per temerli meno. 

19. „ Primieraraeare il peccatore (a) vede , 
,, ma non confiderà. Chiamate uno di coftoro, 
„ che da tanti anni tengono io cafa robi , o d on- 
„ na non Tua , e chiedetegli : Capete voi che 
„ per la Calure non balta credere da Cri(t:ano, 
,, Ce vivefi da Infedele? Sapete che i Santi han- 
„ no dentato , e Cudaco per confeguirla ? Sa- 
„ pere , che Ce la morte vi forpendcte nello 
„ flato pref-nte , vi dannarefte per fempre , 
„ finché O10 durerà ad edere B.*ato , voi dj- 
„ rarefte ad etere ancora intero , e m Cero 
„ in un abiflTo di tutti i mali ? Se lo sa ? Sa 
„ egli tutto beniffimo, lo confete , lo crede : 
„ dtcit: {Jura video .* nè laCcia di ricordarfene. 
„ Ma che? Lo vede , c pur non lo avverte. Vi 
„ accaderà talora di rener gli occhi fidi sul pa- 
„ vimenro: e perchè (tate Copra penderò ; non 
,, otervate quelle medcfime coCe, che pur ve- 
„ dete . Or cosi accade nel caCo noftro . Sono 
„ molti Crilliani , che vedente/ non videot (b). % 
„ Con ciechi ad occhi aperti , perchè veggono 
,, le cofe furure per mezzo della Fede , e pur 
„ non le veggono : tanto fono applicati alle 
„ cofe prefeoti Oculos (uot ftatuerunt 



(a) Sederi Cri/l. IJlruit. p. 2. Rag. 9. 5. 

(b) Lue. 8. io. * 
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declinare in terram . I Peccatori fono rifpl ta- 
ti di penfar Tempre alla terra, e di ttarfene 
quivi imrnerfì nel Colo affetto de’ guadagni 
terreni, e de 1 godimenti terreni ; d’ onde prò- 
cede, che non pcnfmo all’anima , come fe 
non PaveflTero, e credono come fe non cre- 
dettero, applicando quafì Ragni infelici , con 
Tei occhi ad arraffare una mofca , e non Ner- 
bandone neppur ua folo per la loro falute . 
Nel che la loro ignoranza colpevole ogni 
di fi va più ingroflando . Imperocché quanto 
piu crefce la difapplicazione alle cofe dell’ 
anima , tanto più crefce l’applicazione agli 
affari deU’intereflfe, e cosi le tenebre fi fan- 
no Tempre piò folte • E 1 avvenuto talora , 
che perduto un’occhio, fi raddoppiò la vi* 
fta nell’altro , che reflò fano ; perchè con- 
correndo ad effo rutti gii fpiriti , che pri-‘ 
ma andavano ripartiti alle due pupille , 
la virtù diventò più acuta in quell’ una ♦ 
Dirette che così avviene a coftoro : tanto 
Tanno trattar bene gli affari lor temporali , 
da poi che al tutto trafeurano quell’ affare , 
che monta il tutto , eh* è falvar T ani- 
ma • Ocuti (ìultorum in finibut terrte • 
Stendono il guardo fino a cofe rimonfli- 
me dalla loro provvidenza , mentre frat- 
tanto non tengono memoria alcuna di fe. 
zo. ,, Ed eccovi l’ impiego più univerfale de’ 
Criftiani : penfare unicamente a quello che 
nulla importa e non penfar nulla a quello 
che è unico ed importante: gente infieme sì 
cieca , ed infieme si piena di occhi .. Popi *- 

,, lutn 
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»» l um c * c vtn , & oculot habentem : (a) mentre 
» rimo quel lume, che dovrebbe , come Cavia 
„ renere nella Tua fronte , tiene , come [tolta [ 
ne piedi ; e li ferve della fui capacità , del 
fuo insano, de fuoi talenti , per diveniri 
o^ni di peggiore . Sap'fH‘cs funt ut faci^nt ntt - 
la: bona autem facere nejcitrunt (b). Ecco do- 
ve s impiega quel naturale a.corgtmenco , di 
cui ci provvede alle volte il Signore : Homo 
cu-yi tn bo to *e e([it , non intellexit , abbacan- 
do il mifero vergogn diflìmamenre rutti i fuoi 
d^ifegni , e tutti i luoi deli lerj , a profitti , e 
a piaceri infimi , in cambio di follevarli a 
Dio , e al Paradifo, 

21. ,, Da quelto principio ftefT) n.ifce anche 
poi una sì contraria diverfità di timbri , e 
di fperanze, ficchi quei medelimi , che vo- 
gliono le fperanze temporali legare ad un 
grofTo canapo , li contentano poi di legare 
le fperanze dell’ animi a un filo marcio . 
Provatevi un poco ad eforcare uno di cofto- 
ro , che fia piu cortcle verfo de’ poveri , af- 
fine di meritarli da Dio una miferi<$>rdia 
più liberale . Rifponde fubito , che non lì 
può , perche porrebbe accadere , che gli na- 
fceflfcro molti figliuoli da mantenere , molte 
femmine da maritare; in ogni cafo porrebbe 
intervenir, che nell’ ultima fua Vecchiaia il 
foprafjctffe qualche infermità abituale, o al- 
tro firmi bifogno , in cui non avendo del 
proprio melfo da parte, a che fiato fi ridur- 
rebbe? Voltate ora feena , e dite a coftui , 
che afiicuri la fua faiute con fare una con- 
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feflioft generale, e poi mutar vita. Rifon- 
de ,• che quanto alla Confi {fione non fi ri- 
corda di aver mai tralafciaco peccato ad ar- 
te : e che quanto al vivere , tutto che viva 
male , non vive tanto , che non confidi dL 
Dio di averli a falvare , Ma perchè , ripi- 
glio , non confidate voi , che Dìo fia per 
provvedere a* vodri figliuoli , e provvedere- 
alle voftre necefifuà corporali ; mentre fpera- 
te si facilmente , che abbia da provvedervi 
di tutto ciò che vi vuole , per falvar 1’ ani- 
ma, fpecialmente ad uno come voi ? Che co- 
fa. è più facile a Dio: darvi il pane, o dar- 
vi il Paradifo? Per darvi il pane , e per dar- 
lo anche a tutti gli uomini , anzi a tutti i 
viventi , bada eh’ Egli apra la mano : spe- 
tti manum Juam , & implet ontne animai be- 
nedizione ; Ma per darvi il Paradifo, men- 
tre Tempre più ne andate lontano, conviene 
che Dio faccia un miracolo nell* ordine del- 
la Grazia , con impiegarvi tutta la forza 
della fua onnipotenza trionfatricc . Feeit po - 
tentiaw in brachio fuo . Tàl’è la dottrina de* 
Santi , i quali c* infegnano , che la Giudifi- 
cazione del Peccatore è la maggior dell’ope- 
re da Dio fatte . Come dunque dìtnate si 
facile quello che a Dio coda tanto, e sìdif-t 
ficile quel che non gli coda nulla , anzi quei 
che**gli ha promeflfo di far per giunta ? Et ? 
b<ec omnia adjìcientur vobis (a) , Non fi può 
rendere altra ragione di queda diverfirà,che 
le, tenebre proprie del peccatore , il quale è 
,, a guifa di quei ciechi Farifei ,che come di- 
„ ce il Signore , inghiottivano un Camello fen- 
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?a difficoltà , e poi temevano d’ inghiottire 
un moie bino . ( a ) Caci funt , camelum giu* 
tientts culicem excelarUes . Un boccon si 
groffo y com’ è il gran dubbio o di dannarti 
in Eterno, o di faivarfi in Eterno, fi man- 
da giù fano fimo , fenza neppur mafticario J- 
e una minuzia si vile , com’ è 1! inrereffe di 
,* pochi foldi , fi cola, fi rimefcola, fi ripaffa, 
„ fi torna a lambiccare da i miftri a ftiiia a 
,, (lilla ^ per timor , che bevendolo , non gli 
aff ghi ; e tutto quello perchè fono ciechi 
cfiatto. Caci funt y camelum glutientes y Ct 
„ c u lice m txcolant?* • , , » 

z 2. „ La più lagrimtvole disgrazia del*Crf~ 
„ llianefimo , ed altresì la più ftrana , è , che* 
„ da molti 6 avvera ciò , che il Signore diflfe 
„ de’ Farifei^ cioè, che vedendoci accechereb- 
bero : j Qut vident caci fiant * Non è maravi- 
glia, che non vegga , chi non ha occhi ^li ma- 
raviglia è che noo veggafi ad occhi aj>erti,Cr 
che non 6 vegga , vedendo : Qui zùaent c<e* 
ci fìant ( b ) » Eppure tali fono i Peccatori* 
tra* Criftiani , fono ciechi che veggono • Se 
foflfiT nati cosi privi di vifta , come fono gl** 
Infedeli , mi darei pace , dicendo loro con 
Cnfto ; Si caci e[fetis y non baberetiy peccatum. 
,, (c) ; ma vedere per mezzo della Fede , e 
„ tuttavia non vedere per mezzo di un r eftre^ 
ma malizia, qucfto è , quafi diflì; * " Utf^frre 
de* funefti miracoli per dannarli • Nunc pera 
diciti s: quia vtdemus , peccatum ve/ir um ma~ 
net . “ 
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(a) Mattò. 23. 24. 

(b) Joann. 9. 13. 

(c ) /vanti. 9. 4. 




. folla eledone delle flato ; quanto importi 
•leggere quello in cui ci vuole Dio ^ e 
some ciò da' mondani fi tra/curq . 


*. TJ* Gli è certo, quanto certa è la noftra S. 

Ju Fede che a noi l’ infogna , che Dio , 
quanto è da fe , vuole che tutti gli uomini di- 
vengano falvi ; (a) mentre affine di Talvare tut- 
to 1* uman genere mandò i' Eterno Padre in 
quello Mondo non un qualche Ang-lo,ma lo 
fieflb fuo Unigenito Re, e Signore degli uomi- 
ni, e degli Angeli iniìeme. (è) Ma perchè co- 
me ottimo agente, cb’Egli è , vuole per li de- 
biti mezzi condurre le enfe al fuo dovuto fine 
(c) : quindi è , che fin da quando Egli deter- 
minò la noftra fantifìcazione, e fa-iute , fin dall’ 
ora aiTcgnò ancora i mezzi propri , e propor- 
zionati per conseguirla . Perciocché quando Id- 
dio chiama alcuno in quello , o quello altro fiato 
non fa , che incaminarlo, ed ifiradarlo per quel- 
la via, che fin ab aterno gli ha preparata. Per- 
tanto affine di affecondare i difogni di Diofo- 
pra di noi , ed afiìcurare al poflibile la soffra 
Salute ci fa duopo inveftigare , quale fia la di- 
vina volontà fopra di noi per fare quali certa 
ia noftra vocazione (d), ed elezione, e colpite 
al legno, dove Iddio ci chiama ed attende col- 
le copiofe fuc grazie che ci ba preparate in 
quello fiato , pollo, e minifiero, eh’ è di fuo 
gutto e beneplacito. Conviene perciò nonfolo 
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a) I. Tim. 2. 4. 

b) foann. 3. 16. 

.0 Sap. 8. 1. (d) 2. Pet. io. 
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«fiere diligenti ad afco!?ir la voce, e ubbidire 
ali’ ìfpirazione del Signore che foavemente in- 
vita , amorofamente chiama , *e placidamente 
tira a fe 1* anima ; ma pregare ,.fupplicare * 
ed eflfere Tantamente importuni per ifcopnre 
la* divina volontà , acciò in ogni conto quel- 
la lia fatta, ed adempifca fa noi , non già la' 
propria umana, 4 non quella della carne-, e dei 
(angue . Che fe con rutto ciò* nè pure tutti- 
fi fai vano , quello avviene perchè non, tutti* 
corri fpondono alt’ amorofe chiamate del SU 7 
gnore , ma moiri pochi , e quei pochi che 4 
corrifpondono , e gli fono fedeli fino alla fi- ’ 
ne fi falvano , e gli altri che deprezzano 
le divine chiamate per vivere a loro* capric-^ 
ciò , forza è che fi perdono miferamente per 
vivere a loro modo , o che nel proprio (la- 
to non vivono bene , forza è che fi perdono 
miferabilmenre per propria colpa , ed elezione ; 
poiché approfittare non fi vogliono delle Gra- 
zie di Dio , che affine di falvarli , e renderli" 
beati li va fomminiftrando . Che fe di fatto 
turri corrifpondeflfero a i difegni deff amante 
Signore , qual dubbio vi è in tal caffi a dire , 

, dhe tutti del pari fi falvarebbono ? 

2 . Dunque un de’ primi , e principali mezzi* 
che guidano f anime all 1 eterna falute ; al fico-' 
ro eh' è l’elezione delio. (lato , non di qualun- 
que gli falca, in capriccio a queftf ; e quegli 
per fini terreni 9 ma fi bene di quello- che Dio 
f|ai detertninato per ciafcheduoo, preparando a 
coftui le (uè copiofe grazie , abbondantemente 
per vivere in effo piamente, e Tantamente , e 
gloriofamente riufeire * Che però comprentfea-~ 
do il coronato di Sion , quant’ importa non 
trafficare un mezzo s importante , ed efficace. 
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guanto è Quello , che cotlfeguire ci faccia la 
noftra eterna falute , ne porge del continuo al 
'Signore caldiffime preghiere % affine di additar- 
gli la via nella quale vuole, che s’incaminaffe. 
(a) V"ia$ taas Domine demonflra mibt , & femi - 
tas tuas edoce me . Signore nelle voftre mani 
fono lé mie forti . (b) In manibus tuis forte s 
tnea . Il voftro fpirito di bontà fia quello jche 
mi guidi * e alla retta via mi conducili : (c) 
Spirititi tuui bonui deducet me in tervant refitam* 
Io Signore a voi fo ricorfo ; infegnatemi di 
fare la voftra fanta, e divina volontà, mentre 
liete il mio Dio, a cui fi conviene ubbidire in 
tutto quello che vi toma in piacere di coman- 
darmi : ( d ) Domine ad te con fu gì : doce me fa - 
cere voluntat p m tuam , quia Detti meus ei tu * 
Dio dell T anima mia! già il mio cuore è appa- 
recchiato t afpetta folo i primi cenni del vo- 
ftro beneplacito, e dovunque dirigere lo vole- 
te egli fi trova pronto, (e) Paratum cor meum 
Detti, paratum cor meum . s ' - 

Cosi efplorano i veri fervi di Dio il fuo 
divin volere intorno alle forti della loro faiu- 
te : vogliono più tofto effere Tantamente im- 
portuni , che colpevolmente trafeurati in urf 
affare di fanta importanza : così s’impiegano; 
c vanno indagando, quale vocazione , e quale 
flato fia più conforme , e confacente al volere 
dell’ Altiffimo ; van fcruttinando, quali fono in 
effi i fegni del fuo beneplacito divino ; nè vo- 
gliono temerariamente , e da ciechi da fe me- 
defimi metterfi a cafo in una profeffione , in 
Tom . 17 . ' . - v 1; : E 4 \ - '■ uno 


(a) P/al . 24. 4. 

(b) 30. 16 . (c) 142. io. 

(d) 142. 9. (e) icr\ 2.* 
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uno (lato , fenza efame , fenza preghiera , /e«- 
za coafulta , e fcnzi la direzione di qualche 
Perfona illuminata. Nati lì lafciano lufingare , 
nè fpmgere da’ Pirenei , ftinìolati dall’utile, e 
guadagno, o dall’ onor temperile, affi le di avan- 
zar nome , d’ arricchir la cafà , e dare luftro 
alla famiglia cògli onorati impieghi; mi quie- 
ti , ed in filenziò àfpèttaao dal Cielo le mof- 
fe ; e intanto fe ne Hanno un uno flato di pu- 
ra indifferenza ; come gemebonde Torrorelle , 
fupplicaddò il Signore , che da (e li vogi in- 
dirizzare in quello flato , ed impiego , dove a 
lui fembra più confacente per vantaggio della 
fua Gloria, e per Bene della loro anima, affi- 
ne di più rettamente , e Fedelmente fervido . 
(a) Sicut autem fuerit voluntas in Calò, fi: fìat. 
Da qui poi avviene, che compiacendoli il Si- 
gnore di afeoleare coofimili preghiere , gli 
compartire molti lumi , e Grafie nel tempo 
opportuno; di modo tale, che gl' ifpira ad ab- 
bracciare quello flato in cui Egli Ji vuole, ed 
ivi fanno de’ mirabili progredì nello fpirito, e 
nell’ acqui fio delle fante Cn(t»ade virtù: perfe- 
verano nel b ne incominciato, e nella vocazio- 
ne , dov« Dio li ha chiamati : le cofe tutte (6) 
gli fi cooperano io bene; ond’ è che ne ripor- 
teranno una compita vittoria di tutti quanti i 
nemici vifibili , ed inviabili , e infine confegui- 
ranno le palme, e le corone invidiate dal Mon- 
do cieco, ed ignorante. 

4. Ma que’ miferabili mondani , che ripugna- 
no di riporre nelle mani di Dio le loro forti, 
là danno inconfiueratamente , e da ciechi a fe- 

gui- 


(3) I. Ma:b, < 5 o. 
(0) Rom. S. 2 8. 
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•giure quello flato , che gli fembra poterne ri- 
cavare più vantaggio pel corpo, che pct l’ani- 
ma ; più guadagno per la cafa , che non per la 
Gloria del Signore: onde fenza mifurare le lo- 
ra forze, fenza fcandagliare l’abilità , i talenti, 
e la fufficienza , fenza porgere al Cielo una 
umiliffìma fupplica , acciocché gli riponga in 
quello flato , ed impiego , dove fi conofce ef- 
fere il divin beneplacito , corrono da per fe 
medefimi , e fi danno fretta per giungere lad- 
dove il Signore forfè non vorrà. Sono i mon- 
dani si avidi di roba, e amanti di boria vana, 
che per ordinario là corrono di buon genio , 
ed a tutta corfa , dove fperano di conseguire 
una buona dote , una pingue eredità, una co- 
moda prebenda : là mettono tutte le fperanze, 
là adoperano de’ mezzi valev oli , e proccurano 
di ftringere il parentado , • dove confidano di 
poter migliorar condizione, ottener gradi , pre- 
minenze , dignità, giurisdizione. Quindi qua- 
lora fi dà la congiuntura non perdono un mo- . 
mento folo di tempo, ma corrono tofto,anzi 
volano a ligare quel loro figliuolo, o figliuola, 
quel Nipote, o fratello , che fia , quale forfè 
non vorrebbe ad un tal partito ligato , o al- 
meno con tale perfona unito , e accoppiato : 
ma la foverchia avidità de’ parenti lo vuole li- 
gare, fenza confiderai le funefte* confeguen^e, 
che da ciò ne nafceranno ; e per condifcendere 
a’ loro voleri adoperano violenze, e minacele, 
e fanno un cattivo ufo della loro autorità . 

. Quefti un giorno piangeranno , cosi Dio peiv 
mettendolo, fenza rimedio , e faranno aftretri 
di confeffarfi pazzi, ciechi, ignoranti , perchè, 
quando era tempo non hanno voluto eflere 
(aggi, àccorti , prudenti, e confultarfi con Dio. 

E 2 * » ' 5.tVe- 
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$. tremendo , o fentendo vacare un pofto , 
una dignv* £cclefiaftica , o fecolare , impegna- 
no quanto mai impegnar pofifono , adoperano 
mezzi , e mezzane ^ alfine di ottenerla per fe$ 
o d* intéftarla a quel caro diletto loto Benia- 
mino; fenza badare, fé a quella è da Dio chia- 
mato , e voluto , fenz’ afpettare uq menomo 
legno del divin beneplacito; fenza fperimenta- 
re la fufficienza , e le doti neceffarie del (og- 
getto , che a detto impiego devono andar 1 an- 
nette . Anzi che tal volra , fenza di avere 
la neceffaria continenza ; ma coftandogli il 
contrario , di effe re* efempi grazia , un Gio- 
vine difcolo , sfrontato i dedito ad ogni vi- 
z*o ; nulla fia dimeno i ^parenti f perchè han- 
no tutti due gli occhi amfìi al temporale , è 
agli avanzi di loro famiglia, lo violentano col- 
le preghiere, e con minacele, e l 1 atterri feonò 
in maniera , che quel mefehino non potendo 
più {offrire una guerra si domenica , e conti- 
nua ; alla fine fi rifolve di fard prigioniere vo- 
lontario di chi tanto feppe dire * e Fare per 
efpugnarlo«,0 durum Patrcm $ efclama qui S. 
Bernardo , ( a ) ó jdvàm Matrem ! o parentcs erti • 
deltSy & impiós.: imo non parentesi fid ptrem - 
ptores i Quorum dolor falut pignori s , Quorum con- 
fo! atto mors fìlii* Come ! Vi fembra colpa leg- 
giera quella di violentare la volontà di quel 
figliuolo a pigliar l 1 ordini , ad accettar la cu- 
ra , a far voto di continenza , quando a ciò 
con è chiamarti dal Signore;, anzi quando co- 
ita ancora il contrario , efi 1 Egli lo chiama ad 
altro ftato tutto dal primo diverta , dove voi 
tà volete ligare } Vi pare piccola colpa di for- 
zare 


(a) Epifì . in. 
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tate quella Giovine a velariì , quando qfpi- 
ra al maritaggio, o volerla yoi maritare , qua- 
lora eli’ anela a velarli, e chiuderG in un Mo- 
ni fiero per fervire mun altro Spofo , che lo 
Spofo delle Vergini Gesu-Crifto ! J^a) Numquid 
parum vobìs cfl moleflos. effe bom'tntbus , quia 
molejìi ejiis Ó 4 Dìo meo ? Non è piccola no 
quella moleflia, e violenza , che voi fate, a' 
voftri figliuoli, ma jè un peccato grandiftìmo di 
conseguenza ; ed è tanto grande apprelTo del 
Signore . come fe di propria mano V uccide- 
fte - • ‘ * 4 * \ . 

v è. Stando talvolta alcun Padre, e Madre dì 
famiglia colla turba de’ Tuoi numerofì figliuoli 
attorno , fi mettono feco loro a difcorrere ip 
quella o confimi! forma « Già la noftra fami- 
glia è numerala , non può la cafa a tutti folte- 
nere col comodo , è decoro , che fi conviene ; 
bifogna fgravarla d’ alcuni , per non jfcemare 
X entrate del Primogenito. In oltre fi dee pen- 
fare da ora innanzi di collocare ciafcuno in / 
qualche impiego : perlocchè quello applìca- 
remo alla milizia; a quelli daremo opera che 
fi faceffe Religiofo; l’altro lo faremo Prete , e 
col tempo gii proccuraremo 1?l cura , il Benefì- 
zio , la Dignità per vivere col fuo comodo , e 
avere la cafa degli emolumenti ; a quegli da- 
remo moglie : alle femmine ferraremo dentro 
on chioftro , e cosi rifparmeremo la dote ec. 

O buona gente , e chi vi ha costituito arbitri 
aflloluti della libertà de’ voftri figliuoli l Voi 
yolete difporre di un modo groppo indipenden- 
te; e ciò avviene, che non considerate, fefie* 
te P/uire , che i figliuoli Jddio ve li diede per 

E 3 al- 
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allevarli criftianamente , e Tantamente , e per 
tenerli come in depofito , fin a tanto egli fi 
compiacerà difporre di loro fecondo il fuo * be- 
neplacito . Iddio è l’affoluto Padrone , e eoa 
edere Egli tale , neppure fi prende quel che 
voi vi volete ufurpare , cioè la libertà di quel- 
li , e fervirvi a modo voftro per voftri fini 
privati, e intereffati, che riefcono v di un Torn- 
ino pregiudizio alla gloria del Signore , e alf 
anima de* voftri fteflì figliuoli . A Dio dunque 
s’appartiene eleggere que’ che vorrà pel ceiibar^ 
to , e que’ che vorrà pel matrimonio ; e a voi 
fi appartiene di pregarlo , come gli Apoftoli 9 
che fi vogli compiacere dimoftrare ifegtpudei 
Tuo beneplacito (a) ; Domine , oflende quem eie* 
gerts ex bis • A Dio fi appartiene eleggere , 
guidare, incamminare, ed a voi di approvare 
l’elezione , ch’egli farà . Ma Te voi in figura 
prima eh’ egli fi manifefti gli deftinate per 1* . 
Altare quello , che lui vorrà al matrimonio f 
e vice verfa , quello eh’ Egli ha defignato pet 
la Chiefa , voi lo ritirate, e io volete per la ea- 
fa ; ecco che la venite a fare da difpotici , preten- 
dendo, che Dio approvi reiezione che voi fate, 
e non voi la fua ;e cosi yoi la sbagliate, e la fate 
sbagliare ancora a i voftri figliuoli ; giacché i dì* 
fegni di Dio fono Éelefti , e i voftri fono tut- 
ti terreni : i penfierì di Dio riguardano l’anima: 
i voftri il corpo: la volontà di Dio è la loro 
fantificazione , la voftra è tutta di carne, ed ha 
per mira il temporale comodo della voftra cafa 
terrena, roviuofa, fottopofta a mille feiagure, 
e difgrazìe ♦ ^ - ; - w 

. 7. .Dippiù voi eleggete , deftinate, e incara- 

mi- 

Ca) i, 24, * ; ? 


Digilized by Googlo 


minate quefto alla Chièfa , quella iftracfate al 
Santuario ; ma fé ellì non hanno la continen- 
za , voi non gliela potete dare ; ma qualora 
elegge il Signore non è così ; mentre a chi ef- 
fo chiama in tale ftato gli dà quanto fa di bi- 
fogno per rufcire in quello fedelmente : gli 
prepara le Grazie, gli ajuti , i favori : e dato, 
che non fia continente, Capiente , umile , e pio 
cc. lo farà, qualora da vcrq Iddio lo chiama, 
ed egli vuol corrifpondere alla divina chiama- 
ta : onde riufcirà pudico, fcienziato , umile , e 
giufto . Sicché voi errate di molto , qualora 
forz ite alcuno de’ voftri congionci a prendere 
quello ftato , che a voi fembra piti confacente 
per F intereflfe temporale di voftra famiglia. Sa» 
pece voi ciò che, Dio determinò su de’ voftri 
figliuoli ne’ reconditi Cuoi decreti ? Sapete , fe 
il Primogenito, su di cui avete fondate le fpe- 
ranze per diramare la voftra famiglia, e di ve» 
dere una numerofa poftericà , dovrà vivere 
lungamente , o morrà iu breve? Sapete , fe riu- 
fcirà Iterile , o fecondo ? Sapete , fe quello delti» 
nafte per lo Sacerdozio, Iddio al grado Sacerdcv 
tale lo ha eletto ? certamente che no ! Ma fe noi 
fapete , come operate alla cieca , o a fomiglian*! 
za di chi sa tutto, e opera (ìcurnmence ? come 
operate fenza configlio, e a 1 Regolari Iftiruti 
violentate la voftra prole, fenza badare fe Dio 
per tal cammino 1’ ha eletta ? che fe il Signo- 
re non l’ha eletta per tal impiego, eleggendola 
voi, per fini privati, e' incereflati ‘Iddio farà 
obbligato conformarli alia voftra elezione? Ma 
fe non fi conformerà , e non fi contenterà, di 
quei altieri voftri difegni , dite cofa farà di 
quei mefchinelli, deflinati per vittima , e ri- 
gettati dal Signore per voftra confusone , e per 

E 4 V efem- 
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efempio altrùi ? Ah che a voi poco premono 
le (venture della loro anima , purché (i pro- 
sperano gl’ intereffi della famiglia, purché noa 
h (comodi la cafa , fi dcemi la dote , fi P U a- 
dagbi la prebenda , e fi fparagm il Calano . 

8. C he bene poi fperate, o capi di famiglia, 
anz! traditori dell’ anime de'voftri figliuoli, ed 
arhm , -che bene , dico , fperate di confi-guire 
da tali vittime fventurate, e involontarie , che 
voi co voftri crudeli comandi ftrafcmace per 
fino all Altare dell Altiffìmo ? Iddio rigetterà 
voi e le voflre offerte, che gli fate con inren- 
z oili sì perverte : Iddio rifiuterà que’ miferi vo- 
ltri figliuoli, e nipoti da lui non deftinati pec 
tali impieghi , che voi gli date a forza , e con- 
tra loro voglia : Iddio non gli riguarda , come 
non riguardò l’offerte del riprovato Caino, e 
le vittime riprovate da Saulle ; anzi che chia- 
ramente li rifiuta , e fi protefta efitergli efofe , 
e che per niun conto gli piacciono, (a) Vi 8 i- 
ye(lr<e non placuorunt .mi Ai. Perciocché ne 
fulmina un orrenda maledizione contro tutti 
quei che avendo nella Greggia, e famiglia de* 
marchi , e de’ pingui , fanno la fcelta del peg- , 
giore per offerirlq ad eflb in facrifizio . ( b ) M<*. 
i ed tòt ut .dolo / ut 3 qui babet in grege fuo mafcu- 
/mim, & votum facie.ns immolat debile Domino. 

cagione , ancorché per umani rifpetti 
quefti s’impegnano nel matrimonio , ovvero , 
che nel Santuario s includono , mancheranno 
loro le grazie, non eflTendo chiamati a tali im- 
pieghi, non e (Tendo da Dio chiamati co’ defi- 
derj sì terreni , e difordmati di aggrandir la 

ca- 


; (a) Jer. 6 . 20. 

(bà Malacb. i. 14, 
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cafa ; e fenza della Grazia propria , e partico- 
lare addetta a ral uffìzio , e mmiftero , quale 
bene può riuscire vanraggiofo per effì , e per 
voi , e per tutta la famiglia? Riufciranno fcaa- 
dalofi , faranno di grande feorno alla Chiefa t 
di vituperio all’ordine , di obbrobrio al Ma- 
trimonio , di rammarico alla famiglia, di ro- 
vina, e di fcandalo a molte anime. Saranno la 
croce p'ù pefanre de’ poveri Prelati ; mentre 
non li poffono reggere , non ridurre a retto 
fenno , nè tenere a freno , nè colle promeffe , 
nè colle minaccie , nè colle buone , e doler 
modi, nè tampoco coll’afprezza , e col rigore: 
ravvedere non fi vogliono, nè colle carceri , nè 
cogli efilj , e Tempre appenfeopo , e vanno in 
traccia di guftare quello, ch J è loro interdetto; 
onde per lo più muojooo empj , quali fonò 
vifluti , incorregibil-i , e mal contenti. 

9. Oltreccbè, quel tempo, che vivono nell* 
impiego non dertinatoli da Dio , ma violen- 
tati da voi , fi feorgono mal affetti a guifa di 
martini incatena , o di Giovenchi non affue- 
fatti al giogo, che lo ftrafeinano malamente-; 
onde fono afflitti , e fconfolati , fofpirano, pian- , 
gono, fi lamentano della loro fatalità, quafi na- 
ti foffero per impugnar lo Scettro , e -fiano 
affretti a prendere il remo a e di trovarli ia 
nno (fato violento , per cui non fi fentono di 
avere nè amore , nè genio alcuno , anzi naufea 
ed abborrimento , gelofie , antipatie , fofpetti , 
timori , crepacuori . Onde a fomiglianza di 
quei malcontenti Ebrei nel Deferto mal fod- 
disfatti del divin governo , e naufeati della ' ♦ 

Manna Celefte , (funata da loro cibo Ifggie- 
ffo, appetirono le carni, fofpirano le cipolle, 

agli} 
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agli , e cocomeri d’Egitto. ( j ) Quis dabit n 

bis ad ve/cenduw carnei? in mzntnn noais vz- 
nìunt cucum'Tts y & pi pone* , porr iqun y & cape , 
& alita . O tempi felici, d cono erti malcon- - 
tenti , quando noi ci foli izza vanno co’ nofiri 
compagni, mangiando, e bevendo allegramen- 
te! che piacere cane ire , e ballare al fuono di 
que’ firomeijtfi armoiiofì ; che diletto affi tere 
a quei Teatri, a quelle C >mm die : converfare 
infieme , ridere, e traflullarci / Riflettendo poi 
eflere legati in uno (lato contro il loro natu- 
rai genio , e corretti a perseverare quali per 
forza in eflfo per tutto il tempo della loro vita, 
fenza fperanza di poterli feiorre finche non ven- 
ga la morte a tagliare ìnfieme colla, vita le fu- 
ni : in ciò penfare fi accorano, e vengono me- 
no, e provano le fmanie de’condennati . Ed oh 
quali benedizioni mandano verfo dell i fteflì 
Padri , e Madri , confiderai .da loro in tale 
circoftanza , come fieri carnefici l oh con qual 
occhio bieco li mirano , e quanta bile gli vo- 
mitano , e in quali feandefeenze eruttano per 
un si barbaro trattamento di privarli di quella 
loro naturai libertà , e di condannarli contro 
loro voglia ad uno fiato di ellerne fempre pri- 
vi fino alla morte. 

■io. E da chi mai avete apprefo, o Capi di 
miglia un tal fiftema di voler difporre a voftro 
talento, fecondo quello a voi toma in piacere 
della libertà de’ voliti figliuoli , facntìcandola 
tutta agl’interefli di cafà , coartandola in mo- 
f > do , come s’ ella folle fatta venale ì Iddio la 
lafciò a’ voftri figliuoli per eleggere non quello 
fiato che favorifce i voltri difegni , ma quello . 


in 



(a) Num. ii. 4. 


in cuiEffo li chiama: ficchè non fi appartiene 
a voi difporre di effi come de’ giumenti , che 
fi efpongono al mercato, e a chi più li valuta 
col danaro ; e come fanno gl’ Infedeli cogli 
Schiavi , a chi più offenfce delle monete , e 
deili cambj , coftringendòli andare laddove noti 
fi temono da Dio chiamati , ed è contrario al- 
la (teda loro naturale inclinatone • Ciò non è 
farla da Padre , ma da tiranno ; non è aver 
cura de’ figli , ma esporli .alla ventura ; non è 
amare il loro vero bene, ma l’ intertffe ; e per 
T mtereffe non penfare , dove fi vanno a met- 
tere i figli . . Sicuramente , che non da altri voi 
avete apprefo un modo si crudo, che dal De- 
monio • Quefto fpirito ribelle, e nel male im- 
perverfato fu, che fi arrogò la libertà di pon?r 
a fuo fiellagio difpenfare tutti i Regni del 
Mondo , e conferirgli a chi megl.o gl* piacef- 
fe . (a) Cui volo do illa . Ma voi v’ in noi irate 
fin dove non s’ innolrrò Jo fteffo Diavolo , vi 
arrogate quello che il Diavolo fteffo neppure 
ardì di arrogarli : concioffiachè egli perfuade è 
vero , tenta , e non paffa più oltre la fua sfera; 
c voi non contenti di allettare , di persuadere, 
patiate tal volta alle minaccile, e alle violenze 
colla voftra prole , e in tutti i modi la volete 
coftringere a facrificare a i voftri capricci la 
fua libertà fui rifleffo , che fiete Padre , che 
fiete Madre, o congionto . Ma qualPadre voi 
fiete, fe vi diportate da difumano! Quale Ma- 
dre , fe fiete barbara co’ proprj figliuoli ! Quali 
parenti , fe fiete sì parziali ; cogli uni sì bene 
affetti, e cogli altri si crudeli ! Poiché per ac- 
comodare un figliuolo ne fcomodate tanti altri: 

Per 


(a) Lue . 4. 6. 


■Jf 

Per maritarne una , fate mifera una intera fa- 
miglia ! Per arricchire un Nipote, impoverite 
e fp -gliate tutti gli altri ! E quella è cura , 
•quella è G milizia , e quella è provviden- 
za . Quella è regola di buon .governo } Ah 
eh’ ella è fuperbia, e boria vana » e fpietatez- 
za, e crudeltà ; ed è un diventar peggiore dì 
un Infedele, dice S Paolo. ( a ) Si ^uis</uorum y 
& maxime domeftìcoyum curam non habst , fi- 
denti ne^avit , & eft in fideli deter ior. 

xi. Chiama Iddio quelli tali appretto d’ T* 
Xaia (li) Figliuoli defertori , a cui minaccia 
ideili guai . Va Fitti fiifertores , dicjt Dominiti , 
ch’-è quanto a dire , caparbi , inobbedienti , 
apollatrici , che diriggere non fi lafciano dallo 
fpirito retto del Signore nelle vie della falute; 
•ma da varj mietetti .tirati tentano in tutti i 
modi di fere , che Dio condefcenda a volere 
quel eh’ etti cogliono , c -non etti di piegarli 
alle voglie di Dio: onde minaccia de’ caftighi", 
fi , protetta di voler difperdere quella tela , che 
ordifeony fenza del fuo volere . Va filii diter - 
tores , dicit Dominili , ut faceritis gon filmiti , & 
/ioti ex me : & ordiremini telam , & non per 
/ piritum meum f Da ciò ne feguirà , che nog 
avendo voluto dipendere da me in eleggere quel- 
lo dato pe’loro figliuoli, in cui io li chiama- 
la , e dove gli avea preparate tante delle mie 
Grazie, alfine di vivere io quello fintamente; 
ecco che in pena non faranao nè etti , nè i lori) 
figliuoli regiftrati nel configlio del mio Popo- 
lo, nè ammetti faranno nelle ferì tture della eg- 
li d’ Ifracljo : cioè non faranno introdotti nel- 
la 

.(a) J. "Firn. 5. -8. 

Jfi) Cap. 30. I. 
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!a Ttìfa cjffa , nè fatti degni di godere la ifiia 
- faccia , ma cancellati dal libro de’ viventi » fa- 
ranno co" Reprobi confidi nel fempitcrno car- 
cere de* difpetati ,• e altri chiamerà in luogo di 
quelli per cónfegoire le mie mifeticordie » e 
godere cibcch’ dflr hanno perduto pe# propria 
colpa . 

ri* Ed affinchè s’apprenda effere quella fac- 
cenda dell’ decere lo fiato * non di lieve md- 
mentò, ma di molto éfltrnziale, io mi avvale- 
rò a confirmare il fin qui détto deli’ autorità 
de’ feguenri illuminati Scrittori. 

i?» »» Certi Genitori ( a ) barbari , ed inuma* 
„ ni per allevare un folo de’ loro figliuoli coti 
„ piiìi grandezza che non fecero i loro mag- 
„ giori , e farne l’ Idolo della loro vanità , ten- 
„ gono per nulla il facrificare tutti gli altri , 
„ e precipitargli nell’ abiflb : alcuni ne ftaccà- 
„ no dal Mondo» tutto il cui genio, e la citi 
„ vocazione per il ritiro confitte nell' autorità 
„ di un Padre che cosi vuole ; conducono all* 
„ Altare certe vittime fventurate, le quali an- 
>, zi che alla grandezza di Dio» che vi fi ado- 
„ ra , fi facrificano alla cupidigia de’ Padri lo- 
„ ro ; danno alla Chiefa certi Miniftri dalli 
„ Chiefa non chiamati <i quali accettano il S. 
„ Miftero cortie un giogo odiofo i ed un’ ià- 
„ giufta legge, che loro s’ impone; finalmente 
„ purché la famiglia quanto all’ eftérno grati- 
>* deggi » e faccia gran eomparfa nel Mon- 
», do , niente fi curano poiché i fagri orrori 
di un Chioftro afcondono i rammarichi , l* 
», afflizioni, le lagrime, la difperazione di co- 
„ loro, il cui interno è da Dìo folo veduto... 



(a) Mjjfil Qua re f. Marcar, della i. / ettim , 


Digitized by Google 


78 

„ Ma fe ciò è vero , che maraviglia F. M. 
,, che i codumi de’Cridiani abbiano tanto de- 
„ generato? Si va cercando il perchè, inoltri 
„ fecoli (iano tanto divertì da quelli de’ nollrl 
„ Padri ; donde avvenga che tutti gli (tati han- 
„ no corrotta la loro via ; che la Magiftra- 
„ tura non è quali altro più , che un’ onorevo- 
j, le 02Ìofità j ovvero un’ arte di far fervire le 
„ leggi a fpogliàre que’ popoli ItelT;, in grazia 
„ de’ quali fono (tate fatte ; che la ftrada dell* 
„ armi, non è altro a dì nodri, che una prò* 
„ felfione dichiarata d’irreligione , e di liber- 
„ r.naggio, che la Corte è il Teatro di tutte 
„ le paffioni ; che tutte l’arti inventate pei bi- 
,, fogni, e follievi pubblici , non fervono p'ù 
„ che a fomentare il luflfo , e la pubblica li- 
4 , cenza ; che l’arte deli’ arti, l’onore del San- 
„ tuario, non è altro quafi più , che un traf- 
„ fico vergognofo di ambizione , e di cupidi* 
„ già ; che il contagio non la risparmiò nem- 
„ meno a que’fagri , e religiotì afili in mezzo 
„ di rioi eretti , e in quelle cafe di ritiro , di 
„ orazione * di auderira , ove pur fembra , che 
„ dovrebbe il Signore ritrovare quella Fede , 
„ che più non vi è nel redo della Terra ; lo 
„ fpirito del Mondo vi regna tal volta forfè 
„ più che nel Mondo ftelTo : v’ ha , dllfi , chi 
„ ne rimane forprefo ; e i Giudi che tutta via 
„ tra noi vivono , ne gemono ìnceffanremente 
,, dinanzi al Signore, e con dolore gii doman- 
■ dano, donde avvenga, ch’egli cosi abbia ab- 
bandonato il fuo Popolo . Ma non è d.ftìci- 
le il ritrovarne la ragione : tutro è corrot- 
„ to, perchè muno quali è in quel luogo, ove 
,, pur dovrebbe edere : perciò il M.igidraro 
,, diventò arbitro delle umane padiom fenza 

ft quei- 
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quelle Grazie di lume , d ? integrità , di for- 
tezza, di zelo del pubblico bene, si néceffa- 
ne per adempiere a’próprj impieghi, non è 
più che un fantafilm coperto di una toga di 
Giudizi* , e di digoità, che fi lància ad ogni 
„ vento aggirare, e chetante volte cade , quan- 
ti fa paflfl . .. . ,..i: ^ i ' 

„ 14 . Ma Dio immortale f 00 Se i figli , e 
le figlie non hanno inclinazione , nè chia- 
mati fi Centuno al Sacerdozio , al celibato , 
al Chioftro , perchè offerirli sì barbaramen- 
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te , vittime ricalatami all’Altare della ve- 
drà politica, più che a Dio? Perchè il Pri- 
mogenito poffa sfoggiare in ludi , in giuo- 
chi , in . bagordi , debbono gli altri fratelli o 
profetar povertà , o mendicar dalla Chiefa 
„ fenz’ alcun merito , e procurare per vie 
„ non lecite una mefchina prebenda ? Perchè 
,, una figlia fia collocata in una cala cofpicua, 
„ e poffa far decorofa comparfa ne’ Balli , ne’ 
„ Corfi, nelle veglie, e feftini , debbono le fo- 
>, relle arricchirgli la Dote colle loro lagrime, 
accrefcergliela co* loro fofpiri , e vivere in fo- 
litudine V aitali, sforzate ? Che legge , che 
Giullizia ella è mai quella volita ? E farete 
poi alte querele, e mormorate di poi , e ter- 
rete converfazioni ne’ circoli , falle Piazze , 
„ ne’ Caffè della libertà di quell’ Ecclefiaftico , 
„ de’ fcandali di quel Regolare , delle corrifpon- 
,, denze troppo geniali di quella velata ? Ma fe 
nella, ’fcelra del loro (lato non prendete con- 
figgo , che del voftro capriccio , e dell* in- 
dole delie voftre paffioni : fe que’ Giovani 
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(<0 P. Claudio della Pieve 13 . giorno della 
Jua mcn file Mi(f. 


fio 

#> che fofto'nati per amrótare h fpadi , pre- 
„ rendete clfc a viva forza maneggia Turiboli; 
t1 fe quelle figlie , che furono farte appofta da 
„ Dio per imitar le veftigia di urrà Francefca 
j, Romana, volete che quelle imitino d’una S. 
„ Terefa, fe volete riempire i Monafterj, e i 
v Chioftn di uomini veramente profani 4 dedi- 
Jy ti foltanto a dilatar gli alberi delle gloriofe 
s> voftre famiglie: fe in (omma volete violen- 
tare la libertà de’ Figliuoli ad eleggere uno 
, ftato di Vita , a cui effì non fono chiamati 
", dal Cielo, che altro volete che fiegoa in una 
comunità Religiofa,fe non diflìpazioni , fcon- 
, certi , e fcandali ? E che volere ne avvenga 
^ dell’onore del Sacerdozio , fe il Turibolo è 
3i maneggiato da un perverfo Daranno , e la 
J} ftola è ufurpara da un malvaggio Abironne? 

’ Che defolazione non volete * che frano nell’ 
^ ovile di Crifto fe v’ introducete per vie in» 
terdette , e proibite, certi {piriti torbidi , acri 
", {blamente a diflìparlo,e a diftruggerlo? Qual 
. grato odore volete che tramandino i fagri Al- 
tari fe fono per caufa voftra contaminati da’lab- 
", bra immonde, ed impure? E che in tal cafo 
n debbono neceflanamente vederfi più calamità, 
9> e più obbrobri nel Tempio , e in Sionne , 
che non ne deplorò Geremia , più orribili 
prevaricazioni nel Santuario , che non ne 
vidde Ezechiello Profeta per lo forame della 
pariete ; ed ufcendo poi lo (candalo da’ luo- 
ghi fagri , e fi tramandi a propalarfi pe ’I 
Mondo univerfo, e come? Sciama il Popo- 
Jf lo tutto sbalordito, e come? anche dal San- 
,, tuario efce fuoco d’ abbom inazione ? Anche 
„ dal Tabernacolo fcende fumo fetente? E co- 
„ me mai è poffibile ? Ma sì, ma si, eh’ è pof- 
. „ libi- 
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fibife ; ma fapete chi ne fu la cagione? la vo- 
ftra iniqua politica ,. che al Santuario fpinfe 
” i figliuoli quai novelli Elìodori per depra- 
darne i Tefori . D’effa si, d’effa fli la prin- 
cipal cagione di tutto ciò che di non trop- 
po edificante fi è veduto , e Uì vede nei re- 
„ cinti più venerabili del Cnftianéfimo ♦ Quin- 
di adunque gli fcifmi nelle comunità Reli- 
giofe, quindi le mancanze di Carità, di ve- 
nerazione , e rifpetto tra i figliuoli di- un 
medefimo Padre, tra le forelle di una Madre 
medefima, quindi le avverfìoni al celibato, le 
naafee all’Altare , l’abbominio alla foiitu- 
dine , e T errore in fomma a tutto ciò che 
di Sacrosanto venerafi nella Chiefa di Crifta* 
Quelli sì , quelli fono tutti effetti , o Padri, 
e Madri , di quella voftra sì ingiulla politi- 
ca , che violentò la libertà de’ figliuoli nell* 
elezion dello flato , e dalla quale ne avrete 
da rendere a Dio un ftrettiftìmo conto nel 
giorno dell’ univerfal (indicato. * _ 

15 . „ Se la difoneftà 00 con una piena di 
fango allaga il Criftianefimo da ogni banda, 
ciafcun può vedere, che la cupidigia è quel- 
la che rompe gli argini a tant’ orrida inon- 
dazione, giacché col danaro fi affalta, e per 
danaro cede all’ affatto 1 ’ oneftà combattuta • 
Anzi quel che mi duole anche più , la ma- 
la educazion de’ Figliuoli ( origine principa- 
li le d’ogni altro male) in gran parte, fe non 
„ in tutto , fi debba alla medefima voglia ava- 
„ ra . Si accorge ben quella Madre di quanta 
3 , pericolo fieno le veglie , e i vagheggiamen- 
„ ti della figliuola : ma per quella maledetta 
Tom. IL F „ fpe- 
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(a) Segnai Crijl. Ifltu. p. i. Rag. z 6, n. io. 
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fperanza di maritarla, inoltra di non vedere t 
aò eh’ ella vede . Quel Padre per attendere 
a’fu^i negozj abbandona la cura della f. mi- 
glia , o lafcia la briglia libera a* Tuoi figliuo- 
la: e (ebbene potrebbe con dar moglie a più 
di uno lanar la piaga della difoneftà, che fa 
marcia, non fe ne cura , perchè Tintereffe 
non gli contente, che fpendali in quello bai- 
famo • Si dice , che 1’ utile della cafa non 
comporta tinte famiglie: e fe i figliuoli frat- 
tanto fi danneranno , tal fia di loro : e rate 
Sìa di lei, fe dannali parimente quella figliuo- 
la fpofara io età tenera ad uomo vecchio , 
feontrafatro, feempiato , ma facoltofo . L* 
eredità che fi fpera , toglie f orrore a tutti 
gli adulterj, che pofTono derivare da un con- 
giungimento più lecito , ch’efped teme. Bada 
che per fenfale del Matrimonio prefenrafi 
rinterefTe con una borza ben carica di con- 
tanti, ogni Matrimonio è beato. Nèfinifce 
qui tutto il male di un Padre avaro . Si 
fpinge da lui per forza agli ordini (acri , chi 
non è buono nemmeno per fervire alla Mef- 
fa , non che per dirla ; e fi proccuran le 
Chiede ancora, e le cure, per cui atto a di- 
vorarli la Greggia, ma non a pafcerla. Oh 
m^lrdtfta radice dell’ avarizia ! chi potrà mai 
raccogliere tutto il conto de’ frutti pcftilen- 
liffimi , che produce ì Ni bit ejl ntalovum , 
qvod non cupiaitas , aut comipiat , aut par - 
iuriat , aut nut/iat , griderò con S. Valeria- 
no (*) ♦ In una parola , fe i Criftiani o non 
fono, o non pajono Criftiani, datene la col- 
pa ali’ interefte, e non errarne. Se fono tan- 

■■■■ B P - 

<a) Hom, io. de *tvar. 
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to lontani da quello fpirifo , eh* proprio 
dell’ Evangelio, fe fono sì negligati in fa- 
re orazione , in ascoltare la parola di Pio f 
in accodare a i Sjgrarqenti , in affiderò a l 
Sacnfizj , trovaretp ehe la vera cagione ? e 
1’ attacco inveterato alle cofe temporali , pet 
cui talora fi viene a coftitgire in ette 1’ulci* 
ino fine: onde apparile, che ficcome quel- 
la terra , la quale attènde alla produzione 
dell’oro, è ften le di ogni altro provento, cosi 
quell’ anime che fi occupano tanto in accumu- 
lare , non fanno ridurli a far più bene che 
vaglia per l’altra vira . . . , 

1 6 . „ Quell’altro padre (<») ha una numero- 
fa figliolanza , e fra tutti fceglie il più di- 
fgraziato } e il più difcolo , e quello vuoji 
che fia Prete , ancorché non gli dia bene , 
neppur 1’ effer faldato, E quedo £ poco. Da- 
poichè ridetto figliuolo con Ja fua malavi- 
ta fa vergogna all’ abito , e al grado di Sa- 
cerdote , pur vuole che patti avanti alla cu- 
ra /dell' anime , e con raccomandazioni , e eoo 
regali, c con favori comperategli, tanto fa, 
che lo fpigne a forza dentro la Chjefa va- 
cante , Io domando : credono codoro , che 
Dio abbia loro date le facoltà , e i figliuoli, 
o non lo credono ì Se non lo credono , can- 
celliamoli dal libro Battefimale , che non fo- 
no degni di dare ne anche fra’ Turchi , i 
quali pur arrivano a conofcere Iddio per Àù* 
tore dellè profperità : ma fe lo credono , 
qual più orribile fconofceuza , che proccu ra- 
re quel poco avanzo a difpetto di quel me- 
defiroo , che ha donato loro quant’ hanno ? 

f z „ Chp 


£a) Lo Jle[[o ivi p. z. Rag. iq. n. 7 . 


*+ 

„ Che 1 farà , (*) dico di chi non entri per la 
„ porta vera della divina chiamata , ma’paffi 
* cosi traverfo , con rompere quei ripari , t 
„ chi ha ftahilita la Ragione Ecclefiaftica , fal- 
,, fificando talora anche ii Patrimonio, fuhoc r 
„ nando la cancelleria , fchemendo la Chiéfa ? 
f , Eppure anche a quello fegno sa giugnere L’ 
f , avarizia; la quale frattanto chiude gli occhi 
à co’ fuoi velami , ed a chi coftituifce un tal 
9 , patrimonio si malamente, ed a chi si mala** 
jj mente fe ne prevale , affinchè i mefchini 
„ non veggano il doro danno ; 14 , 

• » 

‘ Quanto fìa dilicato P abbracciare lo flato 
Eccleftaflìco , o Regolare fln^a la vera 
vocazione, è molto più pericolofo cercare -• 
in quello le dignità) ed onori • * 

C A P. XIX. 

« 

« r 4 « 

i. T^A pure a fe medefimo un gran male chi 
i cosi ad occhi cbiufi fi mette in uno fta* 
to fenza prefigerfi in quello un buon fine : ma 
male molto maggiore cagiona a fe medefimo. 
chiunque s’ intrude nello fiato Ecclefiafiico , o 
Regolare fenza prima raccomandarli al Signo- 
re , fenza la vera chiamata di Dio> , e fenza 
fegno o indizio del divin beneplacito , ma di 
fua tetta, e capriccio per fini non fanti', ma 
terreni , carnali , voluttuofi d’ingrandimenti , di 
onori, di fuperiorità. Male, ditti, per le tempo- 
rali difgrazie iu cui s’efpone, chiunque iti etto, 
non è chiamato , e per le disgrazie eterne, in. 
cui incorre , chi di propria tetta li va ad in- 

i clu- . 


(a) Lo fteff. p, 3, Rag. 24. ». 15. 


SS 

eludere , dove Dio non vuole . Mal’ è quello 
di tanta confeguenza , quanto è quella di vo- 
lere 1 ’ oppofto di quello vuole il Signore , di 
fare quello eh’ Egli non vuole , e di lafciare 
quello ch’Egli vorrebbe: male quanto è quello 
di andar da male in peggio , quanto è quello 
di fmarrire la vera ftrada della falute, e anda- 
re errante a guifa di pecorella fenza guida ; an- 
zi fcappata dalla cura del fuo Pallore ; che al- 
tro alla fine non può incontrare , che lu- 
pi , e fiere per dargli morte . Imperocché fe 
lecito non è andar a pranzare in un banchetto, 
fenza eflTere in quello convitato . (<*) Curri in - 
vitatus fueris vecumbe , e non prima ex abrupto, 
giuda le regole ancor del Vangelo; or quanto 
più non è permeilo andare fenza chiamata alle 
nozze del Divino Agnello , e annoverarli con 
que’ del fuo fervizio, fenz’ alcun fegno del fuo 
beneplacito. 

2. Chi mai fe non efpreflfamente chiamato ». 
ed invitato fi fa lecito, dice S. Pier Crifologo, 
di entrar nella gran fala del Re , e ufurpare 
da fe l’impiego, e il fervizio? Chi mai a mi- 
litare fi efpone , o ardifea vanrarfi di un tal 
onore, fenz’ afpettare , che conferito gli ven- 
ga dal Sovrano ? e fe in tali miniderj foglio- 
no gli uomini edere cauti , e circofpetti , di 
non ardire ufurparfi degl’ impieghi a lor’ ar- 
bitrio, e per genio , che in quelli vi abbiano 
fenza la permiffìone, anzi chiamata efprefla de* 
Signori del Mondo; quanto più prudenti , cau- 
ti , e circofpetti conviene edere per non ufur- 
parfi fenza chiamata , gl’impieghi , gli onori , 
e le dignità del Santuario , che fono divini , 

F 3 e<* 


(a) Lue. 14. 8. 
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ed a Dio 0 appartiene difpenfarli , e diftribilif- 
li , fecondo le regole della fua ammirabile prov- 
videnza, a chi a lui pare, e piace ì (a) Qttis 
non voeatus ad aula vegli / e proripit fervitutem? 
Qui* fine iitulo militari mditern fe aufus e/l 
profilai ? Quii fine dignitatii infulis nomen di- 
gnità ti s invadit ? et» 

3. Gli uomini , e gli Angeli fono desinati, 
e mandati da Dio per fuo volere, or nell’uno, 
or nell’ ài tu impiego applicati, per affecondar 
3 comariJi dell’ Onnipotente . (b) futi bom 9 
miffut a D o , cosi del gran Batcifia fi legge . 
Paolo A P idolo eletto a tal minifiero, non da* 
gli uomini , nè per volontà umana , ma petf 
Gesù Criftd , e Dio Padre . (e) Paulut *Apoflo~ 
lui non ab beni' ni bus , neque per hominem , jed 
•per J e [urti Cbriftum , & Deum Patrem « (dj 
Mi [fut eft àngelus Gabriel a Deo « L’ Angelo 
Gabriele è fiato inviato da Dio , cosi di Ra-, 
faele , (e) e degli altri ancora « Iddio fifsò 
gli occhi nell’ umiltà della fua Ancella , e hai 
ha eletta per fua Madre , dice la Beatifiimà 
Vergine Regina de* Cieli , e della Terra . (f) 
Ma che diremo del Santo de’ Santi Grido Ge- 
sù Uomo Dio } Egli per dar a tutti norma ed 
efempio, quantùnque fappia edere detonato Sai- 
datore, e Pontefice , nondimeno afpetta l’or* 
dine dell’ Eterno fuO Padre , e non da fe fi 
vuole impegnare delle fagre funzioni del fuo 
Pontificato ; ma allora !' efercita , quando il 
Padre glielo comanda i allora efee in pubblico, 

qua a- 

• (à) Chrpfol, fir, 109, 

, (b) Joann, 1. 6 . (c)' Gal. 1. I, 

(d) Lue. l. 26. (e) Tob. 11. 14» 

(0 Lue, 2, 48, 49, 


* . «7 

quando viene F ora fua • (*) fic & Cbriftus 

non femetipfum darifìcavit , ut Ponti fex Hat et .• 
fed qui lozutus eji ad eum cc. Ecco il model- 
lo ed efemplare, eh’ Egli lafria alla fui Chiefa 
in attento autentica della fua miffione , cor* 
rifpondendo i Tuoi portamenti alti Vaticini de* 
fuoi SS. Profeti , gà nella fua venuta al Moti- 
» do appuntino veriticati in quel modo , tr.fapO 
c maniera da loro predetti • Oud<* di lui fu 
detto, ( b ) Non a u fere tur [ceptrum Je Jvda % & 
dux de femore ejus , donec veniat % qui vnitten* 
dui e/l. E in Malachia: (c) Ecce ego "fitto f- 
gelum meum ec • Nel Salmo , (d) piti arido il 
Profeta in Perfona dello ft^ffò Cciito f *a di- 
cendo: Ego autem conjìitutus fu>n rex ah eoec* 
pYcfdicans praceptuw ejus , Evangcl ZXava Egli 
un di , da che gli fu dal Padre «ncoinbenzato, 

' ed aprendo il codice d’ Ifaia Profeta , ov’ era 
fcritro : (?) Spintus Dbmini (uper me : p’Optef 
quod unxit me evangeliche pnup.ribus m<[it 
me ec. Fè a tutti noto , eh’ Egli era f in- 
viato loro da Dio , e quello appunto di cui 
parlava il Profeta in detta profezia, e che fo- 
pra di lui in quella medefìma congiuntura già 
già fi ftava avverando . Hodie impleta ejì b*e 
Scriptura in auribus ve (Iris , Et omnei teflimo « 
nium illi dabant . Nè contento de il’ atteftazio- 
ne de’ Profeti , come cofa , che gli ftava a cuo- 
re , da fe medefimo fi proteftò più fiate , non 
e (Ter Egli da fe venuto , ma dal Padre inviato . (/) 

F 4 hA 


(a) Hebr. 5. 5. 

(b) Gen. 49, ic. 

(c) 3. 1. (d) 2. 6 . 

(e) 61. 1. Lue. 4. 18. 

(f) Joann. 7, 28. 
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•A me ipfo. non veni . Che da fe non volea far 
Bulla : (a) A me ip/o facio nibil . Che venne 
apporta dal Cielo, non già per fare la (uà pro- 
pria volontà umana ,' tutto che buona , e Tanta, 
, ma la volontà del Tuo Eterno Genitore . (£} 
Quia défcendi de Calo , non ut faciam voi un- 
totem me am , /ed voluntatem ejus , qui mi/ìt 
tne ,* e cosi feguitate a fcorr ere tutto il Van- 
gelo , che per ogni parto vi fcontrate di legge, 
re limili protefte. (c) Sicut mi/ìt me Pater Gr 
ego niìtto vos: Ide/l , foggiunge S. Gregorio , 
(d) fìcut mi/ìt me Pater Deus Deum , & ego 
tnitto vos homo bomines. 

4. Dalli quali modi , ed efempj benilTìmo 
addottrinati i SS. Apoftoli , e Difcepoli , do- 
vendo dopo la Relurreziòne di Gesù Grillo 
«leggere uno all* Apoftolato, in luogo del pre- 
varicatore Giuda , non fi vollero cimentare a 
/arrogarne uno, che fi forte loro in qualunque 
modo preferì tato, nè fceglierlo da fe medefìmt 
quel che più gli pareffe a propofito per tale 
minirtero fra que’ centoventi , capaci a riceve- 
re lo Spirito Santo ; ma fi unirono tutti in- 
firme a fare prima orazione a Dio, Applican- 
dolo , Che in tale circoftanza è bifogno , fi 
«fompiaceffe date m^ftra, chi delti due fogget- 
tì ivi preparati averte eletto nel fuo concirto- 
fo , acciocché quegli eglino ancora nominarte- 
to , e dichiaraff<-ro eletto , eh' era eletto , e chia- 
mato 1 da lui a tale impiego, (e) Et orantes di - 

- C . *■#. V «-J . ££» 

fa) Joann. 8. 28. 

(b) Joan».. 6. 38. 6. 40. 
fc) Joann. 20. 21. 

(d) Hom. 56. 
v <e) A&. 1. 14. 

« * 
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xerunt : tu Domine * qui corda no/li omnium , 
oflende quem elegevìs ,ex bis duobus unum . Or 
fe 'gli A portoli afpettano dal Cielo la chia- 
mata implorano 1’ ajuto dell’ altrui orazio- 
ni per fcegliere tra tanti Santi uno all’ Apo- 
ftolaro , e in ciò nemmen fi fidano dalla loro 
prudenza , e abilità , ma rimettere vogliono 
tutto l’ affare di tale ferita , ed elezione al vo- 
ler dell’ Altiflìmo, volendo foltanto edere puri 
ftromenti , ed efecutori de’fuoi SS. difegni : Se 
Gesu-Crifto Figliuolo di Dio aTpetta dal Pa- 
dre la chiamata per efercitare il fuo impiego, 
e Miflfìone di Salvatore ed Inviato, non altro 
facendo lino all’anno trentefimo della fua erà, 
fe non vita privata, fottopofto a S. Giufeppe, 
e Maria fua Madre* (<*) Et erat fubditus Misi 
come poi un uomicciuolo di fango ardifea di 
cimentarfi fenza chiamata di Dio, ed ufurpare 
la divina fervitù , e giudicarli abile per li Sa- 
crofanti Minifterj della cafa del Signore , fen- 
za alcun fegno del fuo volere divino ? corno t j 
efercitare quelle facre funzioni fenza invito , 
come minirtrare fenza commiffione , come fer- 
vire 1’ Altare , come predicare fenza edere nò 
richiedo, nè mandato? j Quomodo vero predica- 
bunt , dice lo Spirito Santo per bocca di S, 
Paolo , (Z>) quomodo pradkabunt nifi mittan - 
tur? come efercitare tant’ impieghi , che van- 
no anneffi alla Prelatura , fenza lo menomo 
indizio del volere divino , quando un uomo 
Dio afpetta l’ invito e la chiamata dal Padre: 
ed a chi lo dimoia ad efercitare le fue fun- 
zioni rifoluto rifponde , che ancora non è ve- 
na. 


(a) Lue • 2. 51. 

(b) Rom . io* 15. 
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nuta l’ ora fua , (a) e che il filo tempo ancora 
avca da venire ì (ó) Tempus meum non dune 

advenit , 

5. Faccialo pure il Signore , che non pochi 
di coftoro, che corrono alla Chiefa , e al Chio- 
ftro molli dal proprio fpirito, e non per chia- 
mata del Cielo» non fi verifichi in perfona lo- 
ro ciocché di Giufcffo , ed Azaria fi racconta 
oe’ Maccabei : (:) Hd oh a quanti de’noftri tem- 
pi porrebbe ancora Iddio rimproverare quel 
che rinfacciò ad un peccatore di fimil carato, 
che non penfando alla fua propria roefchinità, 
volea falire in alto poggio , e predicare agli 
altri le meraviglie del Signore: (d) S. Girolamo 
feri vendo ad un fuo amico , fe la prende con- 
tro di chi favorisce quelli tali non chiamati 
da Dio, o che l’ induce ad abbracciare uno da- 
to tale nella Chiefa fenz’ efame , Tenia fperi- 
mentarli ,0 che l’approva Tenta le neceffirie cau- 
tele. Molti , dice il Santo, fi danno ad edifi- 
care groflfc , e lunghe muraglie nella Chiefa ; 
magnifiche colonnate , pavimenti di finiffìmi 
marmi; tutto quello , che dentro k Bafiiiche 
vifplende vogliono che fia oro, argento, gem- 
me, 

(a ) Joann. 2. 4. 

(b) Joann. 7 . 6 . 

(c) /. 5. di. Quia non audierunt Judam , & 
fratres ejus , exijtimantes fortiter /e faSurcs . Ip- 
fi autem non erant de (emine virorum illorum , 
per quos falus fa&a e/l in Ifrael . 

(d) Pjal. 49. 36. Peccatori autem dìxit Deus.- 
filare tu enarrai ju/litias meas , & affami s te- 
fiamentum meum per os tuam ? Tu vero odi/li 
di/cipiinam , & projeciflì / trmonet meot rctror- 
fum . 
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me, e pitture di nlto prezzo: va tutto bene; 
ma nulla fia dimeno, pereleggere Miniftri abi- 
. li , e idonei , forfè no:i fi fi d* alcuni quia 
nulla , mi fe ne hfeia la cura a i primi con- 
correnti ; niuna feelta , niuna dilazione da 
degni a degnilfimi ; da mediocri ad ottimi ; 
anzi da que* dì mal coftume a quei di buona 
fama , ed efemplari , che attendano alla pierà ; 
da ignoranti , a dotti ; e non di rado gl'inde- 
gni fi preferiscono alti degni! Che Zelo t que- 
fto per l'onore, e cafa di Dio? Come! (*) Si 
Scelgono le pietre più atte all’edifizio, e fi la- 
vorano ; fi chiamano l' lagegnieri più eccellen- 
ti e rinomati ; fi fan venire da lontani paefi i 
Maeftri più pratici , fi conducono i marmi 
dalle regioni più remote, non fi guarda a fpe» 
fa , a fatica non fi perdona per adornare , e ab- 
bellire un Tempio materiale, ma per lo Tem- 
pio vivo dello Spirito Santo che fi fa? per chi dee 
collocarli in efTo Tempio , e miniftrare al Si- 
gnore , e indirizzare, e guidare il fuo Popolo, 
e fomminiftrare Sacramenti , e fminuzzare fcrit- 
ture , e rifolvere dubbi, cofa fi fa ? Quale feel- 
ta, qual'efame , qual' elezione ? A chi fi la- 
feia la cura , e il penfiero di efaminare la vo- 
cazione de' Giovani, a bilanciare i motivi , e 
il fine della loro venuta , per appurare da chi 
fono fpinti nel luogo fanto , fe dallo fpiritO 
di Dio , o da quello del Mondo , ovvero da 
quello delle tenebre , che di fptffb fi trasfigura, 

e tra- 


(a) E pi fi. » 2. ad Ne ?ot. pofì nud. Multi edi - 
ficant parietei , & columnas Etile fi* fnbfl****" 
mamma nitrii t ; auro \plenient laquana: 
mis’ altare di fi ingnillir .* & Miniftrorum CÌnfti 
nulla elcttio e/è • 


e tracangia io. Angelo di luce ì Ha ragione - 
l’Abate Rupertp di dire, che molti fonfìmilti 
a Giuda ..imperciocché fe noi ci facciamo da 
pretto , .ad efaminare, per qual fine quelli tali 
avranno potuto venire ad annoverarli alla Che- 
Gallica Gerarchia, al certo , che fe domandati 
fi. fottero, non Tappiamo co fa di certo potreb- 
bono etti allegare ; ma che molte cofe Iddio 
permette, che li faccino, che di fatto Egli no» 
accetta, né gratfifce (a). m 

Coloto , -che da fe roedefimi , e fenza in- 
vito , o chiamata del Signore s’ ingerì fcono a 
cercare 1’ onore dell’ Ecclefiaftiche Prelature lì 
deono come indegni ributtare in dietro , di- 
ce S. Gregorio il Magno , conciottìach’ è lo 
fletto riconofcerfi abile , e degno per le fuddet- 
te dignità, e farli avanti per impetrarle , e 1% 
ettere di fatto riputato indegno innanzi a Dio, 
e degli uomini faggi . *4d pralationem fe inge-, 
rentes funt repellenti , je vero jubtrabentes , & 
fe indignos reputante s , cum violentiti funt tra-, 
hindi Per l’oppollo , quei che non per fin- 
zione, ma per un timor fanto cercano , quan- 
to è da fe , di fuggirle , diffidandoli di poter 
reggere a tanto incarico, e riputandoli inabili, 
e<j indegni di un tant’ onore : non folamente 
fi; deono invitare, e dargli animo, ma coftrih- 
gli.xe violentarli, affinchè faccettino. Se ve-'* 
to jubtrabentes , & indijnos reputantes , cum 


vio- « 


- (a) Comm. in Joann. c. 2. Igitur cum bodie 
que multi funt Juda fiuniles , & cur ad mi - 
niflerium Ecclefiajlicum pervenire potuerint , in- ■ 
terrogati , certum quid refpondere . ntqueamus , 
nifi quia multa permittit fieri Deus , qu<e non 
vult. * 
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violenti a funi trabendi . Oltre ciò ,' foggiunge 
il detto S. P. , colui che va adorno di moke 
virtù , accetti dell’ anime il governo ,. quando 
farà chiamato, e invitato alla cura; ma fedi 
virtù è vuoto, ancorché violentato fia,nèpur 
violentato 1’ accetti . (a) Vìrtutibus po'lcns eoa- 
Bus ad regimen veniate vìrtutibus vacuus ± nte 
coaBus accedati >v , • 4 w > . i: «r; * ; 

7. Ed ecco faltar fuori un ambiziofo mon- 
dano , il quale va vociferando (b) : Si quit ìBr 
pifcopatum defiderat , bonum opus, defiderat j. 
Come dunque riprovare què’ che ambiscono, 0 
che pigliano uno {lato , ed ordine , che. non 
folo è buono* ma ottimo è Tanto ancora ì Si 
qu'ts Epi/copatum de fi derat , bonum opus de fide* 
rat. Rifpondo eh’ è buono, e ottimo defidera- 
»e il Vefcovado, ma non per tutti indifcritni- 
natamente: é buono , ma per quelli adorni .di 
virtù, e che Dio chiama a tale uffizio,, e dii 
gnirà, non per li viziofi , che foltanto vogiior 
no l’onore* e $’ invaghifeono degli emolumenr 
ti : è buono, ma per gli Aronni , non da (jè 
intrufi , ma da Dio prima eletti nell’ Eternità, 
e poi chiamati nel tempo; non già per li non 
eletti , nè chiamati da lui . E’ ottimo defide- 
rare uno (lato di perfezione si fublimeper chi fi 
fente chiamare , e vuol fare in elfo la volon- 
tà del Signore ; ma non per coloro , che vi- 
vere vogliono a Tuo talento , e godere degli 
temporali comodi , ed emolumenti più di quel 
tanto loro fi conviene , o contentare la fuper- 
bia , e ambizione , occupando i primi poftì del 
Santuario , facendo nella Chiefa una gran figu- 
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n . Le cofe faste fono buone «mi che otti» 
me, ma oon per li cani , fendo vietato di non 
dare a* medcfimi le cofe tant tìcate , (a) Noli* 
dm v fmt&tm canibus , Le margarite foto pie. 
eie péeiiofiflftrae , candide , e beile alfa: , e di 
m gran valore ; ma chi non le conofce non 
le ha in ifttma , anzi li cambia per ogni 
poeo di che ; né co fa buona eli» è gittarle a i 

C rei nei porcile , perché li peftarebboQo co* 
•o immondi piedi , e nel fango li fepelireb- 
bono , Tenga ninna d itti natone , piacendogli più 
fc ghiande, che le margarite, / 

«< t, N)a per parlare pii) di preflTo , S. Paolo 
nel citato luogo, non dice folamente quel tan- 
to è (tato nppofto , cioè eh’ è buono desidera- 
re il Vcfcovado , ma uffe una ferie di virtù , 
che deono andare accora pognate a chi nutrì Tee 
un tal deiiderio ; come )’ edere cafto , pudico , 
fbbrìo, giudo, e fanto, coll’ efclufione di tut- 
t* i mali , c vizj oppofti ad effe virtù , Onde 
riflettendo il P. S. Girolamo a quelle parole 
- es ì Sonum opus defiderqt , folto ripiglia ; (b) 
Scimus ifla , fed funge > quod feqmtur ; Non 
giova agli ambizjofi pn tal paffò deli* Apoftolo, 
dice S. Gregorio , poiché non favorifce loro 
cofa alcuna , mentre fe per una parte egli al- 
letta, per l’altra fpa venta, ed atterriice , (0 Ol- 
tre 


J- - i . i . r r 

• (a) Matth. 7 . 6* 

- (b) Ep. 6. ad HetioJ, po/l mcd. Oportet au+ 
ttm buju/modi irreprebenftòiltm effe , fobrium , 
pud'tcum , prudentum , orna tu m , bofpitalcm , do- 
gilem * non vinotgntum , non percufforem , [ed 
gnodeflum • Et ceteris • 

(c) I. Pars Paft. c, 8 . Laudani defiderium % 


tre che fé cos! fcrifle de* Cuoi tempi S. Paolo , 
fi* coma Soggiunge nel luogo citato S. Grego- 
rio , perchè per lo più chi ailora desiderava il 
Vefcovado, era lo lteflfb, che desiderare d’ in- 
contrare la morte , ed edere il primo Strasci- 
nato al Martino , per cagione della Fede di 
Gesù Ofto , che per ogni dove era perfegui- 
tata da’ Tiranni ; Siccome vedere fi può in per- 
fona de’ SS. T imoreo , Policarpo , Ignazio , A- 
pollinare con quei tutti della primitiva Chic- 
le» fvenari, trucidati , arfi, e annegati (a). Di 
più , fe uno che defidera il Vefcovado dee ef- 
fere irreprenfibile , fe ciò non ottante l'ambi- 
zione il predomina a fare palli irregolari, co- 
me potrà di fatto edere irreprenfibile l Se più 
Io fofpinge a desiderare la dignità, affine di co- 
mandare, e di elfere fervilo , che di ministra- 
re agli altri', e fervirgli nel mmittern/ Se più 
è invaghito della dote , che ha la Chiefa , che 
non della Spofa medefima : Se più brama i Suoi 
comodi , che di fofferire i travagli alia digni- 
tà annetti , come eSTere può buono per 1* im- 
pegni che anela di conseguire, come giuftitìcarfi 

che 


in pmvorem vertit proiinus , quod laudavit . , 

Et favet ergo ex defiderio , & terrei ex pra - 
cepto y ac fi aper tè dicat .• laudo quod quterilis f 
fed pritts difette quid quaratis .* nedum vos me- 
tip fot metiri ttegligitis , tanto f/tdior •ve (Ir a re - 
prebenfibilttat appareat , quanto a. cun flit con - 
fptct in honoris arce fe/littatis . 

(a) Idem. Notandum quod ilio tempore hoc dicit 9 
quo quifque praerat prtmus ad Mar ty rii tormenta 
ducebatur . Tunc ergo laudabile fuit Epifcopa - 
tum quarere , quando per hunc quamquam du • 
btunt non erat ad fuppljcia gravi or a pervenire . 


$6 . • 
che defiderando il Vefcovado egli una cofa buo- 
na defidera , fempre eh’ è sì lontano il Tuo di- 
legno da quello deil’ApoftoIo ì Chi con tal 
animo vuol entrare nella Chiefa, e proccurare 
la Prelatura, già è convinto, dice S. Agoftino, 
di non amare le pecorelle di Gesu : Crifto , nè 
di cercare Crifto dentro la Greggia, ma lìbbe- 
ne i fuoi comodi, i piaceri, gli onori, il do- 
minio , la lignoria (*) . 

9. Aggiungali T efpreflò divieto , che ne fa . 
il medefimo A portolo a chiunque non è legi- 
timamente chiamato all’ onore del Santuario , 

€ ne vuole per proprio gemo procacciare per 
fe 1 ’ onore : (b) Nec qui (guani jumit fibt bona • 
tem , jed qui vocatur a Deo tanquam %A avori • 
Come fe dicefle : guardatevi di non ufurpare 
l’onore del Sacerdozio, e del Miniftero , an- 
corché da naturai inclinazione venifte a tal’ 
impieghi portati ; ma affine di riceverli come 
fi conviene a chi fuccedere dee nell’ Apoftolato f 
che perpetuamente ha da propagarli nella Chie- 
fa per bene di tutti i fedeli , afpettate da Dio 
l’invito e la chiamata, a guifa d’ Aronne; an- 
zi di Crifto medefimo , che non da fe cercò 
la propria gloria, ma quella del Padre , e per 

comando del Padre , e per ubbidire al Patire 

, 4 . -A ac- 



(a) TraB. 113. »» foann. Qui hoc animo pa- 
feunt oves Chrifii , ut fua vehnt effe , non 
C brilli . fe conv'mcuntur amate , non Cbrtjtum : 
vel gloriandi , ve/ dominanti , ve/ acqui rendt 
cupi ditate , non obed tendi , & Jubventendi , & 
Deo placendi ebarìtate • 

(b) Hebr. 5. 4. 
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accetfò il Pontificato (a) . Ma i mondani che 

non riflettono più che tanto ogni cofa fem- 
bra loro facile , qualora fi prefiggono di cam- 
biar porto, e migliorar condizione ; nò cerca- 
no l’onor del Signore, ma il loro proprio, T 
utile temporale, non quello dell’ anima. 

io. Replica pure quell’ ambiziofo mondano, 
e va dicendo : lo ho fatti meco i conti ; ho 
Jpenfato come fare pria ancora di confeguire la 
diguirà da me fofpirata: mi provvederò di un 
buon Coadiutore , mi fceglierò un abiliflìmo 
Vicario, e a lui comunicherò tutta la mia au- 
torità, e così addiverrà un aiteremo : egli reg- 
gerà, egli governerà, e fommimrtrerà la Giu- 
itizia , ed io difpenferò folamente le grazie , 
e dopo attenderò a divertirmi , Così io farò 
contento del proprio onore j e niente altro più 
pretenderò per me ftefifo : così andranno bene 
rutte le cofe , Io farò pago della fola Prelatu- 
ra , e dell’onore ed emolumenti , il Vicario dei . 
fuo porto , e del merito , e i popoli ben fod- 
ciisfacti del governo . In sì fatta guifa la di- 
fcorre, chi non sa quant’ importa appretto Dio 
letter Prelato, e Prelato non per fua elezione 
e chiamata , ma da fe medefimo intrufo nella 
Prelatura, o portato dall’ impegno dalla nazio- 
nalità, dalla fazione, dal partito , e porto in 
falco dalla prepotenza . Si afcolta per ora la 
jrifpofta , che a quelli di tal (entimento gl’ in- 
dirizza un Criftiano Poeta , 

.1 . ... . 

^ - - • ’* ► u. . „ 

» 4 . n , • S W , J&K,** 

• •• '' wV 1 .* » 

Tom. Il G *Ad 

- — ... — 

fa) Sic & Cbvìjìus non f emetipfum clarifica- 
ì vit ut Pontifex fieret : fed qui locutns e/l ad 
cnm: Filius mens es tn ego frodi# genuite . 
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; degli abbagli del f^cìi . 
fio, delle. (uè negligenze, delle parzialità , ed 
ingiuftizie , a chi fi domanderà conro. nel Tri* 
bucale di Dio? Dall’ omiflìoni , e commiffioni 
de} Vicario ; chi rifporiderà , e renderà (indi* 
àtQ> Il Vicario da Vicario é vero ; .ma il 
Vefcovo; dà Vefcovo lJI Prelato, da Prelato» 
CiMallevadore: Confcionìacbè ^ Iddio al Vefcò* 
v<> j e al Prelato ha incombenzato la cura del- 
¥ anime fue t dilette ; e fé uria fola per fua in- 
furia o negligerla , ó per troppo rigore , o per 
{^•connivènza fi perde ;■ il .Prelato al 
; a cui fu incotnbenzata nell’ accettar là 
, Ja dee innanzi al Signore rimpiazzare à 
torto dell’ anin\a pròpria : giacché è da gran 
tempo i che Dio fi è proiettato di voler efig- 
gere a corto del. Prelato il fangue della fua pe* 
corei la per fua cagione perita ; (a) .Sàngui nem 
^utem tini de. matti* tuo ,re<juiram ; Or dunque 
fe il Vicario l’ incontrerà malei perchè non fi 
portò bene nel fuo impiego , ed uffizio , voi - 
che fietf il Paftoée i e liete obbligato in co* 
fciehza ad invigilare , ed eflere non folò buondì 
§pia il migliòre di tutti i .Voftri (oggetti , che 
vete in dura*, mentre o Cete loro capo , o lo 
iraniàte di elferé , ,voi , dico , che liete il di- 
enfacoie fedele de’ divini Mirteti , coftituitò 
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fpeculatore ,e veggente nella Cafa di Dioiche 
dovete rendere ragione per ogni anima che ave- 
te in cura la paflarete bene? Se i Miniftri in- 
feriori capitano male, fe i fubalterm rovinano, 
voi darete in piedi , che nemmeno fapete il 
numero dell 1 anime a voi fogge tre ? Voi vi fpe- 
ranzate tutti su di un uomo, e forfè appaffio- 
nato, e amico de 1 regali , e (opra le fue fpalle 
volete depofitare il voflro incarico , con anda- 
re voi fgravato e menare i giorni lieti , e tran- 
quilli , dormire quieto fotto il voftró tetto ; 
ma Dio fi è fperari2ato su di voi fin da quando 
a.cettafte il pefo anneflo alla Prelatura , ed uf- 
fizio. (a) Pafce àgnos meos : pafce oves meas , 
fu detto da Cri Ilo al primo Prelato della fua 
Chiefa ; e voi che fiere i fuoi fucceiTori,o de- 
legati . (£) In quo vos Spiritus Santini pofuit 
Epijcopos vegete Eccle/iam Dei , quarti acqui fivit 
janguine fuo , pretendere (caricarvi di un tal pe- 
fo , e fuddelegare in una maniera affitto affat- 
to difufata nella Chiefa Santa da’ fuoi zelanti 
Pallori , cioè , che riferbando per voi i foli 
frutti del Gregge, e l’onore , tutti i pefi , e 
gl 1 incarichi , e follecitudini volete depofitare 
fogli altri * e voi ricevendo regali , ed offeauj 
fenz’ incomodo , e faflidio, godere dell’onore , 
e fuggendo gl’ imbarazzi , dopo ciò Ilare pure 
in prctenfione d 1 andare in Cielo cosi onorato, 
e npofaro ? Oh quanto andare errando , oh 
quanto bene vi compromettete dopo un peffi- 
mo governo ! %Ad inforna per te , non per vica - 
riunì ibis , conchiude il Poeta. 

12. Quei che da fe fteffì , e fenza chiamata 

G 2 del 


(a ) Joann. 21. 15. 16. 17. 

(b) * 4 tt. 20. 28. 
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det' Signore s’ intrudono negl’ impieghi ecclelìa- 
(tici , e che non hanno un retto fine di fervi* 
re Iddio , e la Chiefa , riefcono per lo più ve- 
nali , e facili a corromperli » e di farli fchiavi 
del nfpetto mondano t a fo.roiglianza de’ Sacer- 
doti Ebrei , che radunati in Concilio per decide- 
re intorno al luogo, dove r fecondo le Scritture» 
era per nsfcere il Melfia , troncarono la Pro- 
fczh di Michea Profeta , fecondo il fentire 
dell’ Autore dell’ opera imperfetta attribuita a 
S. Gio: Grifoftotno , (a) apportandone una fo- 
la parte , e l’ altra ancor principale la foffoca- 
rono fotto filenzio , per adulare il gemo di 
Erode , e godere la fua grazia * Quindi per 
tal cagione fi cóftisuironcr rei appretto Dio , e 
furono in colpa , fecondo S< Tornmafo della 
Ilragge di quei tanti poveri Bambini innocen- 
ti ordinata poco dopo da quel Tiranno . (b) 
frinir Judai fuerunt can/a necis Innocentium , 
Òffervare di che tempera fia lo zelo di tali 
Miniftri da fe intruft, e da Dio non chiama- 
ti nel fuo Santuario : per ogni vii timore là 
fanno fchiavi dell’umano riguardo, e nulla te- 
mono di difpiacere al Signore hanno paura 
folamente di non elfere graditi * di diminuire 
1’ entrate -, di fcemarfi loro gli emolumenti ; 
ma dell’ altrui falute non haano il menomo 
penfiero j perchè come non fu quello il fine 
che ali tralTe alla Chiefa , ma le prebende , e 

_ __ _ gli 

(a) Hot». 2. in Mattò, tot». 2. Nequaquam 

id quod fequitur addiderunt * Et egreffio ejus 
•ab ìnitio aternitatit , in adulationem profeto 
Regit , ut ad bimana grafia lutrum veritatis 
danna profictrent . . , v 

(b) In Mattò, i. 1 6. 
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onori di effa : così di altro non fi curano 
fs non de’ comodi., e degli onori : il refto co- 
me vada vada. Ghe fi pecca, lafciano peccare; 
che :fi acorefcono gli abufi , fiogonfi di non ve- 
dere; che fi perdono f anime , rifpondono : lo- 
10 danno : male per effe! Ma non è così , ri- 
piglia r infocato zelo del Santo Prelato di Va- 
lenza , male per V anime, ohe fi perdono, ma 
male più orrendo è per voi , che T avete fotta 
la cura , e lafciate che perifeano , e non vi 
cooperate che fi falvino 4 Sappiate o meschini, 
eh’ eglino non mai fi perdono foli , ma voi in- 
.fiememente gli farete compagnia negli abiffì . 
Ecco i mali , ch’egli vide, ed offervò co’ pro- 
pri Cuoi occhi dentro la Chiefa di Dio cotn- 
jinetterfi da’ malvaggi Miniltri (*) . 

13, Per dare maggior pefo alla verità , che 

G 3 qui 

(a) D. Tifoni, a Villanov, Per, 6 , pojì. Dom . 
4. Quadrag. In domo Dei borrendum vidi , Pa - 
fiore* Domini fui oves jugulantes : medicos pv- 
pitli fui agrotoi occidentes ifudices turpibui blan % 
diente! ■: cen/ores flagitia palpantes .• ca cos gre- 
gem Domini dirigente s . %Àn non borrendum hoc? 
Hi funt propbetae mendace s .... Va qui coni 
funt puUuillos fub omni cubito manu* , & fa - 
ciunt cervicalia [ub capite univer/a retati! ad 

capiendas animai \0 tni/eri animarum 

non curatore* y fed intevfeffores , non confultores % 
fed deceptores ; quid rejpondebitis Domino prò 
,, grege quem ve firii blanditili decepi/li* ? ve - 
Jhii con filiti jugulaflii „Quid Eccle/ìaw Domini 
badie perdit , nifi Confejjariorum , & - Paflorunt 
blandiem aduìatio , prominente* pacem , qui bu$ 
non (fi pax veniam , quibut eterna 
i*$* parata efi. f . 
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qui fi tratta , mettiamo in veduta i fentimenti 
di un molto pio , ed illuftre Scrittore . (*) 
„ Comprendete voi , die* egli , appieno , che 
voglia dire entrare in uno fiato , qualunque 
egli fiafi , al quale Iddio non ci avea delti- 
nati ? Quelti è un'ufcire dall 7 ordine di fiia 
Provvidenza , che ne’ fuoi eterni configli a 
ciafcuno di noi ha deftinato la via, per cui 
dobbiam compiere il corfo del noftro Pelle- 
grinaggio , e in confeguenza P unica per la 
quale poliamo arrivare alla falute . Ufciam 
dunque di quel Tennero , dove la fua bontà 
ci avea preparati de’ mezzi infallibili di fa- 
iute : entriamo temerariamente in un cani* 
mino ftraoiero , dove non avendoci condotti 
la fua mano, nemmeno ci regge ; dove canj- 
miniam foli ; dove ogni paffo che diamo f 
Tempre più ci fa traviare dal retto calle ; do- 
ve rafTomigliamo ad un infelice, che di bu- 
„ v ja notte fmarrì la via, e che ad ogni pafifo 
„ incontra de’ precipizi , da e(To creduti ftrada 
„ battuta, e corrente, e folo efpofto tra quel? 
le tenebre a miil’ altri pericoli, cui non pud 
nè prevedere, nè evitare; notte che non do- 
vendo per lui aver fine , cosi ficura n 1 è 1* 
fua perdita; o almeno è certo, che non ar- 
riverà mai al deftinato termine , verfo il 
3 , quale è indirizzato, fe non foflTe per una di 
quelle fortune, e di que’ miracoli , che pru- 
denza non vuole che fi prometta . Tale è 
la forte di chi entra temerariamenre in uno 
„ fiato , in una ftrada , che non gli ha Dio 
deftinata : vi cammina egli folo , accompa- 
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•nato foltanto dalle fue debolezze; e in uno 
ftato in cui tutto per lui diventa pencolo , 
dove privo è di que’tumi, di quella fpezia- 
le protezione , vale a dire*, di quelle grazie 
Angolari proprie di quello fiato , colle quali 
ne avrebbe fchivati * tutti i pencoli , e da 
Dio preparate fol mente a chi a quello (ta- 
to fu da lui deftinato. ' 

14 . ' Se una verità si tremenda , e pur in- 
contraftabile , generalmente parlando ? per tut- 
te le temerarie elezioni di uno (tato, al qua- 
le Iddio’ non ci chiama ; fe quefta Elezione 
brovoca contro di noi lo sdegno di Dio, e 
indegni ci rende per tutto il corfo di noltra 
vita della fua benevolenza • che fia di colo- 
ro, che fi chiamarono da fe ad un Mimlte- 
rio di gloria , e di fantità , di cui non volle 
onorare nemmeno gli Spiriti Celeftì ? che fia 
di coloro, che fi fono intrufi nel Santuario, 
V unico’ luogo in terra , il quale pare che 
fiafi egli rifèrvato , il foggiorno de la fua 
,, gloria , il facro inviolabile; afillo delle fue 
leggi , e di fua Dottrina , «1 deportano del 
fuo culto*; degli omaggi , eh efige dagl, uo- 
„ mini ; e di tutti 1 preziofi fegm dell amo? 
V f uo per erti ? Con qual occhio potrà egli 
” riguardare un temerario eh’ entra a federe 
nella Venerabile affemblea de’ Tuoi Min.ftra ? 
” che lo coftrigne a ftabilirlo fuo iqvuto , e 
foftituito di Crifto in terra • ad affidargli 
contro fua voglia ‘il fangue del fuo FigliudK 
le divine finzioni di fua divina mediazio- 
„ ne, di fua redenzione , del fuo Sacerdozio , 
„ e di quanto di più granfe , e di piu degno 
„ di fua onnipotenza la fua mifencordia non 
„ mancò di preparare fin da principio de te- 
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, coli per falate degli uomini l Qual teforo di 
’ }} collera , ,e quai carboni di fuoco non fi ra- 
n gunerà in fui capo quelto infelice > Qual ca- 
rattere di riprovazione non imprime egli 
nell’ anima fua colla facra unzione , onde 
fj vien unto ? Le mani , che il Pontefice , e 
tutto il Presbitero gl’ impongono fui capo , 
che altro fanno che riprovarlo qual vittima 
fventurata, rigettata da Dio , e già deftina- 
to ad un anatema eterno! 

15. „ Quindi un Sacerdote viziofo , che con- 
tro l’ ordine di Dio s’ ingerì da fe (teffo nel 
Santo Miniftero , quali mai non convertefi . 
Quanto più invecchia, tanto in maggior nu- 
mero accumula fopra il fuo capo le profana- 
zioni , e i facrilegi : gli (tetti divini rimedj, 
de’ quali è difpenfatore , l’indurano : ogni 
funztone è per lui un nuovo peccato, e ag- 
giunge un nuovo grado alla fua riprovazio- 
ne; e impenitente fi muore, qual’ egli vitte, 
carico del facrilego ufurpo del fuo Sacerdo- 
zio , e di tutte le profanazioni che ne avrà 
fatte : tanto ci moftra la coti-diana efperien- 
z a . Negli altri Itati noi ne veggiam tutto 
giorno degli «femplj , ma un Sacerdote fcar- 
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„ retto, e da Dio non cmamato , muore in- 
,, durato ; e gli efemplj delle cpnverfioni de’ 
„ cattivi Sacerdoti , non hanno ancora confo- 
„ lata la Chiefa della fine deplorabile, e della 
,, impenitenza di tutti gli altri . 

16. „ La ptima forgente de’ noftri difetti , e 
„ del noltro torpore nelle funzioni del Mini- 
„ Itero , fi è molte volte , che ci entriamo da 
,, noi ItelTì , fenza eflferci chiamati da Dio : 
per un vile interette per ambizione , perchè 
„ deftinati da’ congioati dalla carne , e dal 

fan- 
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w fangue, perchè le mani degli uomini ci apri- 
„ rono le tremende porte del Sanruario , e c’ 
M iftabilirono nel luogo fanto ; non fiamo al- 
„ trimenti inviati da Dio , ma F opera delle 
„ paffioni , e però ne diventiam preito il tra- 
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„ {tulio, ed i Mimftri, 

17. „ Da qual' occhio può Dio mirare gli 
ufurpatori del fuo Sacerdozio , e della fu* 
gloria ? qual* accrefcimento può dare alle fa- 
tiche di operaj che per fuoi non ravvifa t 
anzi egli riprova? Tutto fia per loro peri- 
colo, e fcoglio; il Santo Altare, i tremen- 
di Mifterj, la confidanza de’ fedeli , 1 ’ auto- 
rità del Miniftero., le rendite del Santuario, 
i talenti ancor di natura; di tutto abuferan* 
no: F avvelenata forgente diffonderà il vele- 
„ no per tutto il corfo delle loro funzioni , 
,, Non erano, dice il facro tetto , della ftirpe 
,, di quegli uomini pel cui miniftero dovea 
,, ifraello effere falvò, non erano Itati da Dio 
deftinati per condurre, e difendere il fuo po«r 
polo , quindi il primo urto gli ha rovefeia- 
il traftullo divennero , e la derifione de’ 
,, cimici del popolo fanto ; hanno fatto beftem- 
„ miare il fuo nome collo fcaadalo della loro 
y, vita ; fono flati lo fcoglio di quelle anime * 
,, delle quali avrebbon dovuto effere guida , e 
„ falute; e non effeado entrati per Gesu-Crifto, 
v ch’era la via, e la vita, fu il loro Minifte- 
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ro un Miniftero di orrore , di morte , d£ 
condannazione. Quanti Miniftri nel fuo fe- 
„ no accoglie la Chiefa , e gli alimenta , che 
„ fecondo le divine difpofizioni non erano pec 
„ -lei deftinati ? A quello qual rimedio ? i ri- 
„ medj fon rari ; ed è affai diffìcile , che una 
ftrada , che non è 4 noftra., diventi per noi vìa 
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18. „ Più volte (a) vel diffi F. M. le noftre 
„ infedelrà dovrebbono efTLre i’ argomento del- 
,, le voftre lagrime , anzi che della voftra al- 
„ legrezzi, e delle voftre cenfure ; Iddio pu- 
,, nift:e d’ ordinario gli sregolamenti de’ popoli 
v colla corruttela de’ Sacerdoti ; e il più terri- 
bile flagello, ond-’ei percuota i Regni, e gl* 
Imp a ri ; è il non fufcitarvi più de’ venerabi- 
li Pallori , e dei zelanti Miniftn, i quali fi 
oppongono al tQrrente drlla diflfolutezza ; e 
permettere, che la Fede, e la Religione ven- 
gano meno , anche tra quelli che ne fono i 
difenfori , e i depofitarj ; che quel lume , il 
qual’ era deflmato ad illuminarli , diventi 
tenebre ; che i cooperatori della voftra falu- 
te v’ajutino coi loro efempj a perdervi ;che 
dal Santuario medefimo , donde non dovreb- 
be ufcire, che il buon odore di Cnfto , n* 
efea un odore di morte , e di fcandalo ; e 
finalmente Tabbominazione penetri nel luo- 
go fanto • 

19. „ Eppure voi medefimi (i) non efigete 
forfè da noi tante rare doti, efublimi? Voi 
pur pretendete che irreprenfibili fiano 1 no- 
ftri coftumi , c che risplendiamo per la fan- 
tità della vita a guifa di aftn in mezzo alle 
tenebre, e alla corruzione generale del Mon- 
do? Voi pur volete, che illuminiamo i vó- 
ftri dubbj , che raddrizziamo i voftri errori, 
corroboriamo la debolezza voftra , che con- 
doliamo le voftre afflizióni: Volete che fia- 
tilo i depofitarj della Dottrina, e della veri- 
tà, gli oracoli della terra , Tempre pronti a 

• „ ren- 
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}ì render ragione di vollra Fede, e ad umilia- 
,, re l’alterigia di chi fi folleva contra la fcien- 
„ za di Dio? Ma voi fratelli miei quelli fiete ? 
„ che ci delle alla Chiela ; dalle vottre mani 
„ ci ha ricevuti il Signore : e fe voi dunque 
„ non prefentite al Tempio, che il peggiore, 
„ e il più difettofo ; come ci trovarete poi il 
„ più raro, e il più eccellente che dar fi poffa 
„ qui in terra ? ]E poi voi quelli fiete F. M. 
„ che de’difordini , e dell’ignoranza delle per- 
„ fone a Dio confagrate ne fate il più frequen- 
te , e più gradevole argomento dé’ voftri 
„ motteggi , e delle voftre cenfure : ma non è 
„ quella l’opera della vollra ambizione, e de’ 
,, (ordidi voltrj interelTì , che si degna di rifo 
„ y| ferqbra ? non fono le mani della vollra 
„ avarizia , che full’ Altare collocarono quell’ 
„ Idoli (pregevoli , i quali insultate ? Se non 
„ ci foflfero nella Chiefa de’ Genitori avari , 
„ ambiziofi ingiulli, vi fi yedrefibono mai de’ 
„ Minillri mondani, fcandalofi ignoranti ? fe il 
„ Signore fi elegelfe, egli fteffb le vittime, fa- 
,, rebbon’ elleno di lui così indegne ? e i fagri 
„ Chioltri afconderebbono tanti rammarichi , 
„ tante debolezze, tante mormorazioni? Ah! 
„ piangete anzi, piangete di que’difordini , on- 
„ de voi foli ne liete gii autori , e i quali un_ 
giorno a voi dalla divina Giuftizia faranno 
, f imputati ; coprite anzi col velo del fìlenzio 
,, quelle piaghe che .voi medefimi facefle alla 
„ Chiefa ; volgete contro di voi le vollre cen- 
„ fure ; gli fcandali del Santuario vi facciano 
„ rifovvenire unicamente della delibazione da 
v voi alfegnata a’ voftri figliuoli ; che i noflri 
„ difordini fono Tempre ola pena, o il frutto 
„ delli voftri. 

' io. Notj 
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20. Non diffìmi ti a Hi già narrati fono i fen* 
timenti dell’ erudito P. Segneri (*) , che cosi 
va dicendo in tal propofito. „ Ciò che fi ino- 
„ (tra vero nello (iato Sacerdotale , intorno a 
„ cui ben fi fcarge , che né i Padri , nè i fi-. 
„ gliuoli intendono che cofa fia l’effere Sacer- 
,, dote ; mentre fenza riguardo van .quelli all* 
„ ordinazione., quegli ve li rancorano, per fop 
„ lo motivo di emolumento terreno. A lec qui f- 
„ quam lumit fibi honorem , jed qm vocatuv m 
„ D'o tanquam favori , ditte f Apollolo.E’ si 
„ fuor di dubbio, che niuno debba alfamere s\ 
„ gran carica „ fenza effetvi apertamente chia- 
„ mato dal fuo Signore , ebe S. Paolo , in 
„ cambio di raccomandare quella verità come 
,, cofa da praticarli , la prefuppofe , come cofa 
„ già metta in pratica da ciafcgno : e però noit' 
r> ditte in atto di chi comanda : nemo fumat 
„ fibi honorem: Niuno fia ardito di pretendere 
„ una tal dignità ; .ditte Soltanto in atto di chi 
„ aflerifee : Nemo fumit Niun la pretende . 
,, Fotte pur vero ancora de’ nollri tempi , ciò 
„ ch’era vero ne* primi fecoli della Chiefa , ne’ 
„ quali conveniva cercare chi fi contentarti di 
,, addoffar pefo tale filile fue fpalle.; anzi con- 
„ veniva quafi ordinare i Sacerdoti per forza , 
,, .mentr’elfi non facean altro in quell’ atto (lef- 
„ fo che piangere, e palpitare .. Ora quella di - 
„ gnità sì tremenda .fi valuta per un miftierq, 

„ e la maggior parte de’ Padri Criftiani prefu- 
„ mono di fervirfi dell’ Altare , come di zoc- 
j, colo * per follevare alcun poco in alto la ca- 
„ fa . Io non vi voglio negar, che tra Sacer- 
3, -.doti non yi fia no di molti , i quali folleji- 

&o- 


&0 Cri/ 2 - Iftruit. p. i. Rag. 15. n, 3. 
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i, gòtto lodevolmente la loro dignità : tna non 
4, fo fe altrettanti ne trovarete, i quali ad ef- 
4, fa fiano altresì pervenuti lodevolmente . Cer- 
^ to è, che di una gran parte può dire Iddio 
4, di nuovo per Geremia . Non mìtttbam 
4, pbetas j Ò* ipfì curvebant i (a) Io non gli 
„ mandava 1 ed effi correvano. È notate quei- 
„ la parola sì efpreffiva: currebant : correvano; 

9) non contentandoli effi nemmeno di dare un 
, f palio, e poi Faltto, a pollo sì rilevato ;ma 
,, volendo arrivarvi a tutta carriera , dacché 
4, non polTono a Alci : voglio dire precorrendo 
4, Fetà , (labilità comunemente colle difpenfe 
4, fotto un bel titolo di fervof nella divozione; 

4) ma a dire giudo , per una vile accelera- 
» zione di guadagno . Ancorché concediamo, 

„ che la vita fia di Profeta , e di Sacerdote f 
4, non è al certo di Profeta , e di Sacerdote 
4, la vocazione : Ipfi regtiaverunt , & non ex 
„ me ( b ) . E pure qual cofa più innaturale di 
4, quella : volerli F uomo elevare da fe ad uno 
„ flato fuperiore alla fua natura ! 

2 3 ‘ » Il peggio è, (c) che i Padri 4 i quali, 

9Ì fe fbfT-ro veri Padri , dovrebbon più favia- 
4, mente conofcere, e più finceramente cercare 
,, il bene de’ loto figliuoli, fono i primi a tra- 
4, dirli più di alcun altro 4 follecitandoli , e ta- 
„ lora llringendoli a pigliar gli ordini fagri , 

„ fenza lettere, fenza divozione , fenza decoro, 

91 anzi talora col mal abito indolTo di più di 
9, un vizio. E ciò folamente a fuggeftione del 
4, maledetto interefie : affinchè non fia folo 
4, Giuda ad apprezzare più i contanti , che 
•' » Cri- 

Ca) 25. zi. (b) 0/<*. 8. 4. 
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„ Crifto. Eppure toccati con mano, non dirò 
„ veggono , che i beni di Chiefa fanno alla 
„ fin nelle cafe quello che fanno i pefci lupe- 
», riori alla rete , che fqiiafciandola in mille 
» lati, tolgono al pefcàtorèj colla preda ecce- 
denre , la preda giuda ^ fé non che, Quando 
„ anche valéflero ad arricchirle, è forfè dove- 
„ re abiifatfi tanto delle cofe divine ih fervi* 
», zio proprio? Le Chiefe* dice San Dionigi, 
», fono per gli Altari * gli Altari pef li Sacer- 
», doti ; 1 Sacerdoti per li Sacrifizj ; i Sacrifizi 
„ per Dio .- Ma quefta razza di Padri , fcon- 
,, volgendo i! tutto foflopra ; vuole oftittata- 
„ ménte , che le Chiefe, e gli Altari , e i Sa- 
», ccfdoti , e i Sacrifizj , e Dio Hello fervan 
», di leva ad ergere il parentado, . „• 

24. j, Ma come farertiò noi , dirà qui talli* 
»» tiOj sj conofcere re Dio ci chiama, o fe non 
»» ci chiarita j e à diftiriguere la vera vocazion 
yt della grazia , dalle fuggeftioni fallaci dell’ 111- 
„ terefle? Eccolo. Oflervate il tnotivo che vi 
» fprona a far una rifoluzione' tanto rilevante' 
„ che metterebbe penfiefo ad un Serafino , (e 
», fi miralfe veftito anch’egli di carne qual’ è 
„ la noftra , ElTere vero Sacerdote vuol dire , 
» eflere feparaco dal Mondo, fciolto dal mal?, 
» innalzato fopra ogni fentimento di umanità. 

„ rJEIegit eum ex omni carne (3) , Che più ? 

,, vuol dire eflere coftituito mediatore tra Dio, 

», e gli uomini * come un perfonaggio di 
n mezzo : meno di Dio con Dio , e piu 
>> che uomo con gli uomini . Pro bominibus 
,, conflituitur in iis , qua funt ad Deum {b) -, 

», Ora 


(n) Ecclì. 45. 4. 
(b) Hebr. 5. 1, 
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# Óra ditemi : andate voi ad ordinarvi con 
„ quefti difegni , o pure vi andate per amor 
„ proprio, per effetto di vanità, per accrefci- 
mento di venerazione ; per vaghezza di vita 
comoda , fe nón anche per avidità di gua- 
dagno , la quale ifa che voi tutti intenti a 
„ follevare la cafa , non vi .vergognate di vo- 
,, fere, che il Cielo ferva alla Terra ; e che il 
fuprerhó grado di dignità , che ritruovàfi nella 
,, Ctìiefà , vaglia di bafe ad innalza? le fami- 
;, glie? Se quefti fonò t yoftri motivi , fappia- 
te pure che Crifto non vi tira , ma vi ri- 
9Ì getra^ mentre troppo è òpp<dlo il polo do- 
ve mirate voi con entelli baffi difegni , ed 
„ il polo dove mira egli cori la fua celefte 
Dottrina ; la quale c’ infegna a deprezzare 
„ quell’aura; quegli agi, e que’ Tozzi accumu- 
^ lamenti; per cui fpremere in maggior copia, 
;, voi non temetè di mettere fotco il torchio, 
„ dirò cosi , fino il Sacerdozio ; Sicché dun- 
„ que la prima regola .indubitata a conofcere , 
„ fe uno a quello grado fi elegga da fe mede- 
,, fimo, o fe vi venga eletto da Dio, é T of- 
fervare attentamente le voci che là lo chia- 
„ manò ; , . . 

25. „ L’altra regola, che darà forza alla pri- 
ma , è T orazione . Guai a quella nave , il 
cui Nocchiere non confulta le ftelle ne’ fuoi 
,, viaggi. Os meum non interroga fi a (a) . Anche 
,, a chi va per terra è néceffarilTimo , che fe i T 
„ intenda col Cielo ; maffìmamente dove le 
,, vie fono dubbie* fono diferte; come nell’ a- 
,, rene fi celebri della Libia . Giudicate dunque 
» fe piu fia neceffario à chi va per mare . Che 


Ili . . 

„ voglio fighificarvi ? Ancate negli affari urna- 
„ ni ci è d’uopo ricorrere Tempre a Dio, per 
„ non mettere il piede in fallo . Ne innitam 
„ prudenti te tute : in omnibus viis tuis cogita 
„ illuni , & ipfe diriget greffns tuo* (a) . Che 
„ farà dunque negli altri affari divini , quali 

3 , fono gli attiri spettami all’Anima? Rifpetto 
„ a quelli , le noflre provvidenze non fola- 
,, mente fono da Te tutte incerte , ma infuffi- 
,, cienti . E però chi può dire , quanto quivi 
,, convenga raccomandarli di cuore a Dio ? Co- 
„ sì dunque ora fare voi . Quando vi vien 
„ propofto d’ incaminarvi allo (lato Ecclefia- 
„ Iti co , alzate gli occhi al Cielo con chiede- 
„ re quindi luce . Supplicate il Signore , che 
,, non vi lafci abbagliare in un’affare di tanta 
„ gran confeguenza , che può da elio agevol- 

4 , mente dipendere o la voitra falute, o la vo- 
„ lira dannazione . Molte volte i Cernieri fon 
„ sì intralciati, le fcorte fon sì infedeli, i mo- 

5 , vimenti del noftro cuore ancor’ elf» fon sì 
„ profondi , che non appanfce altro filo , per 
,, non errare in tanto ingannevole laberinto , 
,, che quello ricorfo a Dio . Cum ignoremus 
,, quid agere debeamus , hoc jolum bab^mus re • 
Si fiditi y ut oculos nojìros dirigami* ad te (a) . w 
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Quanto fono facili i mondani ai adoperar 
mt%Z} , e pigliar impegni affine di 
ottenere le cariche , e confeguire i 
primi pofli d* onore . 

C A P. XX* 

x* A L certo decidere non faprei , (e più co- 
j f> ftanti ? e rifoluti fian flati i fervi di 
Dio ad isfuggir gli onori, le dignità , le pre- 
minenze ; ovvero fe più folleciti , e pertinaci 
ora fono i mondani andando in traccia per 
confeguirli . Imperciocché mi pare di afcoltare 
la voce de’ primi , che dopo effere ben bene 
nelle virtù ftaggionati , efercitati nella fcienza 
de’ Santi , perfezionati in ogni genere di lette- 
ratura , eh’ effendo dallo fteffo Dio prevenuti , 
e ricercati, quale premio , e ricompenfa Ma- 
lfarebbero di confeguire per tante, e si degne 
doti , per tanti, e si fedeli fervizj a lui prella- 
ti, nfpondeffero r nuli’ altro volere, ma di ba- 
llargli lui folamente per paga, per merito , e 
per mercede * Non aliano Domine nifi teipfum . 
tosi P Angelico Dottor S. Tommafo (*) . E 4 
effendo fatta la fteffa domanda a S. Giovanni 
della Croce, rifpofe co’ magnanimi fentimenti: 
Nuli’ altro tanto brama il mio cuore , o Signo- 
re , quanto di patire, ed effere per voftro amo- 
re deprezzato (6) . Il Beato Andrea Conti , e 
S. Filippo Neri rinunziarono la dignità Car- 
Tom . Ilè H di- 


Ca) Le 3 . V. in Brev . 7. Martii . 

(b) Le&. VI. in Brev . 24. Novemb. Interro- 
gatiti a Ciri fio , quid pramii prò tot labori bus 
pofeeret , refpondit : Domine pati , & contemni 
prò te • 


duializia; e queft’ultimo fece ancor delle fante paz- 
zie* affine di potergli meglio ri ufcire l’intento. 
Si Gregorio il Magno* e S. Filippo Benizio , 
ambedue fuggirono al deferto , e fi nafeofero 
per non effer’ eletti al Sómmo Pontificato . 
San Marco Anacoreta pafsò piti oltre , mentre 
arrivò fino a tagliarli ua de’ diti grofli (<*) per 
inabilitarli all* ordine fagro * S. Ammòne Ab- 
bate all* udire di effer’ eletto per Vefcovd , fi 
troncò l’ orecchio * affinchè come Irregolare non 
aveffe luogo l’elezióne di fe fatta * ma infiften- 
do gli Elettori di volerlo * ciò non ottante per 
loro Prelato * ( b ) rifpofe * di lafciarlo in pa- 
ce , che altrimenti fi tagliarebbe la lingua , e 
così 1’ av/ebbe finito per Tempra . A chi poi 
de’Santi dopo le tante loro repugnattzenon riu- 
fcl di fcanfare l’onore, e la dignità , piegarònò 
bensì le fpàlle al giogo * fottopofero il Capo 
all’ubbidienza a Dio dovuta : ubbidienza però 
apprefa come un caftigò loro dato da Dio, che 
li tacca gemere , e fofpirare fotto il gran pefo 
delle Prelatura « Quid faciam , foleva dire S« 
Agoftino * ( c ) Quid faciam cum a me exigetur 
ratio tot attitnarum , qu.t pendent a collo meo ? 
l>i nullo magis (entio Deum mih't effe iratum , 
quant in hoc , Quod cum effent indignus poni ad 
temum y pofitus fum ad gubernaculum . 

t. Ma in guardare poi a’ mondani , e in ve- 
. derii non folo fofpirare alle dignità colla boc- 
ca aperta afpettandole , ma ttare attaccati all* 
ambizione* ripieni di anzie , e follecitudini , 
correre quà , e là , or da quello , or da quello, 

a gui- 


(a) lnvit. Pat. 

(b) Effemer. Sac. 9 . J?ebr, 

(c) y/Jpud D t Tbomam in capi 1, *4 pocalyp . 
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a gu'ifa di affamati maflini per farne caccia, e 
carpirne le prede ; inviare metà , formare trat- 
tari, mandare regali di corto , impegnar Signo- 
ri , e Dame y e colle loro commendatizie alle, 
mani correre frettolofamente ; entrare , ed ti- 
fare per le fale , e camere de’ Principi , e de f 
Prelati affine di giungere a quel da loro de- 
fignato pofto : Ciò confiderando trafecolo , e 
dico fra me fletto : è potàbile, che più ab- 

biano i Santi travagliato affine di sfuggire gli 
onori, le dignità , le Prelature, che quefti i 
quali ora le van cercando con tanto ftudio , 
ardore ed impegno? Ed è potàbile, che più di 
cortoro furono folleciti i Santi acciò fuggirtelo 
le Cattedre, le Mitre, i Paftorali , ed il Tri- 
regno , con darfi a vedere inabili , e più che 
infufficienti per quelli , che quefti in . andarli 
cercando? Dunque Cepperò tanto pregare i San- 
ti, ed umiliarli acciocché declinaffero gli onori; 
e quefti mondani fanno sì bene per fe medefimt 
cooperarci , e perorare a loro favore , intavo- 
lare, e dare le motte alle loro caufe , che gli 
' riefee alla fine di ufeire da tanti laberinti ono- j 
rati , e co’ referitti favorevoli , e colle grazie 
fegnate conforme al loro genio? ‘Sanno si bene 
commendare il proprio inerito , e denigrare 
quello degli altri, e per mezzo de’loro parrò'** 
cinanti *, e per la forza de’ regali ne prendono 
pacifico pottetto, godendofi 1 ’ uffizio , non Cu- 
prei dire, fe donato , o venduto , e da loro 
comperato, come pretendea Simone per 
isborzo di danaro , o di feta , o di mute , o 
di drappi ec. o di adulazioni! Se non che, mi 
fa animo il P. S. Girolamo a ripigliar con ef* 

H 2 fo: 

+ ; , 

(a) 8. 19. 
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fo : CO Ut detèviova taceam , qui trt duriti fié~ 
reni mu neri bus impetravunt . Con tutto ciò io 
reftar me ne voglio nel mio Problema fofpefo, 
non Capendo di fatto decidere , fe più i Santi f 
che i mondani fi fono affaticati f e induftriati* 
quelli per fuggir gli onori y e quefti per con- 
feguirli : i primi adoperando ogni mezzo per 
Hcanfarli , i fecondi tentando tutti i mezzi per 
ottenerli < Comunque però fia, decidetelo voi f 
mio Leggitore ; dacché a me non bafta f ani- 
mo a fentenziare un tal punto i venendomi me- 
no il cuore , e mancandomi il refpiro per. lo 
ftupore ! 

Miferabiliffimi mondani y avete ragionò 
un dì di efdamare di effervi fiancati nella 
via dell’ iniquità , e della perdizione , e che 
vi avete affaticato molto più per dannarvi, ché 
per falvarvi é (A) Laffati fumus in via iniquità - 
tis , & perditionis & ambulavimus vias diffi* 
ciles , viam autem Domini ignoravimus , Cosi è 
di fatto , mentre conofcere ora non volete ì 
ordine dell’ ammirabile Provvidenza del Signo- 
re, nè dipendere in tutto, e da per tutto dalle 
fue paterne amorofe cure * eh’ ella ha di tutte 
le fee creature; fpecialniente ragionevoli , che 
per amore cavò dai nulla , e pofe nell’ amrtii- 
tubile (c) fua luce , ed ora con non minore cu- 
ra, amore, fapienza , e provvidenza (d) regge, 
t governa . Trafcurando dunque a bella pofta 
un ordine si fublime , e noti riflettendo quan- 
to Iridio vi ama , ancorché indegni voi fiete 

del 




(3) In Capi t. Ep. ad Tifi 

(b) Sap . 5. 7. 

(c) I. Pst. z. 9» 

(d) Sap. ,15. » 
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de! fuo $. Amore 3 di facile prendere de’ mezzi,, 
e degf impegni , e vi avvalete di validi protet- 
tori per non e (fere i fecondi nell’onore , ma 
occupare i primi podi , e le prime fedie del 
Santuario , foccraendovi ,da dove la divina prov- 
videnza vi ha deltmati , e mettendovi da per 
voi fteffì in quegli uffizi , in quelle cariche , ed 
impieghi , dove 1* ambizione vi fpinge ad en- 
trare Cena* altro merito, fe non quello vi dap- 
no le commendatizie , c il favore umano ; e 
fenza badare alle funeftiffime confeguenze de’ 
futuri eterni mali , che per tale via , <ed entra- 
ta vi accumulate (*) . Utitiam fapnent & ni- 
,t elligevent , ac nov jfima providcrent . Se non 
flètè voi quei mifen , che componete quel pai- 
polo cieco , ed infenfato , quali altri mai fa-* 
ranno? Se non fiete voi, che avete gli occhi,, 
e neppur vedete , quali altri faranno più ciechi 
di voi ? Se non Cete voi , che avete P orec? 
cliie , e ne meno Sentite ; chi farà Sordo al 
par d« voi (*)? ' f ; 

4. Operano i mondani a Somigliànzà di que^ 
riprovati Giudei , eh’ eran foliti ricorrere alla 
protezione de’ grandi , e potentati Ji Egitto 
per promuovere i loro avanzi , e per Sfuggire 
la giufta condegna pena de loro delitti . Ma 
udite come fi fa a fentire il Signore per mez- 
zo del Profeta Ifaia: (c) V<e qui defeendunt in 
JEgiptum ad auxUium • Guai a coloro, che van- 
no fin nclP Egitto per trovar protettori per fa- 
~ ' H 3 ci* 

■ 1 » — ■ < ■■■ « .y 1 «- ■ - — 

(a) Dcuter . 32. 29. 

(b) I/a. 43, 8. Educ fotas populum cacuw} ? 
& oculos babentefn : (urdum , & aures n 
funt . 

(c) su i r 


Ii8 

.ci li tare i loro avanzi : guai a coloro che 
ricorrono a’ potenti del Mondo , e fu dì 
quelli ripongono tutte le loro fperanze : guai 
a quei ftolidi, cbe dimentichi del fanto Iddio 
d’ Ifdradlo , confidano , e fi fperanzano negli 
uomini disleali , e mancanti. Per la quale in- 
giuria, e manifcftiffitno affronto che gli fi fa, 
quando meno l’afpetrano fi {caglierà loro Co- 
pra il fuo furore , e ad un colpo folo gitterà 
a terra i candidati :e qualora li piomberà fopra 
la minacciata tèmpefta , niun per grande che 
fia la potrà fcanfare. Va qui defcendunt in /£• 
giptum ad auxìlium , in equis fperantes y & ba - 
bentes fiduciam fuper quadrigli , quia multa funt: 
& fuper equitibus , quia pravalidt nimis , & 
non funi confili fuper fantdum Ifraet , & Do - 
minum non vequìfierunt . Guai a voi amhiziofi, 
che acciecari dalla voftra prefunzione , e fuper- 
bia vi ftimate abili al difimpegno di un pollo, 
che vi riputate idonei all’ a mmimft razione delle 
regenze , e alla cura dell’ anime ; quando voi per 
quella ftefla fuperbia fiere più inetti , e tanto più 
inetti , quanto più prefuinetedi effere capaci .(*) 
Guai anche a coloro , che conofcendovi si am- 
biziofi non vi rigettano come inutili , e più 
tofto perniziofi nella cafa di Dio, ma feconda- 
no le voltre brame , e finifcano di dar tracollo 
alla voftra, e all’altrui eterna Calate. 

5. Rifpondono i mondani in difefa della lo- 
ro ambizione., dicendo : ora non fumo più in 
que’ fel ici tempi , .quando vifibilmente fcende- 
va lo Spirito Santo fopra de’ nuovi candidati 
a d«ire teftimonianza de’ foggetti , Ch’Egli volea 
fegregare dal mezzo del Popolo , ( b ) e. colio» 

” care 

1- - - ~ ■ - — ------- --- - 1 - , » -, 

(a) * 4 po, 5. 17. (b) Jit\ f, 13. 2. 
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pare per Capi , e Pallori ne!!* Chiefa , designan- 
doli per li (acri minifterj , Ora chi da Sp me- 
defimo , ovvero per ijiej'zo de’ Poftulatori , e 
personaggi coSpicui, e di valido braccio non fi 
fa innanzi a cercare l’impiego, di cerfo refte* 
ti i indietro, come rant’altri di abilità e talea* 
to reftano tutto d| Sconosciuti ; onde per non 
eflere ancora noi come quelli dimenticati , e 
reSpinti , fa di biSogno avanzarci , e darci la 
mano cooperandoci alla meglio che Sappiamo, 
e polliamo , fervendoci dell’ altrui efficace in» 
terceffione , i * 

6. Ma come;? ( a ) Numquid npn eft Qtuj in 
Ifrael ? Forfè che Dio fi £ dimenticato di voi, 
pome voi yi fiete dimenticati di lui ? Ciò non 
puoi fortire. Forfè, che fa di bifogno inquie- 
tare le Corti , frequentare i Tribunali, (frap- 
pare a forza di regali i memoriali r e guada- 
gnarli con arri vijiflfime de’ patrocinatori , af- 
finchè s’ottenga il grado, e la Cattedra? Ciò 
nemmeno è giufto , e ciò che non è giufto è 
ìngiufto, e come tale riprovato da Dio. Ma 
dite di grazia : quelli , che così fi fanno avan- 
ti , e che fecondo il Mondo fi dicono avanza- 
ti , per favore ed impegno dp’ prepotenti , q per 
commendatizie de’ Signori, e di Dame di no- 
biltà illuftre, ovvero per forza de’ donativi .fo- 
no ficuri almeno in cofcienza di eflere da Dio 
eletti in tali gradi j fon ficuri di eflere accetti; 
in tali porti , uffizj , ed impieghi ; fon ficuri 
"di eflere entrati per la vera porta nell’ ovile di 
Gesu-Crifto , e dì eflere da lui chiamati per 
tarli mezzi, e mezzani, e vie oblique di offer- L 
,te, di regali, di offequj di mano , di lingua, 

H 4 e di 

* « « * 

(a) 4. Reg. i. 3. 
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e di adulazioni dannate? Se voi mi rifpondet* 
di si , avrete ancora da provarlo , e per pro- 
varlo non credete , che avrete da travagliar 
poco , ma a fudare di molto per fcreditare Bol- 
le , per rovefciare Canoni , per negare Decreti, 
e Concilj, e fmentire i SS. PP, anzi anzi adul- 
terare ancora le Canoniche Scritture , e negare 
.Dio, e la fua divina provvidenza. Concioffia- 
chè fe mai così voi affermafte , pretenderefte » 
che Dio contra gli ordini da fe ftabiliti , a 
forza , e contro fua voglia accetti o vuole , o 
non vuole per fuoi fervi , e per miniftri colo- 
ro che non mai ha eletto a tali fagri minifte- 
rj, ed uffizj i anzi che colle maledizioni ( a ) 9 
ed anatemi vuole tenere lontano. Se poi affé- 
rite , ficcome di fatto è , che coloro che ricor- 
rono a tali mezzi illeciti , ed arti dannate quan- 
tunque fiano eletti dagli uomini , non però fa- 
ranno da lui riconofciuti per fuoi eletti , ma 
ladroni, e fovverfori, non potendo nè gli elet- 
ti, nè i loro promotori coftringere Dio , che 
Ji voglia per forza accettare per fuoi fervi , e 
per miniftri, già abbiam finito di più queftio- 
nare , e ci Jìamo accordati inficine in quefto 
medefimo fentimento , cioè che fe per la loro 
importunità ottengono gli ambìziofi ciocché 
dimandano con male arti, benché facciano la lo- 
ro figura innanzi agli uomini , ed abbiano ua 
non so quale titolo colorato : ad ogni modb 
innanzi a Dio fono fprezzati , fono morti, fo- 
no anche per cosi dire , ignorati da lui . (c)- 
Numquam nevi voi dirà egli a coftoro : di- 

' _ f‘ em 

(a) xAEl. 8. 20. 

X!b) Jaann. io. 2 6. . _ 

(c) Mattb. y. 25. Lue. 13, 27. . 
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fcedite a me operarti iniquitatis . (a) Principet 
extiterunt , & non cognovi . 

7. Così è ( b ) : Rcceperunt mercedem fuant * 
dacché gli emolumenti temporali , che quelli 
godono , le prebende , i benefizi Ecclefiadici , 
l’onore de’ popoli, le preminenze all’ordine do- 
vute , gli ftipendj delle loro funzioni fono la 
loro condegna , e temporanea mercede, che di 
quefto tempo ricevono giuda il loro merito , 
fenza che abbiano più da pretendere delle futu- 
re eterne retribuzioni de’ giudi. Così 5 , Ago- 
ftino (c), e l’Abbate Ruperto ( d ). 

8. Quelli che operano confini sì pravi, e fi 
fervono d’impegni sì fpreporzionati , e che da 
fe corrono ad occupare il pollo d’ onore , e del- 
le dignità, o ch’eleggono lo dato Ecclefiadic® 
affine di godere i comodi , e trascurare gli ob- 
blighi e li pefi , oltre -deli’ ambizione loro fco- 

per- 


(a) O/e. 8. 4* 

(b) Mattb. 6. 2. 

(c) De ope. Monaci, c, 26. Qui enìm propte r 
hoc Evangelium pradicat , ut babeat unde man. 
ducete & unde vefiiatur , fimul fe putet , 

Deo jorvire , mammona . Deo , quia Evan- 
gelium pradicat • & mammone , quia pr optar i/la 
neccffaria predicai • quod Dominai dicit fieri 
von poffe . 

(d) Comm. in Joann, c.j. v. 8. Rupert. Jfbb. 
Principe s vero , qui mane cemedunt potentes , & 
/ uperbi dile&ores mundi fynt , de quibus Di- 
minuì.: Principe s quidem extiterunt , O" non co- 
gnoyi , quidum hac in vita (ua bona recipiunt 
ut in futuro crncientur : qua/t mane comedunt ? 
ut bora cena a confort io eomtdentium Jedudan- 
*ur* 
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perta , oltreche non meritano di conferir» 
que’ polli confini si pravi ; oltre effere dichia- 
rati indegni da S. Gregorio ; Se mai per tali 
vie torte" ottengono gl’impieghi , gli uffizj, e 
prelature , fono mioiffri di Gesù- Cri ito è ve- 
ro, dice S. Bernardo , (a) ma con tutto ciò pu- 
re fervono , non a Cri Ilo , ma all’ Anticri- 
sto . M>ni tiri Còti/li funt , & ferviunt ./fati- 
eh ri (lo . Honorati inzedunt de (fonti Domìni , qui 
Domino honorem non defzrurft . Per quella ca- 
gione appunto , dice Riaperto , perche non fo- 
no medi da Dio, ma da fe tnedefiini ; perchè 
non vogliono entrare per la porta eh’ è Crtfto, 
ma per la fìepe , a gu:fa di ladroni : mentre 
non cercano di entrare per fare del bene al Greg- 
ge, ma per predarlo (£), 

9. Per apportare una rifpofta più germana al 
difopra objetto dico in oltre : voi peniate , che 
ora Iddio o 0 fia fiancato di dare quelle di- 
moftr zioni, che folea dare un tempo del fuo 
beneplacito , o che abbia ciò abbandonato , e 
rimetto all’ arbitrio de’ ricorrenti di operare a 
loro talento , d’ includerli , e di efcluderfì in 
quello, e quell’uffizio, fecondo meglio gli tor- 
na in piacere? di certo s’inganna, chi fognan- 
do lo va , ettendo lo Hello Dio ora , che fu 
fempre : Che fe non fi vedono più que’ mira- 
bili fegni di prima, quale credete voietteredi 
$iò la yeca cagione.? Non perchè Dio non può, 

' ' o fi 


fa) Ser. 33. in Cant. 

(by Comm. in c. 8. Joann. Quieumque ille non 
tn'ìftt , cum eo non efl ...... .. Qui in ovile 

ovium non venit nifi ut furetur & maffet , & 
perdat , & quia non mittitur , ideo per ojìiunq 
non admittitur , nec ei ojltarius aperti , 
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o fi fia dimenticato ; non perchè fi è rincre- 
sciuto , ma fi bene perchè non vi èchi lo pre- 
venga , e chi lo fupplichi di comun confenfo, 
come facevafi anticamente dal Clero , c dal po- 
polo infieme congregato a quello fine, di con- 
cedere alla fua Chiefa un ottimo Pallore , un 
degno Prelato, un Mimftro fedele, fecondo il vole- 
re fuo,non fecondo richiedeva il demerito delle lo- 
ro colpe. Ovvero a meglio dire : Iddio non moltr» 
più a tempi noftri queTcgni di prima, perchè non 
vi è più ora, chi fuggì ne’ Deferti, nelle caverne, e 
nelle fpelonche, affi le di non effere eletto Pre- 
lato; non vi è chi fi muti nome , e tracangi 
veftimenci , affine di non eTere conofciuto , e 
venghi affretto a cingere Stole, impugnar Pa- 
rtitali , e portar Mitre ; non vi è p:ù chi fi finga 
Scemo per non eflfere eletto Vefcovo ; mi fib- 
bene chi fi prefenta , e pigli mezzi, e fpedifco 
ftaffecte , e impegna Signori di rango, e colle 
loro commendatizie in mino , che faran forfè 
l’unico capitale del fuo merito, fi prefenta per 
effere nominato, e confagrato. Quindi avendo 
gli uomini cambiata ftrada , che meraviglia poi 
fe ancora Iddio abbia cambiato tenore , e per 
punire talvolta i peccati de’ pòpoli {corretti » 
gli permette in vece di Santi Partorì de’ mer- 
cenari che diffipano il Gregge ! Supporto che 
ora fi domandano , e s’ ottengono le Prelature 
per mezzo degli uomini , e per mezzo delle 
Donne, Iddio sa per quali vie, ed arti , Egli 
fenza mutar configlio ha fofpefa la fua ma- 
no , e in cartigo de’ poftulatori , e de’ popo- 
li , permette quello che non approva . Multa 
permittit fieri Deut , qua non vult . Lafcia cre- 
scere la zizania fino alla meffe : Tuoi fe- 

efercizio 


«reti configli ; tollera gli empi 


ì 
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de’ buoni <(*) . Qitave itfque hoàìe muìtos in Ec* 
cìefìa idem Dominiti pennittit effe pr&pofìtos fi- 
miles eji*s ( J ud.e ) . 

io. Dello fteGTo modo la fente il P. S. Ago- 
vftino, dicendo: molte cofe concedere il Signo- 
re sdegnaro, e adirato, che placato non avreb- 
be concedo , nè pennellò in conto alcuno , e 
ciò in vendetta de’ peccati del Mondo , e di 
quelli che malamente domandano quel che lo- 
ro non conviene , e non è fpedienre , a riguar- 
do della propria falute; o fe pure fiatale, non 
è in quel tempo, e luogo, e circoftanze, che 
richieggono , ovvero colla dovuta /ommiffione 
alla divina volontà . Or che altro è un Prela- 
to non voluto da Dio , ma permeilo per fiioi 
occulti giudizi ? altro al certo non è , fe non 
un flagello, una verga che gli pongono i pec- 
cati del popolo nelle mani ., colla quale batte 
le dure cervici de’ peccatori ; ed acciocché non 
abbiali da gloriare un tal -baitone , o-infuperbi- 
re l’ ambinolo, .cola fa alla fiiie il Signore? lo 
rompe , e lo butta nel fuoco . Ecco quel che 
liete o ambizioni liete flagelli in mano di Dio: 
Cete finimenti di caftigbi a ficchi non vi glo- 
riate , .fe per mezzo delle tante voftre cabale 
vi rielce di ottenere il pollo , la dignità , 1’ ó- 
nore , che ciò non fi concede da Dio benigno 
per efaltare in terra il voftro merito , ma da 
Dio adirato in pena de’ vollri , e dell’altrui pec- 
cati. Udite ancora voi elettori , e promotori 
di si fatta gente. 

ir. Un cert’uomo chiamato Batto ribellato- 
li più volte condro de’ Romani in quel tempo, 
eh’ erano si Vittorio!] , e caduto alla fine nelle 
$ loro 

' — r-Éfc — 7 — — — 

•fa) Rupefl. Jlbb. comm. in Joan. c, iz. 
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' fóto mani , fa pòrtàto ih Giudizio , e gli do- 
mandarono con quale ardire egli , eh’ era di 
fefaiatta si vile avette ricufato di ubbidire alte 
leggi della loro Republica, quando le tteflfe te- 
de coronate ubbidivano volentieri * e fi (otto- 
ponevano a quelle? Alla quale ittanza Batto co* 
sì prontamente, ed ardito rifpofe* Voi, o Si- 
gnori , voi medefimi ne fotte la cagione , men- 
tre a cuftodire il veftro Gregge non avete po- 
llo alla tetta de’ Pallori vigilanti, che il cufto* 
dittero con gelofia, nè de 5 cani, che latraffeto, 
e dettero in guardia , ma in cambio di quelli, 
e di quelli avere attegnato i lupi . (c) Vos in 
e a u fa e/iis , qui ad gregei veftros cuftodiendos , 
non canes dediflis 5 aut Paflores , fed lupos «Che 
dite dunque o promotori degli ambiziofì* met- 
tete nell’ovile di Crifto i lupi a cuftodirla ? eh! 
degli ambiziofi vi fervite, gente inetta* e che 
cerca folo tju< e fua (ant , non qua Jefu Chrifii: 
di coftoro vi fervite per riempire le Cattedre, 
e ad etti conferite le Mirre* i podi , i Pafto- 
rali ; ad etti la cura dell’ anime , e la falvezza 
de’ popoli ? e voi fiete con ciò cagione , che 
tutto vada a ruina • Ecco la bella lode , che al- 
la fine gli uni , e gli altri ne riportate innan- 
zi degli' uomini! Vos in caufa efiis , qui ad gre- 
ges veflros cvjlodìendos , non canes dedtjìis , aut 
Paflores , /ed lupos . Ecco il premio , che ne 
confeguirete da Domine Dio • (£) H#c dicìt 
Vomtnus : malediéìus homo qui confidtt in ho - 
mine , maledizioni , guai , fulmini , anatemi 
temporali ed eterne * Che altro fono mai tali 
Pallori fe non lupi coperti di pecore , ambi- 

ziofi 


(a) P. Frane* da Sefiri confid . 4. pag . 4 < 5 . 
( d ) f er é 17 . 5 * 
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ziofi ammantati , Giudici di toga , Prelati di 
fallo , Maellri di anelli ingemmati , Miniftrt 
di guadrappa, veri intrufi ; anzi ladroni forti* 
ti nel Gregge di Gesù Crilto di foppiatto . Che 
altro fono i Patrocinatori di quelli mi feri , 
fe noti protettori di gente cieca, uomini vena- 
li , capncciofi , caparbi , che amanti fono di 
mettere inciampi nelle vie della falute , e di 
piantare fcìfmi , e fondar partiti nella Chiefa di 
Crdto: gente fchiava dell’ interefle , dominata 
dalla cupidigia, che fi piega dove pende il rega- 
lo , non dove la Giuftizia : gente , che fa 1 ’ a- 
nima fua venale (<*) , che la vende per favori- 
re una donnicciuola , e un fuo raccomandato , 
eh’ è doppiamente corrotta , e dal danaro , e dal 
fuo cicisbeo . Che altro fi può fperare dagli 
uomini di fimil carato , fe non fraudolenze , 
doppiezze, ed inganni; incoftanze, nimiftà, e 
difpetti , facendo di fpefifo paflfaggio dalle cofe 
vere, alle falfe ; dalla Giultizia , all’iniquità, 
e dalla protezione alla perfecuzione , alla ca- 
lunnia, all’infamia. 

12. Qualora io rifletto a quel folenne rim- 
brotto, che darà Dio alfifo in Trono di Mae- 
ftà a’ miferi mondani nell’ ultimo giorno del 
loro findicato , quando gli riconviene di aver 
regnato , e non per fuo volere ; di aver gover- 
nato , ed elfo non aver avuto parte nel loro 
governo ; di aver predicato, e profetato , e non 
per lo fuo fpirito ; di avere fomminiltrato Sa- 
grameli, e fecondato in ciò il proprio, genio, 
F inclinazione , ed egli , che il tutto sa , tutto 
a bella polla ignorare , tremo da capo a piedi, 
e tutto mi raccapriccio 1 (£) Ipfi regnavevunt , 

& 


(a) Medi. io. io. (b) Oje. 8. 4. 
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& non ex rne * principe s extiterunt , & non co - 
gnoTJt • (a) Non mittebam propbetas , & ipfì cur~ 
rebant: non loquebar ad eos , & ipfì propheta - 
/ww* « (A) Diunte s : Dominus : caw Domi- 

nus non milerit eos » Grande Iddio degli eferci- 
ti, io dico, come va quello, che voi non ave- 
te parte , e vi proteftare di nemmeii fapere le 
tante opere lumitìofe, che li fanno tuttodinel 
Mondo , in faccia di tanti teftimonj da tanti 
altri , che fi vantano di eflere voftri,ed occupano 
in terra il voitro luogo ! fe non fi dà poteftà 
(c) nel Mondo, che voftra non fia ; fe per voi 
regna (d) chiunque regna; fe per voi 1 poten- 
ti fommittiltrano la Giultizia ; (e) fe chiunque na- 
fce, o vive, o muore (/) è voitro! Come va, io 
dko, e don riconofcete tanti , e tanti qualificati 
(Oggetti , che fi fervono del voitro fanto nome, 
della voftra poteftà, e dall* autorità voftra me- 
defirna, e da parte voftra fanno quel che fanno? 
Ipfì regnàVerunt , & non ex me: principes exti - 
terunt , & non cognomi , non mittebarft propbetas , & 
ipfì currebant ec. Ah mio Lettore 2 i mondani 
hanno voluto errare filili primi palli delle loro 
morte : in vece di cercare lume al Signore, per 
conofcere la via, che devono cenere , conforme 
alla fua volontà nel cammino malagevole del 
loro pellegrinaggio ; in cambio di pregare Id- 
dio di metterli in quello (tato , dov’ era di 
fuo gufto , e piacere , fi fono inerti da fe teme- ; 

• ■ • ra- 

(a ) Jevem. 25. 21* 

(b) Ezccb. tj* 6 , 

(c) Rom . 13. u 

(d) Prov* 8. 15. 

(e) E fì b . 13. 9. Pfal 23. t. 

( 0 *4cl, 17. 28. Rom • 14, 7. 8. 2. Macbab.j.iii 
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*arianrunte, laddove nè egli li chiamò , nè li 
voleva : e fe mai li voleva , non li voleva per 
quei mezzi vietati ed iniqui * per quelle fpinte 
ftraniere* per quell’arte cavi llofe, e-Colla mira 
diretta al guadagno, temporale , e alle fperanze 
di migliorar condizione : ma etti tanto fep- 
pero fare, tanto voltato , e girato , cercando 
dell’ impegni , e de’ Protettori, che giunferoad 
appagare le loro brame, cioè di ftrappare, qua- 
li a forza, e per ia loro importunità dalle ma- 
ni de’ (uperiori le benigne condifcendenze per pre- 
dicare, per confettare, per avere la carica , il 
xniniftero. E però ripete il Signore . E ffi han- 
no regnato, e non per me ; fono (lati Retto- 
ri , Prefuli * Miniftri , ed io non li ho ricono- 
sciuti . Ipfì regnaverunt , & non ex me •• prin - 
cipes extiterunt , & non cognovi . 

15. Mi darei pure alla fine pace * fe quei 
fi dice di coftoro fi dicefle foltanto degli Ere- 
tici * de’Scifmatici , e di quei fventurati Gen- 
tili , fenza legge , fenza fede , e fperanza ; ma 
effere nella Chiefa di Dio , ed effere da Dio 
ignorato ; reggere , e governare , e non effere 
da lui conofciuto; avere la cura del fuo Greg- 
ge, farli guida e condottiero delle fue pecorel- 
le i e Dio tutt’ ignorare , è un de’ terribili fla- 
f el !» » che immaginar fi poflono contro di li- 
mili profanatori . Quindi è eh’ erti hanno pre- 
dicato, e non per impulfo dello Spirito del Si- 
gnore.; perchè egli non li ha inviati a predi- 
care ; hanno confettato , hanno conferito gli 
ordini, efercitato il facro divino Miniftero dell’ 
Altare , e Dio P ignora : perchè li fono fatti 
Sacerdoti , e Prelati per impegno , e per favo- 
re di chi li portò avanti , e Dio gli ha per 
Prelati intruli da fe pei favore de’ Grandi , e 

non 


non per fuo ordine, e volere, non per la por- 
ta della vera vocazione : e giufto per quelto , 
che sa gli brogli , le macchine , gli ammuti- 
namenti , l’arte d’ infinuarli nell’altrui favore, 
le volponerie , P adulazioni, i donativi , in una 
parola : Sa , che quali furfantoni fono entrati 
nell’ ovile portati dall’ambizione a fignoreggia- 
re, e vivere alla grandaccia , e però ripiglia . 
J pft regnaverunt , & non ex me : principes ex - 
titerunt , & non cognovi . Non mittebam prò- 
pbetas , & ipft cwtebant : non loquebar ad eos % 
& ipfi propbetabant , dicentes ait Oominus , cum 
Dominus non mi ferii eos . Tremo di riferire 
quel che ne fìegue appretto , come una legiti- 
ma confeguenza dal male fin qui operato dagli 
ambiziofi ; ma nulla giova il tacere là dove 
conviene parlare per caurela altrui : ecco dun- 
que quel che protetta il Signore contro di quei, 
che prefumono ufurpare 1 facri Mmifterj fenza 
fua eh n mata . In confitto pop uh mei non erunt , 
& in Scriptura donna I/rael non fcribentur , nec 
in tenam Ifrael ingrediente , & [detti quia 
ego Demi nus Deus , 

14. Ora intendo quelle lagnanze fecero un 
tempo i Giudei al Signore, di aver’ etti digiu- 
nato, e di averfì umiliato , ed egli non averli 
neppure dignato di gradire i loro digiuni , nè 
di accettare le loro umiliazioni * anzi dittgau- 
lato in maniera , come fe di fatto nulla fapef- 
fe delle loro attinenze, ed afflizioni. («) Qua - 
re je/unavimus , & non afpexifti .• bumilìavtmus 
animai noflras , & ne/cijli ? Cofa ella è mai 
quefta, o Signore, diceano i mortificati peni- 
tenti , ma più confufi Giudei ; che cofa ftrana 
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cd infolita è mai quella , che noi tutla via og- 
gi fperimentiamo con tanto noftro difpiaccre , 
e rammarico? Noi con rigorofi digiuni abbia- 
mo afflitto il corpp, macerata la carne, e voi 
o grande Iddio, effendo pur folito di placarvi 
uè’ primi giorni della penitenza, pureaddigna- 
ti non ci avete di un folo pietofo fguardo,nè 
fate ancora rnodra di gradire,, ed accettare le 
noftre umiliazioni ! Qtiare jejunavimus O 4 non 
afptxìfìi bumiltavimui animai noflvat , Ù* ne- 
fcifìi ? Ci fiam vediti di facco, coperti di ci- 
Iizj \ impolverato il capo , e afperfi tutti di 
cenere , tutti in moftra di penitenza dal mag- 
giore fino al minore ; e voi che pure tanto vi 
dilettate delle umiliazioni de’ voftri afflitti fer- 
vi, pur pure avete finto di non vedere , anzi 
il tutto ignorare. Quare ec. . 

15. Ed ecco che rifponde loro il Signore : 
Io, die’ egli, non tanto gradifeo le mortifica- 
zioni, che affliggono la carne v quanto inclina- 
to fono ad accettare l’ intenzioni , e moti del 
cuore. Mi piace i’ederho* ma qualora dall’ in- 
terno dell’ animo va accompagnato : gradifeo 
l’efterior portamento , purché non fia difgiun- 
to dall’ interiore w Che però avendo mirato fin 
da principio i voftri digiuni fatti di proprio 
capriccio, tòlto hii ritirai per non più vederli: 
cifewai le vodre umiliazioni ederne fatte di 
proprio capo, di vodro genio , éferciràte più 
per compiacere il vodro amor proprio,', che 
per dare a me gudo, ed onore; vidi , che nel- 
le deffe umiliazioni voi deliderade di farne 
pompa, e raodra per fola vartità, é alimenta- 
re l’orgoglio, riputandovi migliori degli altri, 
e compiacendovi della altrui dima , e riputa- 
zione, come fe di molto folle crefciuto il vo- 
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ftro merito cf avanti a! mio cofpetto , e feci 
fìnta di nulla fapere di tali umiliazioni orgo- 
gliofe ; perchè di fatto di niun preggio fono 
innanzi a me quell’ opere per altro lummofe , 
che voi fate con tale fpirito di vanità , e per 
proprio genio . Ecce in die jejunii veflri inve- 
niiur voi untai veftra . Nel quale luogo , ripi- 
glia S. Bernardo . (a) Non tale jejunium elegit 
Jpon(us , nec fapit tilt jejunium , qui non itlium 
ohe d tentia , (ed vitium propria volttntatis deco • 
xit . 

i( 5 . Di qui potete offervare in quale pregio 
fono tenuti da Dio cert’ opere , che fi fanno 
talvolta da’ mondani di propria tetta , fenza un- 
zione, fenza fpirito, fenza licenza; che mera- 
viglia poi fe il Signore non le (lima, nè gra- 
disce , e fi protetta di non volerli nemmeno 
fapere . O quante volte P amarne Signore vo- 
lca accogliervi fotto le (uè paterne ali , e re- 
golare i voftri patti pel dritto fentiero della 
Giuftizia, proteggervi , averne fpeciale cura , 
indirizzare il voftro fpirito , e collocarvi io 
quello (tato ch’era di fuo gufto ; ed è certo , 
che lanciandovi da lui guidare n avrefte ripm** 
tato delie grazie oltre mifura , e così meritato 
ancora la corona della gloria . Ma perchè vo- 
lefte fare come il Figliuol Prodigo, ufeire dalla 
cura del Padre per genio di vivere fenz’ alcu- 
na foggezione , per anfia di avere maggior co- 
modo, e perciò impegnafte prepotenti per ot- 
tenere gradi fublimi , per amminiftrare, e reg- 
gere popoli , per governare famiglie , e Comuni- 
tà Religiofe , e ciò fenza domandare il fuo divin 
volere, fe a tali impieghi vi avea deftinati , ma 
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di proprio capò, (piati dal!’ altrui braccio, feri'* 
za merito, e fenza lume, con poco,, e molto 
icario talento; e quel che più importa , /prov- 
veduti di quelle grazie (pedali , che per ordi- 
nario fuole Dio negare a tali ambiziofi i e ri- 
ferbare per coloro , Ch’egli elegge* e deftina: 
quindi è, che ora .vi trovate in uno ftato più 
deplorabile, che invidiabile; mentre non folte 
eletti da Dio , e perciò da lui ignorati ; rin- 
facciandovi con giufta ragione , fe reggete , è 
governate, che non reggete, nè governate per 
lui , ma da voi ftefifi, e che la voltra ambizio- 
ne vi ci portò i Apfi regnaverunt , & non e% 
me: principe* txtiterunt , & nbn cognovi . E il 
Ciel volefle * che in perfona di altri, non avelie 
da foggiugnere quel che fiegue appretto : (a) jfr* 
eentum (uum * & auvuM fuum fecertìnt /ibi ido - 
la , ut interirent * . . 

. 17. Voi, fenza badare alla voftra vocazione* 
fenza riflettere al modo come liete entrati nel; 
JT impiego, e miniftero Ecclefiaftico , e fenzi 
contìderare con quali mezzi , ed arti avete ftrap- 
pato di' mano a i Prelati le pagelle delle vo- 
ftre cure; ed incombenze; fiere (oliti raccontare 
a’ voftri amici * e confidenti. * che nel tale , e 
tale impiego avete fatto cofe grandi , ed am- 
mirevoli ; ma che per queft.o ! qualora ciò fià 
vero dovrefte pur tremare da capo a piedi , e 
ripigliare col Profeta . (£) *A judiciis enìm tuis 
ìmui. Imperocché* domandateci Signore cofa 
égli ne fente, e he dice di quefti voftri decan- 
tati portenti, cofa gli fembra di voi, ede’vo- 
ftri miracoli? Udite l’elogio, ch’egli ha com- 
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pofto per rapprefentarvelo nel giorno delle re- 
tjribuzioni, quando fi biiancerà « e paleferà di 
Oguno il merito, (a) Ne/cio VQSS Nunquam no- 
vi vos ec . E fe voi avrete tant ? ardire di ricor- 
dargli i voftri meriti , le fatiche , i (udori , gli 
ftenti , i travagli fopportati in tuttp il corfo 
del voltro miniftero , con palesarvi , ctje voi 
quelli fteffi fiere , che avete faticato', e portatp 
il pefo diei 7 & a/ius , £ che almeno, a tali fe- 
gni vi vogli conoscere , come fofpira va il Pro- 
digo di effere riconofcilito , come uno de’ funi 
mercenari , contentandovi , .che fe non vi iti 
compete jl bel titolo di fuoi figliuoli , che voi 
fiere contenti di quello defuoi fervi, (ù) D tirine 
Domine , nonne in nomine tuo prophetavimus f 
& in nomine tuo dcemonfa ejecimus , & in no- 
mine tuo virtutes multas fecimus ? A tali vocji 
egli di certo rifponderà, ma con poca , o niu- 
• na differenza della prima . Tunc confitebov illis , 
quia nunquam novi vos , cìt [ce dite a me , qui 
oper amini jniquifatem 9 ' . ^ 

18. Voi narrate meraviglie , e Pio vi con- 
danna cogli operar] dell’iniquità. Come ! Tan- 
to pefa nelle bilancie divine V abbracciare upt 
impiego fenza vocazione , ma portato dal ge- 
nio: tanto importa avvalerli dell’altrui braccio 
e favore affine di ottenere una carica, alla qu£- 
le Iddio non vi voleva : tanto induce impe- 
gnarli nelle Prelature per fuo genio , e contro 
quello di Pio ! Non fono confate per nulla V 
opere fteffe piq ardue, e faricofe : non hanno 
valore i travagli, e fòno fenza meriti gli (ten- 
ti, e li fudon , lenza profitto gli ftudj* Anzi 
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di quelia maniera , che fi condannano gli em- 
pì , di quella detta maniera fi condanna- 
no gl’intrufi , ed ambiziofì, venendo pur que- 
lli difcacciati dalla divina prefenza col titolo 
di operatori d'iniquità. Difcedite a me operarii 
iniquitatis , Concioflìachè non è minor colpa 
appretto Dio il ftrappargli di mano la Prela- 
tura a forza d’ impegni , che rubare la Chiefa, 
e fpogliare gli Altari . Io non vi conofco , di- 
rà il Signore a tali Miniftri, perchè voi fotte 
portati avanti dall’ ambizione di dominare, vi 
facefte fpingere dell’ impegni , dal regalo , dal 
fangue , dall’ adulazione , che praticafte co’Gran- 
di, e potenti del Mondo, non dalla mia voce, 
non dalla ifpiraztone mia , non per impulfo 
del mio fpirito. Nefcio vos , numquam novi vos t 
difcedite a me ec. 

19. Così terminerà quella tragedia in quel 
ultimo giorno : onde vi dovrefte ricordare quan- 
t’importa quello detto del Signore di non vo- 
lervi riconofcere per fuoi mimttri , e fervi ; 
poiché non importa meno fopra di chi fi pro- 
nunzia , che la fua irreparabile rovina , la fua 
maledizione , la fua eterna condanna . Nefcire 
Dei damnare efl . E per far vedere quanto fia 
giuda una tal fentenza di riprovazione ; chia- 
merà all’ efame lo fpirito che v’indutte alla 
fua Chiefa; e tofto alla veduta d’ognuno com- 
parirà ettere dato non 1* amore ai travaglio per 
l’ altrui profitto , ma il genio al comodo , e al 
ripofo, procurando la dignità, non per trava- 
gliare , ma per iftare in ripofo , e come fine 
ultimo di procacciarvi la temporale beatitudi- 
ne, e follazzarvi in etta , vivendo voluttudfa- 
mente, con avere di chi fpendere , e fpander# 
iu laute uiènfe, ed imbandite cene , e procac- 
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aiarvi a voflra voglia delizie ., e comodità di 
Regnanti , con ufc.re dall’ altrui oggezz.one , 
ed \ vere molti a voi foggetti . Vi domanderà 
la cagione perchè ambifte le Prelature il Mi- 
nìftero, la Reggenza , e chiaro fi vedrà effere 
Rata la dote, la prebenda, i temporali emolu- 
menti, che v’incantarono la villa, non già lo 
zelo di fant.ficare l’ anime : che fe quello fe- 
condo voi avete palefato agl. .uomini , affine 
di coprire 1’ ambizione ; la prima però fu , , che 
pofe in moto il voftro fpinto allcttato dall - 
nore, dal temporale emolumento, dalla pingu- 
entrata, non l’amore di Dio , ^ quello delle 
fue pecorelle , bifognofe delle Voftre fòlie^.tu- 
dini. Predicane , dirà l’Eterno Giudice, ma 
coll’occhio aperto a far traffico, e guad: agni odi 
lode, e di limofine , non per defider.o , d. f r 
profitto negli altrui cuori. Predicafte , < P < 

impegno di chi fi sbracciò per voi ad ottenere 
Per via d’ impegni le patenti con indicibile di- 
{piacere dé’ Prelati , che di mal genio , e contro 
voglia fi fono indotti a favorire le tante im- 
portunità , che gli facefte fare da quelle perfo- 
ne qualificate, e per non titarfi fecq o « «9? 
eia d’ indifcreti, o una fiera perfezione, furo- 
no aftretti ad àcconfentire , per non mandar 
vacui i Poftolatòfi , per non contriilare le L'»-' 
me da voi impegnate. Conferite è vero, m*’ 
Dio vi voleya Confeffore ? Vi avea feelto per 
fuo M indirò ? Vi ha mai chiamato a guidar 
anime? folle Prelato ! e come entrafte alla I re- 
lativa ? per quale via , per quale per. a , P« 
quali mezzi? per merito', o per commenuati- 
zie ? per fatiche fofferte , o per brogli ? pe 
travagli patiti in vantaggio della fede , e a ne« 
nefizio della Cbiefa , o portato dalla pxepoten- 
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za ? per ifpxnta de* Parenti , o per chiamata del 
Cielo? 

20. Che preme fe raccontate mirabilia , cioè 
i progredì fatti nelle vifite, il frutto fatto nel- 
le prediche , nelle midìoni , e nel dare gli farv 
ti Efercizj fpirituali! Io li voglio credere len- 
za contratto , fa pendo , che anche Giuda un 
tempo fè de’ miracoli , e un Caifado inde- 
gno Pontefice ( a ) profetizzò la morte di Gè* 
su-Crifto ; e a Dio , che quando vuole , fa 
fciorre la lingua de’ Giumenti a parlare ( b ) , 
nulla cofa è impodìbile . Ma che ha da fare 
ciocché Iddio ha operato con quello operafte 
voi nell’ ingerirvi ne’fuoi facri divini minifterj 
fenza fua chiamata, fenza fua volontà , e fenza 
fua fapura : anzi contradicendovi -egli V mgref- 
fb per mezzo delle divine Scritture , e voi a 
fua onta e difpetto per via d’ impegni tanto 
voltafte , e girafte finché vi fiete inclufi ! Voi 
raccontate i progredì a’ voftri amici , e adula- 
tori , e quelli, fecondo il loro lufioghevole co- 
ftume , inarcano le ciglia, e tutto approvano, 
innalzando il voftro merito di là de’ monti, £ 
fin fopra le delle ; onde voi Tettate contenti , 
e Soddisfatti di avere dettato le loro meravi- 
glie: ma edì però non hanno da profferire su 
di voi alcuna diflfinitiva fentenza , come quella 
ha da profferire Iddio, eterna ed inappellabile! 
'Dunque perchè nel Segreto della voftra cofcien- 
za noi confuitate , che con un raggio della fua 
divina luce fi benigni a rifehiararvi il voftro 
Intelletto, e pria di giungere a quello fuo retto 
' e rigorofo (indicato vi facci conofcere un po- 
co 
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co anticipatamente ciocché fi tratterà di voftra 
forte in quel sì duro ertremo palio. Se da ve- 
ro lo prevenite colla preghiera umile, e divo- 
ta , pronti a foddisfare alla meglio che potete 
a i danni fatti , e all* abbaglio nell’ intrapren- 
dere l’impiego fenza fua chiamata ; egli fenz’ al- 
tro nell’ interno dell’ anima vi nfponderà , che 
di quanto con gloria vi ricordate di aver ope- 
rato ne’ facri uffuj , che ftrappafte dall’ altrui 
mano fino al prefente , egli tutto ignora , ap- 
punto per quello capo ; perchè nella condotta 
dì voi tenuta avete errato filile prime tnolfe .. 
V’ illuminerà a conofcere , che per tali riiini- 
ftcrj , e fatiche avete di già ricevuto la voftra 
mercede , che fu l’ applaufo degli uomini , la 
vana boria del Mondo , e che altro a lui non 
reità di darvi per tali fervizj , che il caftigo , 
come mercenarj non folo infedeli pel minute- 
rò efercitato fenza lo fpirito proprio di quel 
grado , ma come ladri entrati furtivamente , e 
per forza d’impegni nel fuo gregge. 

21. E fe pi(i innanzi v’innoltrate colle calde 
fuppliche nel raccoglimento , penetrando nell* 
amarezza della voftr’anima a rivvedere , e fcruc- 
tinare gli anni della voftra vita pallata , coll* 
ajuto de’ fuperni lumi vi conofcerete , non già 
idonei Miniftri dej nuovo Teftamento , come 
tm San Paolo, ( eletto non dagli uomini , non 
per impegno d’ alcun particolare, ma da Gesu- 
Crifto\ e per fpeciale elezione di Dio Padre ) 
aia Miniftri intrufi dal favore de’ potenti di 
«juefto Mondo . Vedete aver ufurpato un uffi- 
zio tutto fagro, e divino per fola ambizione, 
ma fenz’ abilità , fenza vera chiamata di Dio : 
e ftbbene in faccia della Chiefa liete tenuti per 
iegitimi Miniftri , illegitimi però liete woanzi 
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a quel Dio , che vi ha da giudicare , perchè notj 
fiere entraci per la vera porta , eh’ è Crifto ; 
Per me , per me , grida egli , chi vuole falvar- 
fi hj fogna entrare (a). Per fi quii introierit 
falvabitur . Ogni altra porta fuori di me è 
Tofpetta; ogni altra via fuori di me inganna ; 
ogni altra guida è una fpia , un’ inlìdia, un la- 
berinto, e una cateratta di precipizio, (b) Otti 
afeendit aliunde in ovile ovium , tilt fur ejl & 
latro. Ladro, che ruba, ladro che fpoglia , la- 
dro che affalfina , ed uccide fe medesimo qua- 
lora l’ impiego accetta fenza vocazione , e do- 
po gli altri , che ha fatto la fua cura . Con- 
cioffiachè tali Pallori per ordinario non cerca- 
no di ben pafeere le pecorelle di Gesu-Crifto 
co’ buoni, e fertili pafcoli della fua Dottrina; 
non fpezzano il pane a’ bifognofi della Parola 
di Dìo, fecondo la diloro capacità, e talento, 
ficcome incombe loro per 1’ uffizio .che tengo- 
no , e come comandano i Sacri Concili ; ma 
intenti fono a fmungere il latte delle pecore , 
a tofare le lane , e fe poffibil folfe a Squarcia- 
re anche la pelle . Non è però da ftupirlì fe 
ciò fi pratica da colloro, mentre non fi no Pa- 
llori fe non al di fuori , Pallori di puro nome. 
(0 lntrinjecus autent funi lupi rapaces / Pallori 
peggior de’ mercenari ; Pallori per li loro co- 
modi non per comodo della Greggia del Si- 
gnore , e della Chida che gli è .fiata affida- 
ta (</). 
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ai. Dicono alcuni , che $’ avellerò come A- 
tonne ad afpettare la chiamata di Dio per ot- 
tenere l’impiego, l’onore, la dignità, che pri- 
ma s’ in vecchiafiero , che di ottenere il pollo 
che aspirano; e a quello modo il Mondo tut- 
to farebbe rovinato. Ma il Ciel volelfe che il 
Mondo fi rovinaffe in sì fatta guifa, afpertan- 
do la chiamata del Signore ; il peggio fi è , eh* 
egli fi vuol perdere, e rovinare di fatto, per- 
chè non la previene colle preghiere , non cerca 
di meritarla col ben vivere , nè vuole fapere 
quale fia il difegnp di Dio fopra di fe , ma 
tenta di tirare Iddio a condifcendere alle fue 
voglie . Vuole , che la Chiefa fervilfe ad in- 
grandire la cafa, non la cafa , che fervilTe di 
appoggio alla Chiefa . Sarebbe rovinato il Mon- 
do fe fi abbracciane quello fiato, e quella vo- 
cazione che Dio ifpira a cadauno? Dunque voi 
mantenete il Mondo che non rovini , intruden- 
dovi da per voi ftefiì , e per mezzo de’ poten- 
iifiìmi impegni ne’Miniftcrj della Chiefa, che 
il Signore forfè conferire non vi vorrebbe , o 
fe pur dare vi voleffe , al certo non in quel 
tempo, che piace a voi , ma ne’ momenti da 
lui ftabilici , e non per mezzi sì violenti , e 

for- 

va P a fiori bus Ifrael , qui. pafeebant (emstiplos .* 
nonne gregei a p a fiori bus pafeuntur ? La: come- 
debatis , & lanis operiebamini , & quod craflum 
erat occidebatis : gregem autem meum non pafee - 
batti . Quod infirmum fuit , non confolidafìis , 
quod agrotum non fanaflis , quod confra&um e/?, 
non alligafiis , & quod abjetium e fi , non redu - 
tifiti , Ó" quod perierat , non quafifiis : {etl 
cum auficritatc impcrabatif eis , & :um poteri ■> 
Ha . 
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forzuofì di regali , di adulazioni , di commen- 
datizie ; non per quei viliffimi efrreizj , che 
praticate, non per quelle ftrade oblique, che da 
tanto tempo frequentate ; non finalmente per 
mano di perfone fofpette di mille reità , che 
s’ impegnano per voi fin dove non è lecito 
mentovare . 

23. Sicché conchiudete malamente, dicendo, 
che il Mondo fi perderebbe fe s’ aveflfe ad afpetta- 
re la chiamata di Dio per confeguire le digni- 
tà , le Prelature ,ec. ma male molto peggiore 
.voi fate , qualora volete fare come fa la mol- 
titudine de’ mondani , che adocchiato dacché 
ha un pollo , una cura , una Cattedra , una 
Chiefa , che vaca , fubito fubito corre à farfi 
innanzi, a cercare protettori potenti , accioc- 
ché per loro mezzo la confeguifca ; fpecialmen- 
te fe ha una buona dote. Pelfimamente ancora 
fate fe pretendete difenfarvi coll’ altrui pravo 
efempio, dicendo, che così in oggi le cariche 
fi confeguifcono da per tutto, cioè per mezzo 
de’ Potenti , e de’ Signori , e col Tuono dell’ argen- 
to , e dell’ oro : che quelli ottengono quanto 
non può ottenere la fatica , il merito e la 
Giuftizia degli abili foggetti . Ma pratichi il 
Mondo come vuole , facci pure a fuo modo , 
mentre alla fine il male tutto su del fuo capo 
£ rifonderà, concioffìachè : Non funt facienda 
mala ut veniant bona . Io non niego , che gli 
ambizioni mondani per quelle ingiuite, e torte 
vie non confeguifcono le cariche ; ma dico, e 
follengo , Ghe le cariche ottenute per doni , per 
regali , per impegni , ed importunità , e per 
mezzi illeciti non vengono approvate da Dio, 
perchè vengono ammette dal Mondo per fuoi 
‘.pravi fini , di .carne, di faqgue, di comodi, d’ 
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intereffie , d’ ambizione , di dipendenza di fii- 
perbia : onde fe gli eletti dal Mondo fono Mi- 
niftri; non fono per elezione del ‘Signore, mai 
di loro volontà rea, e terrena; fe fono Supe- 
riori , non fono per chiamata di Dio , ma da 
fe intrufi , e per caftigo de’ fudditi ; fe fonò 
Prelati , non per Prelati fono tenuti da Dio ; 
da che per Prelati non gii ha egli eletto giam- 
mai , mà da fe fi fono nelle Prelature impe- 
gnati . , . / # 

24. E vi pare piccolo male abbracciare uno 
flato ; e un impiego tutto divino nella S. Chie- 
fa; fenza vocazione , fenia elezione , e lenza 
faputa del Gran Padre de’ lumi * da cui dee ve- 
nire ogni bene; dillribuendo a ciafcun le Gra- 
zie, e il particolare indirizzo dell’ eterna falli- 
te ! Vi par v poco regnare , e non regnare per 
Dio ? poco, vi fehnbra effere Ambafciadore di 
di Dio ; e. Dio. nulla fapere ? efferé Miniftro , 
e trattare le cofe divine, fenza ft>o ordine , e 
commetta ? Ipfi regnaverunt , & non ex me : 
principes extiterunt , & non co$novi ec. 

25. Abbagliate per anche fe dite , che con 
tutto che liete entrati nella Chiefa al governo 
de’ popoli per mezzi vietati , che Dio .pure lo 
•sa , e vi fopporta , nè vi rimuove dell’ uffizio 
una volta iqtiraprefo ; forfè che dopo d’ averlo . 
confeguito l’avrà pur egli approvato . Udite , 
Iddio vi tollera si per fuoi profondi Giudizj , 
ed in pena de’ peccati de’ popoli : vi foffre per 
punire i peccati de’ fudditi : vi fopporta per 
impedire mali peggiori nella fua Chiefa . Per- 
mette che godette dell’ entrate , diffidandole in 
lutti , in gale, in giuochi , in fabriche funtuo- 
fe, e fuperflue, in arrichire i Parenti ; e que- 
llo in caltigo della Gittà , delle Parocchie e 


de’ Parocchiani . Vel permette, come permette 
il peccato , che l’ odia al fotnmo , e lo condan- 
na , ed abbortifce eternamente . Dello fteffò mo- 
do permette de’ mali Miniftn nella Tua Chiefa 
come zizania nel campo in mezzo alla buona 
femente per alti fuoi fecreti di Provvidenza , 
non per loro meriti , non per alcun bifogno 
chf ne ha di loro : permette che veftono biffi. 
Che cineono {Iole, impugnino Paftorali , e por- 
tino Mitre; ma che, ma che! Se Dio minac- 
cia fin a chi mal efercita il fuo minuterò , e 
talento , ancorché da lui incombenfato gli fu 
(a): chi con male arti l’avrà confeguito , che 
ne farà ì Pena maggiore di quella io non me 
ne so immaginare , quanto di effere ignorato 
da Dio , quanto 1’ effere da Dio deprezzato , 
quanto 1’ effere trattato da ladrone , ufurpatore 
dell’uffizio, e dell’impiego, Vergognato in fac- 
cia del Creatore, e poi del Mondo tutto , quan- 
do infieme farà radunato ; tenuto per un Pre- 
lato falfo > indegno , arrogante ; per un Profe- 
ta infipiente, che fiegue il fuo fallace fpitito ; 
per un Rettore riprovato ; per un peflìmo pec- 
catore , adultero , ignaro , ambizioso , fuperbo, 
degno di mille morti , violatore delle umane , 
e divine leggi ! 

2 6. Non s’ammiri chi che fia dalla piena 
di tanti mali, quanti fono quei, che fieguono 
nella Chiefa per caufa di quella maledetta pe- 
lle dell’ ambizione, fingolar cagione de’ fcifmi, 
e di contenzioni , che lacerano il fenoa quella 
Santa Madre; s’ella piangente è affretta di tol- 
lerare tali caparbi figliuoli , che gli ffracciano 
le vifcere per quella loro intrufione; non per- 
ciò 


(a) Matti? , 24. 5 ». 
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ciò Ella Pappruova, anzi li detefta , e con- 
danna (a) . Ecclefìa Dei malos tolerat , [ed non 
approbat . Fa quanto può per correggere , ed 
emendare gli abufi, e corruttele : ( b t ) Perverta 
Jatagit emendare ; fi emendare non poteft j tole- 
rat & gemit , Dove poi ella non può giungere 
per eflere il morbo troppo avanzato piange, e 
fi affligge, rimetcendofi al fuo divino Spofo di 
vendicarla di un tant’ oltraggio, che di prefen- 
te fopporta da fuoi ingrati , e disleali figliuoli 
divenuti fuoi rivali j e carnefici . Io termino 
quelto Capo con dire, che fi farà un Giudizio 
duriffimo contro chi malamente governa, e le 
cariche, gii onori , e le Prelature diftribuifca 
fuo piacimento , non pefando di ciafcun f oggetto 
il merito, l'abilità, le fatiche, il talenco,ma 
fecondo egli è portato dalla fazione * ò dall’ 
impegni de" prepotenti . {z)judicium durijjimum - 
bis , qui pràjunt fiet . La cagione , oltre eh’ è 
nota , la fa più chiara il P. S. Girolamo ^ in- 
veendo contro de' Prelati parzialifti j che per 
fuoi intereflì privati rovefeiano 1’ ordine delle 
tofe, e fanno feirvire a’ loro temporali vantag- 
gi la Giultizia diftributiva • ( d ) Quidam non 
quarunt eos in Ecclefìa columnas erigere ^ quos 
plus cognofcunt Ecclefìa prodeffe : fed quod plus 
ipfi amavit , vel quorum junt obfequiis delirati # 
vel dediti , vel prò qui bus majorum qui [pi am 
rogayerit , & ut deteriora taceam ,qui ut Cleri- 
ci fierent munetibus impetrarunt . Ecco dunque 
perchè farà terribile, e fpaventofo il Giudizio, 

che 


CO D . %/IuguJì . Ep . 119. ad J armar* 

(b) Idem tra fi. io. in Joann. 

(c) Sap . 6. 6 . 

CO In CapPi, Ep. ad Tit . 
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che fi farà di tali Prelati innanzi a Dìo, qualora 
faranno parzi&lifti , mentre faranno trovati rei 
ci turt’ i peccati di conseguenza , che commet- 
tono le loro creature, per chiamarli come elfi 
medefimi di fpefTo li chiamano con aria giuli- 
va, e labbro ridente, ed ecco altresì duriffimo 
ancora il Giudizio di quelli novelli candidati 
loro partitanti efaltati all’ onore da loro non 
mai meritato , all’ incarico che non fanno, nè 
pofiono reggere , fenza commettere de’ grandi 
errori, e mancanze» Judicium duYÌjfimum bis , 
eui prìcjunt fiet . (a) Durum , quìa malè intra - 
•vcrunt ^ durior , quia male rexerunt jdurijjìmum^ 
quia male vixerunt • ^ 

Si rifiutino gl' impegni coll ’ altrui autorità • 

C A‘ P. XXL 

l,TL P. S. Girolamo bottor Maflìmo di 
* X Santa Chiefa , efponendo quel tetto di 
San Matteo al Capo decimo, dove il Salvato- 
re interdice a’ fuoi Difcepoli la verga nel viag- 
giare, dice:Cofa ella è mai quella affatto nuo- 
va , e inufitata , che Gesù Crifto proibifca a’ 
fuoi feguaci il battone nel viaggiare ? Neque 
viygam. Va bene, che fi vieti loro di poflfede- 
' ge dell’oro, e dell’ argento, per togliere 1’ oc- 
cafione al cuore umano di attaccarli ad etto , 
e levare la cupidigia, radice d’ogni male : va 
bene d’interdire loro la feconda tonaca , o fia 
doppio veftimento , avvezzandoli ad amare la 
penuria delle cole, più che l’abbondanza : va 
bene a’ interdire loro la tafca, mentre chi dee 

cor- 


to) HJocot bic U8* 77. 
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correre alla perfezione , ed imitare quella dei 
Celefte Padre , (*) fi deve tutto , e per tutto 
abbandonare alla divina provvidenza , lafeiando 
a’ Gentili (6) le temporali follecitudmi . Ma 
perchè proibire un femplice baftoncelio ruvido, 
e rufticano , trovato per via , che di appoggio 
gli ferve , e di foftegno per non cadere ? Nc- 
que virgam . Ne ha molto del materiale , lie- 
gue a dire il Santo, chi fe lo va immaginando^ 
credendo, che Crifto difcretiflimo Maeftro vie- 
ti loro una verga ruvida, e deprezzata . Per 
verga intefe Egli proibire V appoggio, e confi- 
denza umana di fperanzarfi negli uomini più 
che in Dio , o ugualmente che in Dio ; di 
ftrappare da loro con importunità , e moleftia 
le protezioni , i favori , le grazie , che per i 
Discepoli del Redentore , e per chi li fuccede 
nel loro figro Miniftero , e generalmente per 
ognuno che brama di fare la divina volontà , 
e lervire il Signore con femplicità di cuore, è 
un ferpente velenofo, ò una canna fragile e rot- 
ta, quale fe poco,o niente fi preme , o fi rom- 
pe dell’ intutto, o fi tracangia in ferpente, non 
fenza gran rifchio di reftare feriti , o avvele- 
nati, o dalli fuoi morfi, o dalle fue fcheggie (c). 
Ed in altro luogo , ripete lo fteflfo . Non 
uirg # , ideft potenti# [acularis quceratut auxilium. 

Tom. II. K 2 . O 


(a) Mattb. 5. 48. 

(b) Mattb, 6. 32. * 

(c) Ep. 24. ad Marceli . de obiti* Le#. 

(d) Comm . in Mattb. io. io. Docet Domina r 
non habere virgam , idejl prteftdio carnis inulti , 

; quia bujufmodi aut ejl baculus arunditieus , qaem 
fi paalam preffcrU^ frangiti*/ , aut vertitur in 

colubfv.m . : . _ 
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2. O quanre di quefle canne vuote , e rotte 

ne prendono i mondani di oggidì per appog- 
giarli, fomentarli, e rilafciarfì in effe :0 quan- 
ti ne vanno in cerca di quelle bifcie , e dopo 
averle trovate con mano morbida olino careg- 
giare come altri fanno i dilicati vezzofetti ca- 
gnolini per vago loro trattenimento . Lafciamo 
Ì’ allegorie, e diciamolo chiaro . Oh guanti Sog- 
getti nd Mondo dominati dalle paffioni , fi- 
gnoreggiati .dall’ ambizione ; e fprovveduti di 
merito , vanno in giro per cercar protettori 
affine di ottenere per impegno onori , uffizj , 
dignità , e governi nella Chiefa . Oh quanti 
oh quanti Fenza fare prima molto bene i loro 
cónti corrono con inquietudine precipitofamen- 
te ad occupare le Prelature ; e per averle non 
guardano , nè penfano a quel che fanrio ; . . . 
Oh quanti prirtia di accertare il governo cre- 
dendo di avere fpalle di Gigante; dopo averlo 
prefo fi fono fpérimentari averle di Pimmeo ; 
fe fi fono rovinati Fotto il formidabile pefo , 
fiori poteddo reggere Farcina sì gravoFa ancora 
agli Angeli Santi. Oh quanti altri; che vive- 
vano bene in vita privata , podi per impegno 
lui tandeliero Han fatto maliffìma riufcita , e 
peffìmo fiue! Osi , chi di facile potea fai varfi 
da fuddito ; difficilmente potè farlo da fupe- 
riore (*). . . . 

3. Bea- 

tra, > ’ »■, / A « 

(a) $. Epbrem. Jer. driver/, bonor, afieB. Noe 
cu*n noririum vel a limine religionem / alutave - 
rimus ; irifoltftimus , cunBi apuri nos pruden- 
te* fumus . CunBi volumus effe ducer , cunBi 
ì tum aut bori tate , cuntli cum imperio , cunBi re - 
prebendere y cunBi pràcipcre ; cmkBì effe magijlri t 
xuhBi Domini ; 


ì. Beato è quello, dice il Profeta , (*) che 
voi c 1 mio Dio avet eletto, edefignato a i fagri 

Minifterj ; egli perchè aflfunto da voi , e non 
da fe medefimo fpinto , giungerà pure felice- 
mente un di ad abitare nell’ Atrio del voftro 
fanto Tempio tìella voftra Reggia, e di gode- 
re la voftra bella faccia infieme con que’ feli- 
ciffimi comprenfori della Celefte fanta Sionne. 

Beatus rjuem degìfli , & affumpftjii • inbabita- 
bttmaum tua. Ma notate il penfiero di San- 
t Agoftino . (b) Qui eft cittì us ab eo , & a[- 
fumptus ab eo , idefl a Salvatore Domino no/lra 
jeju C;njto . E vuol dire : Oflfervate chi è chia- 
mato Beato dal Profeta, non qualunque; ne» 
chi da fe vi corre a pigliate i* impiego nella 
t^mela ; non chi è portato avanti da’ fuoi pro- 
tettori ; ma quello folq , che Crifto elegge , ed 
allume; fìccome fece un tempo cogli A portoli, 
e con tant altri , che gli hanno fucceffò nell’A po- 
ltolato ottimi loro Succeffori per una vera chia- 
mata. Ma chi fi pone da fe, ftimandofi abile, 
e fumciente , eh impegna perfone qualificate 
per giungere dove non dovrebbe; al certo non 
avra quefta bella forte di effere commendato , 
e chiamato beato dal Profeta, ma ardito, pro- 
funtuofo , ambiziofo , temerario , arrogante . 
Anzi con disprezzo gli farà domandato , come 
ebbe ardire di comparire fenza di effere chia- 
mato . (c) Quomodo bue inttajìi? Per quale via. 
per quale mezzo , con quale fine fei tu qui 
pervenuto? Quomodo bue intrafli , ripiglia qui 
a tempo Ugon Cardinale ad un Ecckfiaft?co 

K 2 di 

(a) P/alm. 64, 5. 

(b) In diti. P/alm , 

(c) Mattò, 22. 12. 
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di rtfl carato, che arniulizi» fa patate dì Diò^ 
o arominiftra Sagramene! , o efercita alcun fa* 
^ro miniftero per fua importunità, (a) Quis té 
iHtrgvit , nummus vel Deus? ad quid , ad onus^ 
vel ad honores ? 0 s babent & non loquentur 
p radicando . Quid ergo faciunt de ore ? manda- 
eant t & bibunt copiofe , & (plendide . Ma quan- 
ro fian da fuggirli , e da biafimarfi queft’ im- 
pegni per ottenere Prelature, o altri qualunque 
fiano facri Minitterj Eccléfiaftici , non voglio 
che 1’ apprendiate da me , ma fi bene da gravi 
zelanti Scrittori , della cut autorità io me ne 
prevalgo per tutto il prefente Capo* 

4. „ Niuno dee elfere così temerario (£) di 
metterli da per fe e di fua tefta nell’ im- 
„ piego di quefto facro Miniftero * Quanti v6 
„ ne fono nel hoftro fecolo a i quali Iddio po- 
„ trebbe fare il medefimo rimprovero , eh’ Ei 
„ faceva un tempo a molti Profeti dell’antico 
* Trftamento. (c) Fanno conto , die’ egli , che 
„ io gli abbia mandati , e che io abbia loro 
„ parlato al cuore : quantunque non fian egli- 
,, no mandati da parte mia , non predichino 
,, in mio nome , e non profetizzino col mio 
fpinro* Ecco per qual cagione fembra, che 
„ il faggio figlio di Siracb , prevedendo che 
quell’ abufo che fi era introdotto nel tempo 
„ della Sinagoga tra certi Dottori della legge* 

„ paffarebbe un giorno nella (jhiefa , e tra 1 
Predicatori del Vangelo, abbia voluto darci 
quell’ importante avvifoi Noli quarere a Do* 
^ mino ducàtum , neqae a tege Catbedram ho ■* 



(a) In Mattb. 22. & in Pfalm. 72 . 

(b) Dijon. Prefa all ’ 0 (a^. pag. 14. 

(c) Jer. 23. 21, 
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„ npYÌs (a) . Mob domandate al Signore il ca- 
„ rico di condurre altrui ; cioè de i benefizi * 

,, a* quali è annetta la cura, e la direzione dell 
„ anime ; nè al Re ,un fed i a d’ onore , cioè l’ 

,, onorevole impiego d’ infegnare , e di predir 
„ caie al popolo . Quefte parole bea deono far • 
„ tremare tutti coloro , che fanno ficorfi alle 
„ potenze fecolarj per ottenere de i Pulpiti 
„ per gli Avventi , e per le Quarefime . Io 
„ lafcio giudicare a' Vefcovi del merito , e del- 
„ la capacità di coloro che fi fervono di que- 
„ fte vie ingiufte , e proibite per ingerirli in 
„ uno Minifttro , il quale fecondo i Concilf 
è tutto Àpoftolico, ed Episcopale. Per me 
„ io tengo , che tali Predicatori fono rei di 
„ quella medefima colpa, che fono quegli àm- 
,, biziofi i quali fanno Jbrogì io • per li benefiz) 
Ecclefiaftici : fono rei , dice S. Gian Grifo* 

„ domo ( 6 ) di quel medefimo facrilegio , che 
„ Simon lyiago , il quale a prezzo d’ argentò 
comprar volle la facoltà di conferire Io Spi- 
9Ì rito Santo . Quid enlm refert fi npn dai pe - 
9Ì cun 'tam , [ed pecunie loco adularti , [ubotnas 9 
& multa yiftcbipans (c) . Che importa, che 
„ voi non isborziate danaro per aver un Pul- 
„ pito , fe in vece di danaro voi impiegate 1 * 

Jy adulazione, il broglio, le lqfingbe, ed ogni 
jy torta < 4 ^ artificio sper riufeir nei r Voftro dife- 
„ gno ? Ma fe S. Pietro difle al Mago, che il 
„ tuo danaro pera cou te, quanto a me dirò a 
7J qucfti Predicatori .del Vangelo : che la vo- 
«, itra ambizione pera con voi . Mi -Sovviene a 

K 3 » quc. 


(a) Eccli . 7. 4. 

J[b) Boyu metb . ftityvn. .Cbrift* 22 . quaflc II ? . 
• j^c) Hqm. 3. in vépofl. 
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„ quello propofito una parola notabile di un 
„ de’ primi Magiftratidel Regno: Noi abbiam, ' - 
„ difs’ egli , fin qui sbozzato del danaro per 
„ avere de’ Predicatori , e i Predicatori ci ne 
„ daranno ora a noi per avere i noftri Pulpi- 
„ ti . Ecco il grand’ onor per 1* Evangelio , e 
„ per quei miniftri fimoniaci che fi mettono 
„ a predicare a difpetto di Dio , e degli uo- 
„ mini. 

5 . „ Ma io torno a S. Gian Crifoftomo che 
„ gli ha perseguitati.: Perierttnt omnia , corrupta 
„ (unt omnia, die’ egli , tutto i perduto, tutto 
„ è corrotto nell’ordine, e nella difciplina della 
„ Chiefajio vi faccio quello rimprovero, dic’egli, 

„ non per farvi vergogna , ma per reprimere la 
„ voftra ambizione , Imperocché con quale sfac- 
„ ciataggine potete voi efercitare un Minifterosl 
„ formidabile?^* vel per teipfum , vel per alium 
„ prccuraveris ; & qui bus pculis intuebere il - 
„ lum , qui te adjuvavit (a) . S,e l’ avete proc- 
„ curato da per voi, o per altrui mezzo ; con 
„ qual occhio potete voi riguardare colui , che 
„ ve l'ha ottenuto col fuo credito, o. con qual 
„ audacia potere declamare contra 1 * ambizione, 

„ ove tutt’i voftri Editori vi confiderà no per 
9 un ambiziofo? 

6. „ Se non balla l’autorità -di quello S. Pa- 
„ dre per confondere i Predicatori intrufi , fi 
„ lafciano convincere da quella ragione, per la 
„ quale io tengo, che facendo broglio per aver 
„ Pulpiti vengono a violare nello ItelTo tempo il 
„ precetto dell’ amo; di Dio, e quello deU’umiltà 
„ Criftiana. Perciocché cuoprono fellamente la 
„ loro ambizione , o la loro avarizia col preteflo 

„ dcl- 

(a) Idem ibidem . 
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della Gloria di Die , e della falate dell’ ani- 
?? me ; e con ciò ingannano fe ftelfi , ed in- 
1 ! pannano gli altri . Colui che parla da fe 
' fteffo , dicea GesuCriftò, (a) non cerca fe 
” non la propria gloria , il fuo infereffe , e la 
propria fama. Ora il parlare da fe fteffo, e 
” il predicare per proprio itppulfo non è altro, 
che 1 ’ ingerirli nel Minifterio del Vangelo , 
e lo fteffo che predicare fenza una vera vo- 
’ cazione di Dio, fenza una legittima miffìone 

* del Vefcovo, e fenza una libera deputazione 
” de’Superiori V .Queftò è quello che fanno co- 
„ loro , che' adoperano particolarmente 1 mez- 
? zi , e gli aiuti fecolari per procurarli delL 
? impiego per gli Avventi, e per k Quarefi- 

me . Per ciò il Cardinal - Gaetano parlando 
” d e i peccati de’ Predicatori non ha difficoltà 
’’ di dire quelle fulminanti parole : Hi fal/arit 

* / uni apud Deum , annuntiantes tn perjona 
Cbrtjli , & Ecdefia , qua nec Cbriftui , nee 

„ Ecylefia ftb't commi fi p pradic arida . (b) Queltt 
tali Predicatori fpno tanti falfar j avanti a 
* Dio , predicando in perfona di Gesu-Crifto , 
„ e della Chiefa, ciò che nè Gesu.Crifto, nè 
la Chiefa ha dato loro commiffione di pre- 
,, dicare . Donde procede , che i loro fermonf 

* fendo privi dello fpirìto del Vangelo , eh è 
. uno fpirito di umiltà reftaoo pieni falfamen- 

: Sdì quello dei Mondo , eh' è uno' fp, rito 
„ di fuperbia , e non cercano che di piacere 
„ con una vana eloquenza , e non di penetrare 
„ il midollo , e d’ iftruire con un difcorfo , 
che ferva di edificazione, e di efempio . ftt 

* ‘ K 4 ' „ que- 

(aii ■ i — ' . fW 

(a) Joan . 7. 18. 

(b) Summul . V. Pradic« pece. 

' ^ • # _ 0 % 
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„ quefio S. Carlo Borromeo fentendo un viva 
„ dolore di veder al tempo fuo riempere i 
„ Pulpiti fimi! forta di Predicatori, ha lafcia- 
„ to quello importante ricordo : che il Predi- 
catore della Celefle Dottrina , fugga come 
„ la pelle, l’ombra fola dell’ambizione, A <ec 
„ loca infìgniova ubi pYcfdicationis fu a fernet* 
„ 1 p ar S at <*™btat effettive (a) . Che non cerchi* 
w e non affetti mai di fpargere il feme del 
0 , Vangelo nei luoghi più onorevoli , ed infigni: 
„ Fuit enim hac incredibili s ambitio etbnicorun 3 
91 oratorum : imperciocché fu quella un tempo 
„ quella ambizione incredibile , che regnava ne-. 
„ gli Oratori profani. Ma il Predicatore Van- 
„ gelico dee eflere efente da si vile paffione ; 
„ perchè ad pradicandum Cbrifium Cructfixum $ 
„ non ad fui ingenti ojlentationem vocatus efl .* 
„ egli è chiamato per predicare Gesù Croci fi (To, 
„ affine di guadagnare anime , e non per far 
„ pompa del fuo bell’ingegno, nè per procao 
„ ciarfi l’applaufo. E un tale efempio 1’ hanno 
„ avuto i Predicatori dallo fteflfb di-vin Mae- 
flro degli Angeli, e degli uomini* 

7. „ Non folo fi trovano Sacerdoti (£), che difo- 
3, norano (la parola di Dio) per l’ardire che hanno 
„ di predicare , quando non dovrebbero penfare, 
„ che a far penitenza de’ peccati loro , e che 
„ meritano quel rimprovero , che loro fa Iddio 
„ per mezzo del Profeta . Peccatori autem di - 
„ xit Deus * Quare tu enarrar jujìkias tneas , ec. 
5> (c) Ma fe ne ritrovano di quei che l’avve- 
„ lenano con mafiìme cattive, che v’ inferifeo» 



(a) Jftt. Eccl. Mediai. fot. 446. 

(b) Cantere ! . tom. c. 2. p. 41. • 

(0 Pjal « 49. 16. 


^ no, e con farli trafportare dalle loro pattio- 
„ ni ; e cosi in vece di dare la vita alle ani* 
„ me , danno ad effe la morte . Se ne trovano 
,, di quei , che in vece della parola di Dio , 
„ fpacciano le loro immaginazioni, il che non 
,, folo nuoce alle anime femplici , privandole di 
„ quel nutrimento, del quale hanno bifogno , 
,, ma ancora infelicemente V inganna, facendo- 
„ le ricevere come parola di Dio quei penlie- 
,, ri che fono del tutto umani , e del tutto 
„ profani. Bada mirare lo dato prefente della 
„ Chiefa di Dio per conofcerlo , come infini- 
„ ti fono quei Cridiani , che patifcono famp 
„ della divina parola; perchè quei , che hanno 
„ obbligo d’idruirgli, in vece belle fode veri- 
„ tà , gli pafcano folo decloro penfieri , e va- 
„ ne fpeculazioni . E però in molti luoghi la 
„ S. Chiefa pruova , pur troppo queUa terri- 
w bil piaga , della quale Iddio minacciò altre 
,, volte gli Ebrei , che la deffa S. Scrittura 
,, chiama : Ubera carentia , aride mammelle j 
„ che non han latte, cioè Padori, Predicato- 
„ ri fenza lume di Dio, incapaci di allevare * 
e nodrire i popoli alla loro .cura commetti . 
„ Il che deve eccitare in noi fentitnenti di 
„ compattione, e pietà per la miferia fpiritua- 
„ le di tante anime. 

8. „ Se vi fono Predicatori , {*) che eoo 
„ fimili intenzioni impure avvilivano il Sa- 
crofanto loro Mimdero, il minor male, che 
,, lor prefagir fi poffa è quello , che lor di- 
„ nunzia il S. Abbate di Chiaravalle, il qua- 
„ le fa fapere , che la verità non fi mamfdte- 
„ rà giammai , nè mai gradirà di ettere mani- 

■ *• ,, 

'« »' f — ' ■■ ■ ’ ■■■ ■ — 

. &) P- <Andrea da Faenza letter, Dida/califa, 


„ feftata dall’ anime impure . (a) Impurìs »««f 
„ fe credit' vrritas . Che fe chiedete al . Santo , 
„ quali fiano quelle anime impure ed abbomi- 
„ nevoli ; ei vi rifponde : che fono coloro , che 
„ fanno un traffico vergognofo del Miniftero 
„ Vangelico: che non annunziano il Vangelo, 
„ fe non per fere una menfa lauta , e più lie- 
„ ta : che poco penfano al frutto , che da i 
„ loro difcorfi trar poffa I’ uditore , ma fola- 
„ mente fono fqlleciti del guadagno che lor ne 
, rifatta : Quarti (6) , qurm dicam impunti » ? 
„ Q? i non pgnit fine fumptu Evangel'tum , qui 
,, evangeli?** , ut manducet , qui non requirit 
„ fruSlm ' f,J datiti» 7 

’ ,9. „ Alcuni amici mi diceano : fe cosi vo- 
„ lete regolarvi : fe non volete procurar Pulpi- 
„ ti con raccomandazioni « ed impégni , voi 
„ non predicante giammai. Ebbene, io rìfpon- 
„ deva, che male poi quello/ anzi che for- 
„ tona non è élla quella per un Religiofo il 
„ poter , fenza contravvenire all’ ubbidienza , 
„ con averne anzi tutto il merito , (larfene na- 
„ fcollo, ritirato , per attendere unicamente al 
„ grande affare , per cu! è Venuto alla Religio- 
„ ne, eh’ è di jfaivare fe fteffo ? S’ è gloria il 
„ feguire il Signor noftro Ge>o-£ri.&o , che 
„ impiegò tre anni della fu3 vita nella predi- 
„ zione; perchè non farà gloria altresì, ed av- 
„ ventura ben grande ji feguirlo , ed imitarlo 
„ nella vita privata , e nafeofta , che menò , 
„ non per tre, ma per trpnt 5 anni continui? Il 
„ Religiofo dee trovare la Tua delizia nella ri- 
,, tiratezza del Qùoftro ; e allora folamente 
fi efer- 

"* " ■ ^ nyiiM r- («sr 

(a) Ser. 62. in Cani, 

(b) Idem fàidem , 
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„ efercitarfi nell’ efterior Miniftero della predi- 
„ cazione, quando l’obbligo di ubbidire ve lo 
,, neceffira. Che fe aftretto non vi (ìa , allora 
„ lieto di fua forte, attender dee alio ftudio , 
„ e alla confiderazione dell' eterne verità . 00 
„ Hans farcinam fi nulluf imponit , percipienda f 
,, vacandum c/i ver itali . 

io. „ Altri jni volevano mettere fcrupolo f 
„ e fòrmi paura con ricordarmi ciò che av- 
„ venne al fervo , (6) che fepelll il talento , e 
,, con volgermi contro quelle terribili parole : 
« ( C J Q**i abfcondit fi rumenta , malcdicetur in 
i, popultf . Ma io per maggior brevità li man- 
» dai a leggere S. Tommafo , il quale aperta- 
„ mente dichiara , che quella difgrazia,e quel- 
„ ra minaccia temer fi dee folianto da chi , 
„ per eflfere Prelato , e Paftor di anime , ha 
» l’obbligo di predicare; oppure , eflfendo fud* 
n dito, duro relitte alla volontà de’fuoi Supe- 
„ riori , allorché impiegar lo vogliono nella 
» predicazione ., (d) lntelligitur de ilio , cui 
,, vel ex officio iucumbit , vel fi et injungetur 9 
}> pertinaciter tenui t v , E conclude quel me- 
„ defimo articolo , col detto di S. Gregorio 
« Papa : che ficcome ,è molto difficile l’ aver 
„ le labbra tanto purgate , quanto il Profe- 
„ ta Ifaia ; cosi faviamehte , e da uomo , 
,, che cerca la via più ficura , procede quegli f 
j f che fugge di predicare, (e) Pradicationis effi- 
gi cium , tutius declinatur , 

ii. „ AI- 

(a) D. sAugufi . lib. io, de Civit . Dei* 

(b) Mattò, 25. 30. 

(c) Prov. 11. 20. --■> 

2. 2. qutefi, 185, art, x, 

£0 Idem ibidem , 


u, ,, Altri finalmente mi replicavana « fe 
„ tutti diceffero così, fe tutti voIeflTero r go'arfj 
„ conforme al voftro umore è fentimento : po- 
M veri noi ! Quanti pulpiti rimarrebbero fei.za 
„ Predicatori ! Quanti popoli fenza predicaz.o- 
„ ne! Ma no, io dicea, non temete; non manr 
„ cheranno giammai Predicatori . E per tacerr 
„ ne ogni ragione , forfè troppo bafiTa , ed u- 
„ mana; .vi è la Provvidenza Pivina , che go- 
„ verna quello Regno di Gesu-CriCo, cioè la 
„ fua Chiefa , che non permetterà giammai , 
„ che manchino Miniftri degni , ed idonei al 
„ bifogno del Popolo Criftiano • ( a ) Deus nun ». 
„ quarti ita deferti E ode fi a m fuam , qui» inve- 
ii niantur idonei Afnìjìyi , {ufficientes ad necejfi- 
„ tatem plebis . 

12. „ Ma quali dobbiamo noi credere , eh? 
„ fiano quelli Minillri più idonei , e degni dej 
„ fublimifTimo Miniliero Evangelio, che dice 
,, qualche cofa di più che il femplice Sacerdo- 
s , zio i Se vogliamo afcoltare i Sacri Canoni , 
„ fono quelli, che più fe ne llimano indegni, 
„ e meno idonei , e però Ce ne ritirano umil r 
„ mente, e Io fuggano : Siccome per lo cqn. r 
H trario , ne vien dichiarato aflolutamente in- 
„ degno , chi vi corre con troppo genio (6) : 
s , Profeto indignili ejì Sacerdotio , nifi fuerit 
„ ordinatili invìtus . Sicché alla fii\e , fe -noi* 
„ predicale .alcun di quei , che con baldanza 
„ s’ intrudono in quell’ impiego , e col procu- 
# , rarlo inoltrano di riputarcene abili, e degni: 
„ fe fi olfervalfe ciò che fu già ftabiiiro nel 
„ Concilio di Trento e che poi dopo è fiato 

„.di 

(a) Idem par. j, Jupplem. qutefl. 3 6 . 

(bj Si quen juam C. de J Epif. Cl<?T r ; t 


il 

3» 

» 

3 '> 

»» 

3> 
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y dii bel nuovo pfdiftato da* Sommi Pontefici, 
e ultimamente da Benedetto Terzodecimo 
nel Concilio Romano , cioè che non s’ im* 
pieghino a predicare quei , che fpontanea- 
mente fi elìbifeono: (a) Non fe altro offeren* 
tes quilihet , etiym ex Regularibus eltgantur * 
molto meno poi, ehi con forti raccomanda- 
„ zioni j e rifpettabili impegni coftringono i 
j, Superiori , forfè anche loro malgrado ad im« 
4 , piegarli ; ma fodero impiegati lolamente quei, 
„ che 1’ ubbidienza vi dedinade , che mai fa- 
rebbe ? Che Predicatori fono quei che ver- 
# rebbero a mancare? I meno degni fenza dub- 
bio , gl’ inetti j gl’ inutili . £ mancando que- 
lli , chi verrebbe a mancare ? niuno affatto , 
niuno : giacché fecondo le buone regole del- 
la legge: ciò eh’ è inutile, vai lofteffojche 
ciò eh’ è nulla : (b) Ntbil , & inutile <equi- 
„ pallenti, 

15* „ I Predicatori , e Miniftri del Vange- 
„ lo (c) non hanno da predicare molli da fe 
„ ftefii , ma come mandati dallo dello Dio , 
j, quale vuole edere pregato da edì per quedo 
„ effetto. Nel che dimodra il deliderio grande 
„ che ha d’avere il Predicatore della falutede’ 
„ prodimi * Rógat y ut rogetur , . . . nec aliter 
31 debere predicare * ni/t.miflì, dice Ugone (d) t 
„ Chi da Dio non fu eletto per efercitare que- 
do Mmidero, non 1’ efeguirà fruttuofamen- 
te. Però dicea 1’ Apodol 0 (e) : Quomodo pra- 

„ dU 


T) 

J» 


» 


» 


» 

»» 


■(a) Cap. io. Tit. I. 

(b) Reg. far. in 6. 

(c) F. Ureg. de Jfrcilra lib.i. c. 8. de' flint» 
alla fohtud. 

(d) In capi io. Lue, (e) Rem, io, 15. 


itized by Google 



$ 5 &. ... 

„ diiabunt nifi mittantur ? Quafi dìcat t tf\ potitf 

„ S.Tommafo (a), non dignè , poiché pr adica ~ 
„ re qua Dei funi , qua Domini confilii funt , 
,, ««//mi re fi è attentai , nifi miffus a Deo . Si- 
,, cut nullus nifi miffus a Regè abjque teme - 
„ ritate confiiium regiutn predicare potefl . O 
„ quanti oggidì èfercitano quefto degoiflìino 
„ officio, ffcnza effe re mandati da Dio , aQzi 
„ vietati j e contraddetti da lui , verificandoli 

in etti quel che l’ifteffb Dio dice per bocc* 
j, di (Geremia 23. 21. Non mittebam eos , & 
„ ipft currèbant . Quando Dio elegge uno ad 
„ èfercitare qualche Miniftero , dat et idonei - 
„ totem ad officium exercendum , onde dicea L* 
„ A portolo (b) . Qui & idoncos nos fecit mini - 
„ flros novi teftamenti t E però chi fu eletto 
„ da Dio a predicare * farà molto frutto nell’ 
„ anime, perché Dio lo fenderà idoneo , e 1 ’ 
„ affitterà co’fuoi divini ajuti * de 1 quali farà 
„ privo, chi flón fu chiamato da etto , ma fi 
j, offerfe da fe molfo dal proprio fpirito, fon- 
,, dato in qualche fine temporale ; nemmeno 
„ da lui fi fervirà Dio in opera tanto alta , e 
„ fapranaturale ; com'è la converfione dell' ani- 
„ me , non effendo (ufficiente la fua parola per 
,, quefto effetto , fe con ciò Dio non opera , 
„ movendo f ànima interiormente ; perciò fi 
,, vede tanto poco frutto nella Chiefa Santa , 
„ benché vi uano tanti Predicatori , perché 
„ non futit mijfi a Deo » ma da loro fteflì . 

14» „ Primieramente (c) ogni patto nella pro- 
„ porta materia è una facnlega intrufione : Voi 

« vi 

mrnmmrnmm »«■■■ ■ m i m ' ' ■ - ^ “ 

(a) Hic le fi 2. 

(b) 2. Cor. 3. 6 . 

(c) M.tjfill, difcorf. f opra P ambì^ de' C ber tei. 
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i, vi chiarificate da voi fteffo ; non afpettate 
„ che quegli che chiamò Aronne vi chiami ; 
„ correte , e niuno vi ha invitato . Il dono 
„ che vi pròccùratè, è un dono celefte,e per- 
„ fetto j é d’uopo che dal Padre de’ lumi di- 
„ fcenda : dunque fe pretendete reiidervene de- 
„ grio per mezzo di baffezze, di cute,' di alTì- 
„ dui tà , di adulazioni, liete un profano,- che 
,, comperate il dono di Dio : tutto ciò che 
,, operate còlla fmra di confeguire la fanta di- 
„ gnità a cui afpirate, è un capitale, un prez- 
„ zo peccaminofo , un denaro facrilego , che 
„ offerite per ottenerla: voi trafficate le vofìre 
„ follecitudini * i voftri maneggiali uffizj vo- 
„ ftrì per una cofa facra : Camminate dunque 

j, dietro Torme del profano Simòne : e a che 
„ ferve, dice il Grifoftomo , che non offeria- 
„ te ficcome lui il voftro denato J Voftro ar- 
„ gento fono le preghiere , le iftanze , i palli 
„ che fate. A quell’infelice fu dettò: Pera il 
„ tuo denaro con teCo ; e à voi fi dirà , fog- 
„ giunge lo fteffo Padre : Vadano con voi in 
„ perdizione i voftri maneggi * le follecita- 
„ zioni , gl’ intrighi $ in una parola , pera 
„ la vóftra ambizione : perchè avete creduto , 
„ che fi poteffe poffedere il dono di Dio per 
„ vie di umane induftrie : *Ambitio tua tecum 
„ fit in perditionem j quaniam putajìi ambiti* 
„ bumanu donum Dei pojjideri , 

15. „ Ma le perfonè più timorate non fe ne 
„ fanno fcrUpolo , vói dite : Nlon giudicare 
„ chicchefia ; ma abbiate per fofpetra una pie- 
„ tà, che palefamenté trafgredifce le regole, e 
„ le calpeftra ; non giuftificare le trafgreffìoni 
,, mimfcfte con una virtù o fimulata , o illu- 
„ fa. Tale è la Profezia di Gesù Crifto : che 

tam- 


ii 


tèi 

„ tempo verrebbe , ih cui le verità larafinò sì 

4 , fhnarrite , e 1 ’ errore sì dominante , che gli 

5, fletti Eletti, le fotte pottìbile, fi lafciarebbo- 
4 , no portar dal Torrente . Tanti falfi Giudi 
„ ci fono che ftudiofàmente fi guardano dagli 
„ eccefifi palefi , difcorrono fecondo il Mondo; 
4 , ma non fi fanno poi fcrupolo alcurio di que’ 
„ patti , e di quelle ricerche * che il Mondo 
,, autorizza , e pur Tempre dalla Chiefa avute 
,, in orrore : fono affai più penetrati dallo zelo 
,, di loro riputazione, che non dell’anima pro- 

3, pria: fono regolati, edificanti ; guai che di- 

4 , fonoraffero il loro carattere in faccia degli 
3, uomini ; ma ficcome hanno il cuore guafto 
s , dall’ambizione, per nulla contano ciò , che 
iy gli avvilitele foltanto agli occhi diDio:que- 
3, fti fono i Giufti del Mondo ; ma non que 1 
„ Giufti che vivono di fede * 

\ 6 , „ Un Cherico, dicono le leggi degl’ Im- 
3, peradori , dev’ effere tanto lontano da ogni 
3, dtfiderio, e da ogni maneggio , eh’ anzi de- 
3, v’ettere cercato per coftringerlo : Qutratuv 
3, cogendus : deve refiftere alle iftanze , e agli 
9 , ftimoli eziandio di coloro, che hanno auto- 1 
3, rità fopra oi lui : Rogatus recedat : dev’ anzi 
,, nafcondetfi * ed inviolarfi agl’ inviti , e alle 
3, premure: lnitìatus refugiat : la fola necettuà 
3, di arrenderli fia quella che feufi il fuo con- 
3, fetlfo : Sola tilt /uffragetur neceffitas excufan - 
è , di: imperciocché egli è ficuramente indegno 
3, dell’onore del Sacerdozio, fé noi riceve coa- 
3, tro fu a voglia : Profeto enitn tnd'gnus e fi 
„ Sacer dotto , nifi fuerit ordinatus invitus . Non 
3, fono quell’ efpreflìoni di diremo rigore , di 
„ qualche fervo di Dio penetrato forfè troppo 
3, vivamente dalla grandezza , ed eccellenza di 
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„ fua vocazione ; non è un difcorfo Eruttivo, 
„ in cui l’ardore, eia veemenza dello zelo tal- 
,, volta eccede le regole , e le verità : fono leg- 
„ gi , nelle quali ogni termine è mifurato , per 
„ additare la precifa obbligazione : fono Prin- 
„ cipi , e Cefari , che parlano , non avvezzi a 
„ fopraffare , o a efaggerare i doveri della Re- 
„ ligione , e i quali di tutto altro fi pofifono 
„ rimproverare, che di rigore, e di eccedo in 
„ materia di coftumi , e di disciplina . Ma non 
„ fi trovarebbe più alcuno, voi ripigliate, che 
„ i podi occupale , fe quei fi eleggeffero fola- 
„ mente che fuggono , che ricufano . Non fe 
„ ne trovarebbono più, è vero ; ma perchè ap- 
„ punto non fi eleggono fuorché quelli che fi 
„ offerifcono, fi maneggiano, e fa,nno più paf- 
„ fi , e maggiori sforzi per afcendere agli o* 
„ nori del Santuario , che non ne facetoro 
„ un tempo i Cherici per evitarli . Più noa 
„ fi trovarebbono perfone , voi dite , che I 
„ podi occupatoro : ma lo fpirito di Dio 
„ non ha abbandonata la fua Chiefa ; ma egli 
„ fi forma tutto dì , e fi formerà in efla fino 
„ alla fine de’ vati di elezione , per portare il 
„ fuo nome in faccia de’ popoli , e de’ MonaN 
„ chi , ma la fucceffione interiore della Fede , 
„ della Pietà della Carità ne’ fuoi Miniftri,fic- 
„ come la ederior fucceffione del Miniftero non 
,, verran meno giammai : lafciate a lui pur la 
„ cura di eleggerfi coloro , che all’ opera, del 
„ Vangelo fi ha deftinati j faprà ben’ egli ma- 
li nifeftarli. Non prevenite le fue elezioni coi 
„ voftri temerari paffi ; non. vi offerite in ve- 
„ ce. di quelli , ch’egli erafi eletti ; non v’ in- 
„ trudete ad ufurpare un pollo , per cui defti- 
„ nava in fegreto un Minidro fedele ; non 
Tqm. II. L „ ifcon* 


i6i 

,, ifconvolgete l’ordine della fua vocazione , e 
„ de’fuoi eterni difegoi ; afpettate eh’ egli vi 
„ chiami . La Chiefa allora folo di Paftori 
„ fcarfeggia, quando ne ufyrpa i poftii’ambi- 
„ zione. 

17. „ Or fe le leggi de’ Cefari fono sì feve- 
„ re contra l’ambizione de’ Cherici , penfate 
„ qual debba effere rn tale propofito la Dot- 
„ crina, e il rigore de’ Santi. Dottori. lì Gri- 
„ foftomo, S. Gregorio il Grande , prima di 
„ tutto ftabilifcono , come incontraftabil prin- 
„ ci pio in quella materia , che ogni defiderit) 

„ d* innalzaifi nella Cafa di Dio è una peccami- 
„ nqfa difpofizione , che ce ne chiude l’ ingref- 
„ fo , e il più infallibile indizio , e più evi- 
dente di non elferyi chiamato , Una carità 
„ illuminata , dice S. Agallino , fl elegge to- 
„ (lo la (ìcurezza dell’ ofeurità , e del ritiro : e 
„ folo la carità sforzata fi fotcomette al giogo 
„ dell’ onore , e al pericolo del travaglio ^ e del- 
„ la follecitudine, 

18. „ Tutti fuppongono , che non fi debba 
„ entrare nella Chiefa in quello Regno diGe- 
„ su-Crifto , che per la ftrada , e col mento 
„ della violenza ; $ i loro elempj confermino 
„ le loro Oottrine . Quale refifteoza non feci, 

„ parla di fe S. Ambrogio , quando m’ innal- 
„ zarono alla Cattedra di Milano? non poten- 

,, do io ottenere quanto alla fuftanza , diman- 1 
„ dai alinea qualche indugio ; iqa la violenza 
„ la vinfe i fe v’ è (lata della precipitazione , 

„ n’è la colpg di coloro che mi violentarono: 

„ Vis cogenti s e/i Qual io verfai; torrente di 
„ lagrime appiè degli Altari#, dice S. Agofti- 
„ no, quando Valerio mi ordinò fuo Coadju- 
„ tore nella Chiefa d’ Ippona! La violenza che 
1 ' ■* n mi 

1 
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„ mi venne allor fatta , fa certamente un ca- 
„ ftigo de’ miei peccati . Io che fono un ver- 
me, e non un uomo, diceva S. Paolino nar- 
„ rando la ltoria della fua Ordinazione , fui lira- 
„ fonato contro ogni mio volere , cinto da 
„ una folla di popolo che mi opprimeva , e 
,, ad onta dell’ ardente dcfiderio , che io mi 
„ fentiva di trasferire quello Calice da me lon- 
,, tano , per tutto ciò fui coftretto ripetere al 
3 , Signore: s’adempia la volontà voftra , e noa 
„ la mia. Non verrei mai al termine , fe ra- 
v gunar qui volelfi tutto quello , che li potreb- 
„ be riferire in tal propofito : tutta è piena 1’ 
„ antichità di fomiglianti efempj : fi videro , 
„ voi lo fapete de’Solitarj con ecceffivo zelo 
, inferire contro fe llelfi , affine di efimerfi per 
„ fempre dagli onori della Chiefa , che lor fi 
„ offerivano. Ecco le regole de’ Santi , gli efetn- 
„ plj de’noftri predecelfori , e lo fpirito della 

„ Chiefa in tutti i fecoli Reità dun- 

,, que ftabilito, che l’onore del Sacerdozio non 
„ dev’ effere una confeguenza della fcelta di un 
„ uomo, ma della vocazione di Dio;cheniu- 
,, no fenza fagrilega intrufione può parlare in 
„ fuo nome, fe non parla per parte fua ; ufa- 
„ re di fua potenza , fe da lui non 1’ ha rice- 
„ vuta ; trattare gli affari del Signore , s’ egli 
„ ftelfo non ne lo ha incaricato ; ed elfer l’ uo- 
„ mo di Dio, come parla S. Paolo, fe non è 

„ rinviato da Dio 

i?. „ L’ultima rifleffione che io vi prego 
„ di fare , fopra le confeguenze di una mala 
„ vocazione al Sacerdozio fi è , che fe havvi 
„ difficoltà fomma per correggere il fallo , e 
„ mancanza di vocazione in qualunque flato , 
,, nel Sacredozio poi , non dirò elfere affatto 
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imponibile , imperciocché chi avrà coraggio 
di metter confini alla Onnipotenza , e Mile- 
ricordia di Dio; ma le regole ordinarie della 
fede, certo è , che ne lafciano poca fperanza. 
Imperciocché non vi dirò , la mancanza di 
vocazione elfer un peccato incorno al .quale 
permette Iddio , che quali mai fi concepifca. 
rimorfo ; e che tra tanti Sacerdoti che en- 
trano tutto di sì indegnamente nel Miniftero, 
nè pur uno ne avrete veduto che abbia cono- 
fciuto , e confelfato la fua intrufione , e fia- 
li avvitato di entrare in ifcrupolo su quello 
particolare; come fe la voftra Giuftizia , o 
mio Dio non potette punire quefto attenta- 
to , che con un funefto accecamento , che 
lo afconde per Tempre agli occhi dello fven- 
turato Minift.ro , il quale non teme di ren- 
derfene colpevole: vi dico bensì , che quand’ 
anche fi giungeffìe a fencire qualche rimorfo 
fopra !a tua vocazione , fi vanno indagando 
mille falfe ragioni per abbagliare, e tranquil- 
lare fe (letto ; tanti altri fe ne veggono , di 
tranquilli , la cui vocazione non pare che ab- 
bia caratteri più della noftra ficuri ; che fi 
tengono quelli rimorfi come reliquie, d’ un* 
impresone che fi portò da una cafa di riti- 
ro, dove li diè alle cole quel colore che più 
fi volle, non quello che hanno di latto. Fi- 
nalmente , chi può fapere i fegreti dell’ Al- 
tittimo ì non fiam tutti del pari incerti de’- 
fuoi difegni fopra di noi ? e in tal maniera 
| rimorfi fi acquietano , e tranquillo vivefi 
in uno fiato, a cui tutte le regole ci predi, 
cano, che Iddio non ci chiamava. 

20. „ Ma fia cosi, che la voce della cofcien- 
za la vinca , e se coftringa a confettate in 

• ' ' i> fe. 
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fegreto dinanzi a Dio la noftra intrufione; 
dall 1 efferne perfuafo , e convinto al pentir- 
cene v’è gran diftanza per un Sacerdote : col 
lungo ufo delle cofe fante contraefi un non 
so qual orribil letargo, da cui non vi ha co- 
fa che non ecciti , e non ne risvegli ; ed è 
veriffimo, che un Sacerdote quafi mai fi con- 
verte. Ma quand’anche foffe veramente com- 
punto , e vi accordaffe Iddio la Grazia deL 
pentimento , di rado affai ad un malvagio 
Sacerdote conceduta ; quai prender mifure } 
quai rimedj prefcrivervi ? Staccarvi dall’Al- 
tare , dove fiere comparto in faccia ali’ adu- 
nanza de’ fedeli ; lafciarvici contro il volere 
di Dio , che ve ne rigetta ? Siete infigniro 
di una fagra dignità ; vorraffi egli fcoprire 
la voftra ignominia collo» fpogliarvene ? Ma 
per l’altra parte, fi avrà a diffimulare l’igno- 
minia della Chiefa, col tollerarvi^! ? Siete in 
tali impegni, donde non è più in poter vo- 
ftro l’ufcirne; farete obbligato all’ impoffihi- 
le per falvarvi? Ma vi falverete poi in uno 
flato che non effendo quello che Iddio vi 
ha eletto, non può effere la firada della vo- 
ftra falute ? Per 1’ altra parte il pentimento 
fia egli nemmeno sì eroico pervenire a quel- 
le feparazioni sì violenti, a que’paffi ftraor- 
dinarj ne’ quali o la fingolarità dell’ evento , 
o la pubblica maraviglia ci fpaventa, ed af- 
fai più n’ arreda , che non tutti i vincoli d* 
amor proprio, da quali d’uopo («irebbe ftac- 
carfi ? Tralafcio gl’ infiniti mali, qui per ul- 
timo , che la voftra intrufione cagionarebbe 
alla Chiefa , e che pur farefte obbligato a 
riparare: le voftre fatiche fenza benediz one; 
tutto il vnftro Miniftero fenza frutto; tant’ 

L 3 „ ani- 




anime la cui fatate era annetta alle follecitu- 
dini di un fedele Pallore, e che fotto la vo- 
ftra condotta perirono ; tanti abufi autoriz- 
zati co’ ivoftri efempli ; tanti altri trafcUrati 
per mancanza di zelo, e di vigilanza ; tante 
condifcendenze a cotto delle regole , giufti 
fcandalizzati , deboli fedotti , peccatori con- 
fermati ne’ loro disordini ; ecco l’abitto in 
cui v’andatte a precipitare, fe ricevete l’im- 
pofizione delle roani contro la difpofizione 
di Dio, e fenza alcun contrafegno di voca- 
zione . Sarefte mai dunque a quello fegno 
„ da Dio abbandonato? portarebbe ella mai la 
voftr’ anima fin da quello punto un caratte- 
re di riprovazione, che regger potette intre- 
pida a fronte di tutti i terrori della Fede 
per pattar oltre ; infultare con empio ardi- 
dimento agli ordini del Cielo ; eleggere il 
Tempio di Gesu*Crifto per profanarvi più 
fpetto, e più facilmente i fuoi Mifterj ; ed 
entrare nel fuo ovile per involarci , e fve- 
nare a man falva le pecore del fuo Padre 
attignateli , e da lui col preziofo fuo Sangue 
redente ? “ 

21. Per ultimo a maggior cautela voglio far- 
ti noto, benigno Lettore, che l’ambizione , e gli 
ambiziofi fono Itati Tempre combattuti , e fulmi- 
nati dalla Santa Chiefa , lìccome è chiaro ap- 
pretto degli Autori {a) della Storia Ecclefiaftica: 
Onde fin de 1 tempi più vetufti furono gli ambi- 
ziofi eliminati , e condannati . Si guis , fi ha 
nel Canone trentefimoprimo di quei che dicon- 
fi Apoftolici : Si guis J/rcularibus poteflatibus 
u/us Ecclefiam per ipfos obtmeat , deponatur , & 
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fegregentur omnes , qui illi commuti icant . Si rin- 
novò poi nel fecolo undecimo nel Sinodo Ro- 
mano pubblicato dal Pontefice Aleflandro Se- 
condo in quella forma, (a) Ut per laicos titillo 
modo quilibet Clericus , aut Prcsbyter obtineat 
Ecclefiam nec gratis, nec pretio . Nel fecolo de- 
cimoquinto Innocenzio Settimo pubblicò un’ 
altra Coftituzione del tenore feguente . (/>) O * 
mnes * & fingulos cujufcumque gradui , flatus 
vel conditiùms ec* y ctiaru fi Pontificali aut talia 
perfulgeant dignitate y fi fimoniace procurare , vel 
Stallare y aut pro met ea pecunias y vel alia ww- 
nera dare , vel pymtlttere , {cu veci per e contige • 
vet , excommunìcetur ec. 

Della pertinacia, folla quale da mondani . 
fi Joflwgono gl * impegni • ‘ . 

c s ^ p. xxir. . 

» ‘ 1 •' «» W ' 

i. T TN Canoniqq Coìonienfe ritornando dà 
Roma tutto gajo per aver non so co- 
me ftrappata una difpenfa affine di godere più 
benefizj infiememente ; quando di ciò ne face- 
va una gran pompa gli fi fa avanti un uomo 
veramente Apoftolico , e zelante , che così P 
abbaffa ed umilia* dicendo : Signore non oc- 
corre milàntarvi tanto per una faccenda che 
voi ftimate fortuna* e farà forfè, e fenza forfè 
la voftra difgrazia ;» poiché a nulla vi vale a 
difcolparvi avanri Dio : quindi potevate ri* 
fparmiarvi la fpefa* e P incomodò di si lungo 
cammino , concioffiacbè avreile potuto andare 
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alP Inferno fenza di sì fatta difpenfazione , e 
volefte pure andare con tale licenza , quali te- 
mendo di non venirvi contrattato il patteggio, 
vi procurafte libero il varco : ( a ) Poterai ire 
in Infernum fine licentia / nunc ibis cum difpen- 
fattone « Or così, fe non m’inganno, mi ferii- 
bra poter dire, fe non di tutti, almen di una 
gran parte di quei che oggidì s’impegnano a ca- 
priccio : Poterai ire in Infernum fine licentia , o a 
fare meglio il conto ; fi poteva sfuggire l’Inferno 
da molti qualora non li follerò nel male impegnati; 
ma dopo faranno portati fenza meno dalla forza 
ammirabile dell’impegno: Ibunt cum difpenfa - 
itone ; giacché , ut inique agerent laboraverunt • 
2 . Gl’ impegni da principio .non fembrano 
altro , che favori di civiliffima cortefia , che 
non sa negare un animo nobile , e ben’ educa- 
to k , qualora ricercato ne venga da chi ricorre 
alla fua protezione , ed efficacia su quel prin- 
cipio affidato , che ciocché a lui non nuoce , 
e agli altri giova, negare non fi fez . (b) Quod 
libi non nocet , & alteri prode/l non ejì dene - 
gandum » Ad ogni modo fe P impegnarli perla 
Giuftizia è cofa lodevole, e commendabile, 1* 
impegnarfi però per ogni ricorrente è di peri- 
colo ; r abbracciare la protezione a favore del 
, vizio è una iniquità ingiuttiffima, che farà ca- 
gione di molti guai , e peccati , e non va efen- 
te ancora di caftigo. Generalmente parlando gl’ 
impegni per li mondani fono uno fcoglio na- 
feofto fotto l’onde; e qualora a tempo debito 
non fi fcanfano , urtata da gagliardiffimi venti 
la Nave , in quello va a romperli in mille 
* fcheg- 


(a) Celio Ecclef. Ifiruit « tom, i. /er, LIX* 

(b) De Rrgul . Jur. in 6, 
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fcheggie : perehè di rado avviene ufcire dall’ 
impegni con onore, rariflìmo con merito , e 
• quafi mai fenza alcun peccato . La r gione fi 
è , perchè prima d’ intraprendere l’ impegno non 
fi efamina il merito della caufa , non lì confultà 
bene, non fi prevedono tutte le funefte confeguenze, 
nè fi regolano fecondo Dio le cofe ; ma fi corre 
veloce a far partito ; fi mira al guadagno * all’mte- 
reflfe , alla gloria degli uomini : quindi per cofe 
di poco momento , e per vani puntigli fi fanno 
dell» gran rumori, s’inquietano gl’ animi , fi 
cova un odio maligno, e ne nafce la difcordia, 
feminario di mali fenza conto. 

3. Così avviene a chi fpinto da una fua paf- 
fione corre veloce a cercar protettori , e pro- 
tezioni , affine di far fronte , o di (cavalcare 
un fuo emulo: a prima veduta gli fembra un 
mezzo non spregevole 1’ adoperarli coll’ altrui 
braccio per guadagnare il fuo punto ; gli pare 
un patto regolare ricorrere da chi pub giovar- 
gli , ed efiTere quefto un ufo giàa’noftri giorni 
refo comune per la pratica che fe ne fa di a- 
doperare de’me2zi, e patroccinatori , con im- 
pegnare perfonaggi, ad impiegare il loro brac- 
cio, ed autorità, acciò s’intereffino a fuo van- 
taggio. Così pare alla villa grotta de’ mondani, . 
che fi regolano colla moltitudine, e guidare fi 
lafciano , dove il torrente gli conduce . Cosi 
pure l’hanno ad onore i patroccinatori , avere 
delle loro creature, e proiettare a’ medefimi ub- 
bidienza, e foggezione ; e però di buon genio 
fenza tanto (tentare fi cooperano a difenfarli , 
a promuoverli , a favorirli . Ma ciechi si gli 
uni , che gli altri , non vedono lo fcoglio che 
fotto P onde gli fi è parato ; non mirano che 
folto degl’impegni (petto fi nafconde un laccio, 
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una rete, una trappola. Voi ora non lovedé-* 
te per l’anfia di falire in alto, per la premu- 
ra , per la follecitudine di acquietar quella ca- 
rica, per l’onore v’immaginate di guadagnare, 
pigliando la protezione di quel dipendente ; ma 
ben predo fquarciato farà il velo vi avvedrete 
dell’ inganno ; e quel che più iitiporta , che 
quantunque vi accorgerete dell’errore, difficil- 
mente l’ emendarne ; anzi vi accolorate mag- 
giormente nell’ impegno fino a far.Vene punto 
d’ onore , e trattare l’ altrui caufa come caufa 
propria . 

4. Se occorre di non prevalere il voftro im- 
pegno, fe non fi fa conto del voftro raccoman- 
dato, fe non farà favorito, perchè o fprovve*» 
duto di ragione, o fcarfo di talenti, e di me- 
riti , ovvero di mal coftume , voi perchè vi 
pregiate di effere d’ impegno , e perchè vi è 
ufcita la parola di bocca di favorir 1’ amico , 
di promuovere il raccomandato all’ onore all’ 
impiego forfè non dovutogli , pure dite di non 
volere , eh’ ella ritorni vuota , e fenza effetto : 
onde pfofeguite l’ impegno con maggior calo- 
re di prima ; ed eccovi nell’ impegno di fofte- 
nere più impegni : vale a dire , che credendo 
che va a conto Voftro di foftenere l’atrui ripu- 
tazione , per foftenere lui avete da voltarvi 
contro de’fuoi competitori! per favorire l’ami- 
co , da vile , t fcarfo eh’ egli è , dovete farlo 
comparire buono, abile « degno, e meritevole; 
e fe malo di fatto è inabile , giudicarlo , e 
metterlo in credito di ottimo , e fanto * All’ 
oppofto poi bifogna diportai co’fuoi Antago- 
nifti : elfi benché giudi, e capaci, forfè direte, 
che vi converrà tanto cavillare, e fccndere fin 
ne’ fepolchri per trovar materia , e dipingerli 
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per quelli non fono, cioè empj , e malvagi , e 
ciò falli primi paflfi. Or che farà fe la faccen- 
da prenderà più calore ? Che fi farà fe tirerà 
a lungo , e voi per tal cagione farete prover- 
biati, beffati, trattati d'impotenti , e di man- 
co fapere? 

1 5 . Per non perdere dunque il credito, e noti 
ifcemarfi un fol punto il voftro immaginaria 
onor mondano; voi di certo vorrete profegui- 
te a teffere l 1 orditura una volta incomincia- 
ta ; e vedendo di non aver cammino la voftra 
caufa per, gl’ intòppi che fi attraverfano , vi pre- 
valete dell’aftuzie, della forza, della prepoten- 
za , e degf inganni : vi avvalerete del danaro , a cui 
il Mondo ubbidifee (a), e fi foggetta volentieri, 
e gli mondani gli corrono dietro , e T adorano, 
e colle fue indorare catene ftringonfi i loro cuo- 
ri , e cosi gli tirate poi onde volete • A que- 
lla maniera vi verrà fatta di fare delle meta- 
morfofi , di cambiare il torto in ragione , la 
ragione di farla comparire ingiuftizia. A corto 
dire, vincerete la caufa, fpuntarete f impegno, 
{cavalcarne Temolo, avrà luogo il voftro rac- 
comandato, benché infufficiente , ed indegno , 
•volete altro? ve lo ripeto di bel nuovo per vo- 
llra maggior confolazionè , che vincerete U 
caufa ne’ Tribunali del Mondo * reftarete vitto- 
riofo appreffo degli uomini , paffarete per Gran- 
de, per Potente, acquiftarete credito, ed ono- 
re quanto ne volete . Ma * . * . . avanti di Dio 
pure la vincerete? Avanti di Dio pure reftare- 
te vittoriofo ? Quefto io non ve lo concederò 
giammai ; mentre quel Tribunale divino è in* 
corrotto , e giudicherà tutte le voftre giufti- 

zie « 
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zie. (a) E fe va così, come di fatto fiam cer- 
ti per fede ; ecco che per foftenere un impe- 
gno ingiufto , e di niuna importanza perderete 
fanima , e perdendo l’anima, che vi giova (£), 
fe avrefte fatto acquifto di tutto il Mondo? 

6 . Ma come, voi dite, come mai giungere- 
mo a tale eccetto di perdere l’anima per cagio- 
ne degl’impegni? come! facilittìmamente , più 
facile di quello vi penfate : poiché il voftro 
peccato crefcerà Tempre a difmifura , e diverrà 
Tempre maggiore agli occhi di Dio , per cui 
Tempre più indegni vi rendete delle divine fue 
mifericordie ; concioflìachè non è il voftro un 
peccato di mera caufalità , che per cosi dire 
cadere vi faccia prima di prevedere il pericolo, 
ma é di una malizia tutta diabolica , che co- 
nofee il male, sa l’inciampo, e vuole commet- 
terlo, e fi fpinge a rovinare: sa di peccare, e 
ne proccura i mezzi, e paga le mezzane , af- 
finchè gli riefea di peccare con facilità mag- 
giore . Voi fapete a cagion di efempio , che 
pofponendo , o difaftrando un foggetco abile 
nell’ elezioni per includere un inabile fate male: 
fapete, che rifpingendo una perfona degna per 
favorire un indegna fate contro cofcienza , e 
peccate di un peccato di confeguenza ; poiché 
operate a traverfo, fate contro il dritto, e con- 
culcate le leggi , che chiamano agl’ impieghi gli 
abili , e meritevoli foggetti , ed al patto mede- 
fimo che i degni includono , efdudono gl’ ina- 
bili , ed indegni (c) . Qui prejlantior ex omni 
popitlo , qui do&ior.j qui fanftior , qui in omni 
tute eminentior e/i , ilio eligatur . Cosi gii anti- 

\ . chi 
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chi Canoni. E il Tridentino ci fa fapere , di 
peccare mortalmante que’ Elettori , e farfi com- 
plici degli altrui peccati Tempre che nell’ ele- 
zioni de’ foggetti fi lafciano guidare dalla paf- 
fione , o dall’umano rifpetto, e non eliggono i 
degniori , i buoni, e quei , che faranno alla Chie- 
fa più utili , e fruttuofi . ( a ) Allenii peccatis com- 
mmunicantes movtaliter peccare , nifi quos digniores , 
& Ecclefite magxs utiles ipfi judicaverint , non 
qu'tdem precibus , vel bumano affetti* , aut ambien- 
tium fuggeflionibus , fed eonim exigentìbus merìtis , 
puefici diligenter curav-rint . Oltrecciò comanda, 
che prima cfogni Canonica elezione fi preti i il fo- 
lenne giuramento su de’ Sacrosanti Vangeli, di 
volere eligere, e fuflragare quei foggetti , che in 
verità di cofcienza , e alla prefenza di Dio fi (li- 
mano degli altri migliori , e più abili , e fufficienti 
a quell’uffizio, a quella cura, o Cattedra , che fe 
gli ha da conferire. Nulla però di meno ( no- 
tate la forza dell’impegno fin dove arriva ) voi 
fapete trovare modo di onerare la cofcienza , 
di fopire i rimorfi , e in tal modo deftreggia- 
re , di eleggere quel foggetto a favor di cui 
fiete impegnato, di far cadere l’elezione in per- 
. fona del voftro favorito, ancorché fia l’ultimo 
nel merito , nel talento , e nella bontà , e di 
pofporre, anzi rigettare l’indegno, e il degnif- 
fimo, rovefciando leggi, Canoni, Concilj , Sta- 
tuti, e li fteffi Vangeli . Ciò dico fate voi a 
piè fermo, fenza timore alcuna ripulfate il de- 
gno conofciuto , e fperimentato foggetto , ed 
includete il meno degno , e fe occorre ancora 
l’indegnilfimo, non per altro motivo, voi di- 
te , che per trovarvi impegnato di parola , coi- 
rne 


(a) Seff. 24. cap. 1. de refwmal. 


me fe la voftra parola folle capace a difcolpar» 
vene avanti Iddio da tante leggi , e Canoni che 
calpeftrate ! 

7, Ma quello non è un feguire le traccie di 
Erode Anripatro, che fapendo pur egli per pub- 
blica fama, e per propria fperienza che S. Gio- 
vanni il Precursore era un fantififimo Profeta 
(a) accetto a Dio , degno perciò di onore , e 
di rifpetto , pure per non ritrattare la promef- 
fa fatta a quella fua baiiarina , comanda , che 
gli fia troncato quel venerabile Capo , e foddis- 
fare al ferale gemo dell’adultera. Più di tanto 
fiete capace di fare voi per far prevalere T ini- 
pegno ; e ciò non folo a fangue caldo nel bul- 
lore della pacione , ma a fangue freddo , vale 
a dire dopo macula rifldfione di mefi , e di 
anni , ftando oftinati nella rea perverfa volon- 
tà di far prevalere l’iniquità alla giuftizia.Of 
che non farete di male in tale tempo contro 
del meritevole perfonaggio per favorire T ina- 
bile da voi commendato ? Ancorché il primo 
fia un Nazzareno, un vero Ifraelita fenza fin- 
zioni , e fenza inganni , pure la voftra mali- 
gnità sa T arte di difaftrgrlo , e farlo compari- 
re un Reo contaminato in varie turpitudini : 
fapete fpargere per ogni dove maldicenze , fa- 
tire , formare de' libelli famofi , trattarlo come 
uno fcomunicato ; oh che non fapete macchi- 
nare contro chi non vi darà nel genio. Rifpin- 
to l’uno voi anche fapete fpingere l’altro nell* 
onore e iftradarlo nell’ arte cabaljftica , e meu- 
zogqiera di moftrare le cofe a traverfo di quel 
che fono . Quantunque il portato da voi fia d’ 
inferior merito , di poco talento , di minor 

fcien- 

(a) Marc. 6 . 20. 
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fcienza, di minor fatica, nè tanto (labile nel- 
la fede ; nulla di meno perchè protetta a voi di- 
pendenza, (oggezione, contribuzione, e per l’am- 
bizione di cui forfè è dominato, venera , e adora 
j voftri oracoli , voi fate entrare in luogo di me- 
rito la forza , in luogo di ragione il capriccio , in 
luogo di bontà l’ impegno della Dama , la prepo- 
tenza. Ed ecco che contro la comune afpetta- 
tiva fi vede rigettato l’ abile , eletto V inabile , 
e infufficiente Soggetto . Or quello non è un 
uccidere alla vita civile un Giulio per fumiga- 
re un Reo ? 

8. Voi vi fate delle meraviglie inarcate le 
ciglia , e trafecolate , quando udite cantarli da 
Diaconi in Pulpito la Pattfone di Gesu-Crifto, 
e fpecialmente qualora vi arriva all’ orecchio 
quel tumulto de’ Giudei , quando cercarono la 
liberazione di Barabba, e la condanna a mor- 
te del Figliuolo di Dio: vi ammirate di Pila- 
' to , che fi fe fchiavo dell’ umano rifpetto , e 
condifcefe di fencenziarlo a morir Crocifitto . 
Ma ceffìno pure le voftre ammirazioni al ve- 
dere la forza poco men che infinita dell’ impe- 
gni di taluni Criftiani di oggidì : conciottìachè 
fe i Giudei commifero un tal peccato fu una 
fola fiata, e non più; fe fecero un tal misfat- 
to , furono i primi , e non ebbero innanzi agli 
occhi un’ altro efempio fimile , che fervire gli 
potette di lume, di efperienza, e di freno. Se 
Pilaro all’ ultimo condifcefe all’ iftanze fattegli 
di condannarlo, era egli Gentile, e troppo gli 
premeva di perdere la Grazia , e d’ incorrere - 
nella inimicizia di Cefare , che gli (u minac- 
ciata: (*) nulla fia di meno pria di condannar- 
lo 


(a )Joann. 19. 12. 
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Jo tentò pure varj mezzi di liberarlo , e ria- 
ccendo tutti vani per l’oftinatezza del popolo, 
all’ ultimo fi fe portare dell'acqua , e con efla 
fi lavò le mani , proteftandofi , che ciò eh,’ egli 
era per fare lo faceva contro fu a voglia, e che 
non volea aver parte nell’ effufione di quel (an- 
gue innocente , . ^ r * t ^ 

9, Con tutto, ciò egli fece male , perchè non 
refillè quanto era d’uopo; fe contro la cofcien- 
za , condannando quello , che già avea cono- 
sciuto innocente, e che per altio , e livore (<j), 
gli l’ aveano condotto i capi della Sinagoga . 
Peccò dunque , ed è fenza feufa il fuo peccato: 
ma quale feufa avete voi Cattolici , fe noq la 
guò avere un Giudice Gentile , eh’ è lo (ledo 
che dirlo cieco ; quale difcolpa , che vi liberi 
dal peccato , fe fate altrettanto voi co’ voftri 
decreti ? Dio immortale a che cecità fono ri- 
dotti i mìferi mondani ! con tutti quelli efem- 
pj innanzi , con tanti lumi , ed oracoli di fede; 
con tanti" tdlimonj de’ Profeti , con tanti efcla- 
mazioni de’ SS. PP.,e Dottori , Canoni , Bolle, e 
Concilj.; con tante nerborute Prediche , e vi- 
garofi Sermoni prima delle Canoniche elezioni 
Capitolari ( e quel che fa maggiormente pal- 
pitare per edere inefeufabile la diloro dannazio- 
ne, perchè voluta ad occhi veggenti ) col Cro- 
cififlo innanzi, colli Santi Vangeli aperti, giu- 
rano fulla verità di loro cofcienza colla mano 
fui Codice , di dare i loro voti , e fuffragare 
quei (oggetti (limati da loro migliori , per van- 
taggio della Chiefa , e bene comune delle fa- 
gre adunanze : Juro me eligere me harem ; ma 
P 10 voldfe , che in quell’ atto medefingo » che 

cosi 


(•■) Mar:, li, io. 
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casi follennemente giurano , avanti di un uomo 
Dio Giudice venturo, con aver forfè nell’ animo 
-volontà rifoluta ed efficace, non già di efegui- 
re P obbligo contratto , e da tante leggi coman- 
dato di eliggere i migliori fubbietti , ma di pof- 
porre queftì , ed efaltare i meno degni , e forfè 
gl’ indegni ! ciò credibile non è , ancor io lo 
confètto ; fupporre non fi può , ma Exitus fa- 
tta pvobant ec. Se ciò avvenire vorrei pure efcla- 
mare . Oh facrileRio , oh tradimento , oh per- 
fidia ! Tradire Iddio avanti il fuo cofpetto f 
trattare la fua facrariffima Immagine come un 
Idolo della Gentilità ! Oifonorare i il Vangelo 
col Vangelo medefimo ! Giurale di fare quello 
che fare non fi vuole unque mai ; giurare di 
efeguire quanto comandano le leggi , e imme- 
diatamente fare quanto le leggi condannano ! 

10. Dio Onnipotente abiffo di Mifericordia, 
mare immenfo di Bontà , rifchiatare deh , v» 
fupplico, con un raggio della voftra luceleden- 
fe tenebre de’ miferi acciecati mondani , per co- 
nofcere i loro falli, per capire P eterne verità, 
per ben apprendere in qual procinto s’attrova- 
no, e le ree funeftittìme confeguenze, e pecca- 
ti di cui fi aggravano , effondo rei di tutti ì 
mali di confeguenza , che feco fi tirano i loro im- 
pegni , e debitori alla voftra Giuftizia di ren- 
dere ragione di tanti mali , e di rifarcire tanti 
danni , e di tutti quelli che commettono gli 
altri , e pullulano da tal peftifera cagione. 

11. Sebbene Iddio non ha abbreviata la fua 
mano , ma può fare tutto quel che gli piace , 
pure dalla parte de’ mondani vi è poca difpofi- 
zione di averfi a ravvedere ; mentre feguitando 
eftì a vivere da mondani , e avendo a difonore 
il tralafciare i loro impegni , e capricci , credo- 

Tom. II. M no 


no non ertergli più lecito retrocederli dall’ im- 
prefa una volta intraprefa per non venire meno 
di parola, e vogliono, che le loro parole comun- 
que gli fiano ufcite dal labbro, o giufte , ingiù- 
ite fian per avere l’effetto . Io so di taluni di 
coftoro , che pregati , e fcongiurati a defiftere 
dagl’impegni ingiufti hanno rifpofto di non po- 
tere . Capacitati su del mal partito della loro 
cauta , che cercavano foftenere con calore non 
ordinario, e che per l’ ingiuftizia , che conte- ] 
neva ornai non era poflfìbile avere buon dito ; 
e che in cofcienza erano tenuti a rifarcire li 
danni alla parte calunniata . Alla fine hanno 
data quella rifpofta per loro giuftificazione . 
Noi tappiamo, diceano , che facciamo male ; 
Tappiamo i danni , e pregiudizi c he apportiamo 
a noi , e alla parte avverfa ; non ignoriamo nè 
tampoco gli odj, le gelofie, i fofpetti , le mal- 
• dicenze, le falle fcritture-, e le perfecuzioni di 
effere crefciute infino ad infìdiarci 1’ un l’altro 
la vita ; tappiamo più di quel tanto voi avete 
detto: e pure non portiamo far ammeno di non 
tirare innanzi, e di non profeguire l’impegno 
di prima abbracciato. La parola ci fcappò, ci 
liamo impegnati, bifogna forte n tarla , o per fas t 

0 per nefas ad ogni corto . Quello vuol dire 
uom di onore : più prerto morire che retroce- 
derti . Ma di grazia , gli fu foggiunto , defifte- 
te almeno a riguardo dell’ anima , mentre corre 

1 fuoi pericoli , fpecialmente per l’ odio ; e do- 
ve fi tratta di pericolo di anima dee cedere 
ogni altro rifpetto ed onore immaginario dei 
Mondo riprovato da Dio . Non importa, ri- 
fpofero. L’eternità rta imminente , e minac- 
ciante , e fe una volta T incontrarne male , ma- 
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la farà per Tempre. 00 Ma che fi dirà di noi, 
ripigliavano elfi , fe dopo avere prefo 1’ impe- 
gno 1 ’ abbandoniamo ? Vi è il modo , gli fii 
rifpofto , di faldare il voftro credito , giacché 
l’avete apprefo a punto di onore , e uò lì fa 
con ufcire dall’ impegno , e dichiararvi a favo- 
re della verità , aderendo, come in fatti è , che- 
voi non bene informati apprendefte il falfo per 
vero , e che ora avendo venuto in chiaro del 
inerito della caufa , e del fuo fubbiett.o , avete 
cambiato idea , e volontà ; mentre avete cono- 
fciuto l’inganno, e l’ ingiuftizia de’ pretenfori , 

* che prima non vi era fvelata : onde è di dove- 
re , che più non potete , nè volete favorirli , • 
foftenere- il torto per ragione.. In tal maniera 
voi non folo. non, ifminuirete di un fol punto 
il voftro credito, anzi di molto l’ accrefcerete, 
guadagnando, l’ amore, e la ftima, univerfale di 
quanti verrà a notizia un tal procedere, tenen- 
dovi per uomini di buona cofcienza , e volon- 
tà, e d’incorrotta fede, acerrimi difenfori della 
verità , e della Giuftizia : anzi che vi acquìfta- 
rete una corona immortale appreffo Dio ,e non 
vi abbandonarete alla cieca , dove l’ impegno , 
e la paffione vi conducono a guifa di fchiavi , 
per una parola non ben pefata che vi icappò 
di bocca mezzi addormentati . A ciò che rifol* 
fero ' Ecco la loro rifpofta. Non più Prediche, 
non più Milfioni, configli non più: Vada tut- 
to , purché Temolo non la vinca: vada la ro- 
ba , vada il fangue , la vita , vada, T anima , 
vada l’eternità, purché fi fuperi l’impegno! 

12. Voi avete vinta la partita, miei Signo- 
ri ; non reità altro che dirvi : già avete vinto, 

M 2 ave- 


(a) Ectle, li. 3. 


avete vinto ; fiete padroni affolliti di giuocarvi 
quanto poffedete a quello giuoco. Si è detto, 
e fatto locchè fi è potuto per curarvi da tale 
frenefia ; ora che la piaga è difperata , e niun’ 
uomo è valevole a correggere quei peccatori 
odi nati , ( a ) che Iddio ha deprezzati , ripi- 
gliamo con Geremia, e con effo feco del pari 
lagriraando : (b) Curavimus Babyloncm , & non 
e/l janata s derelinquamus eam . Chi mai avreb- 
be creduto , che da sì piccola fcintilla (c) aveffe si 
predo ad accenderfi così gran fuoco ? Chi po- 
teva immaginarli , che da una parola detta qua- 
li per ifcberzo fi foffe avanzato tant’ oltre il 
calore di barattare non folo roba , fudori , e fa- 
tiche, ma la vita, l’anima, il Cielo, 1 ’ Eter- 
nità ! Ha ragione di dire lo Spirito Santo : (d) 
Si contuleris Jlultum in pila , quafi ptifanas fé- 
viente defuper pilo , non aufcretur ab eo fluititi» 
eius . O nuovi Faraoni duri , odinati nella ma- 
Jizia! o pertinaci , o ribelli alla luce! o male- 
detti impegni , e findove portate, e conducete 
l’ anime ! Voi rovinate famiglie, voi dividere 
in fazzioni le Città*, voi defolate Provincie , e 
mettete foffopra i Regai , e le Repubbliche : 
voi bandite la pace, e piantate il partito dell* 
iniquità fin nel luogo Santo , facendo che re- 
gni l’ abbona inazione , e la deflazione, laddo- 
ve dovrebbe regnare l’amore, la concordia, V 
umiltà, e l’unione con Dio. / 

13. Dicono alcuni, che per mutar vita avef- 
fero da vedere un morto venire dall’altro Mon- 
do 

n - . * " 1 * 

, (a) Eccle. 7, 14. 

(b) 51. 9 - 

(c) Eccli. 11. 54. 

(d) Prov. 17- 22, 
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dio per manifeflare locchè ivi fi prova di be- 
ne , e di male , altrimenti in vano s’ affatica 
in perfuadere a’ peccatori le tremende verità. 
Ma quello è il linguaggio degli Empi ; erti di- 
cono ; chi è venuto di. là dell’altro Mondo a 
mamfeftarci cofa ivi fi tratta? (a) Non ejì qui 
agnitus yevetfus ab inferii « E voi da ciò 
che ne volete inferire , forfè , che non fon ve- 
re le cofe che vi fi dicono , e vi fi predicano 
del continuo, o pure, che fe vedefte un mor- 
to rifufcitato cambiarefte vita, e coftumi ? Vi 
compatifcoi, mentre (late in una falfa fuppoiì- 
zione, dice S. Giavan Grifoftomo. ( b ) Minimo 
enim defperato nihil pejus , quamvis fis>na % quam- 
vis miracela videat , in eadem pevfiflat pertina- 
cia . Quefto è un inganno peggior della pazzia 
che hanno in teda i mondani : poiché s’ eflfi 
non credono ai vivi, come crederebbono poi ai- 
li morti, qualora gli appariffero? Se non pre- 
dano quel dovuto credito alle fagre Scritture , 
come poi lo preftarebbero a’defunti , alle larve, 
a’ vifionarj, a i vampirj (c) ? 

14. Ma io fono di contrario parere ,e fran- 
camente foggiungo, che fe tanto alcun (ant’Uo- 
tno de’ tempi noilri poteffe ottenere da Dio di 
rifeufeitare un morto, come l’hanno impetra- 
to molti Santi ne’ tempi loro, nemmeno i mon- 
dani medefimi , che ciò di prefente richieggono 
affine di credere, ed emendarli , nemmeno gli 

. . M 3 pre- 


fa) Sap . 2. 1. 

(b) Hom. 54. in Joann . Nota in hoc Jìultitia 
diviti s , & omnium mondanorum , putant enim 
plus effe credendum mortuis , quam vivis , ni 
quam Scripturis . 

(c) Hug. Card . in Lue . 16, 30. 
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predarebbero la dovuta credenza ; nemmeno 
ìafciarebbero i loro vizj , e la vita mondana ; 
nè deriderebbero dall’impegni una volta prefi di 
perfeguitare la Giudiziat anziché paflarebbono 
predo dall’ ammirazione al dìfprezzo , burlan- 
doli de’ morti cóme fi burlano de’ vivi , e de* 
Predicatori , Confelfori , e d’ ogni altro Mini- 
erò di Gesu-Crido , che amminiftra la fua di- 
vina Parola, e fa quali toccar con mano l’in- 
ganno. Che ciò fia vero lo provo cosi . Quale 
conto fanno adelfo i mondani di chi tenta ri- 
chiamarli dalle vie lubriche , e fcorrette ? qual 
concetto ne formino delle Prediche, e de* Ser- 
moni ? che fede loro predano", con qual cuore 
ricevono le promeffe , e le minacele delle fagre 
Scritture? con poco, o nulla di fede, e di ri- 
fpetto; e con poco, o nulla di fede , e di ri- 
verenza crederebbono a Geremia , a Daniele , e 
a qualunque altro Santo, che rifufeitato venif- 
fe loro a predicare le cofe dell’ altra vita . Lo 
dilfe già il Gran Patriarca Abramo , al mife- 
ro Epulone dannato , quando quedo gliene fe- 
ce le premure . C a ) Sì Moyfen , & Prophetas 
non audiunt : neque fi quii ex mortuis refurre - 
xerit credent . Se loro non credono al Gran 
Moife , e agli altri Santi Prófeti di Dio , che 
di continuo hanno per le mani , e davanti gli 
occhi ; fe non predano credito alle Perfone il- 
luminate , che gli parlano da parte del Signo- 
re , e l’ ammomfeono , e correggono per loro 
bene, nè tampoco prederanno fede a’morti . Ma 
fe non credono alla Santa Chiefa , ed all’auten- 
tiche fue Scitture , fe nemmeno credono allo dello 
Gonio Dio , come crederebbero poi all’ombre de’ 

mor- 


.(a) Lue, \ 6 , 31. 
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jnorfi? Nota fententiam banc increduli , foggiun- 
ge opportunamente il Gaetano (a). 

15. Gl’ imperverfati nella malizia difficililfi- 
inamente fi convertono per teftimonio dello 
Spirito Santo . (£) Perverft diffìcile corriguntur * 
concioflìachè fono fimili a que’ Scribi , e Fa- 
rifei antichi , che per credere domandavano a 
Gesu-Crifto fegni dal Cielo, nel tempo fteflo, 
eh’ egli feminava prodigj , e loro quelli (eredi- 
tavano , e ne volevano vedere fempre de’ nuo- 
vi a loro piacimento, (c) rolumus a te fignum 
•videre . Oflervate, rifponde il Baccadoro, di che 
gufto fono coftoro che domandano de’ nuovi 
fegni : Gesu-Crifto fana alla villa di tutti , un 
Paralitico, ed elfi non lo credono per Medico 
Celefte , ma per uno ftregone ; difcaccia i De- 
monj dagl’ invaiati , e non lo credono per Fi- 
gliuolo di Dio’, ma per un Mago , e prefti- 
giatore ; rifufeita il figliuolo della Vedova di 
Naim, la figlia dell’ Archifinagogo , e Lazaro 
quatriduano, e non lo credono ; gitta a terra 
nell’Orto i foldati, e dopo li fa alzare, e nem- 
meno lo credono : or come mai fe gli avefte 
moftrato un qualche fegno 1’ avrebbono credu- 
to ? non certamente , che no ; ma burlato fi 
avrebbero di lai peggio di prima , e peggio 

M 4 


(a) Ibi . Qui dicis , fi viderem refufeitare a- 
) mm mortuum , facerem , dicerem ; ecce Jlbraba 

fententia contra te quod fi Moyfen , & Pro - 
pbetas non audiunt , neque fi quii ex mortuis 
vefurrexerit credent ; & vere fic efl , quoniam 
credere donum Dei e fi , quoniam prendere pecca* 
forum donum Dei efl . 

(b) Eccle. 1. 14. 

(c) Matth. 12. 38. 


di prima calunniato (a) ; 

1 6. Io fatti , fe ora comparifle fra di noi un 
Moisè ; fe lì faceffe vedere un Elia ; fe rifu- 
fcitaffe un S. Giovanni Banditore del Verbo 
incarnato , o altro Santo dell’ antico T eftamen- 
to , che potrebbe dire di vantaggio di quello 
hanno detto , e predicato i Santi Profeti , e 
A portoli del Signore? Forfè che vogliate coll’ 
afpettativa , che predicarebbono un altro Van- 
gelo , un’altra Legge , un’ altra Religione di- 
verfa di quella hanno creduto , predicato , e 
confirmato col proprio fangue? Cdbftt , abfìt . 
Se un Angelo del Cielo, dice S. Paolo (£), e- 
ziandio , che comparifle fregiato di luce , e di 
folgori, e annunzi affé altra legge , altro Van- 
gelo diverfo da quello vi fu da noi predicato, 
fia un anatema , e qual itnpoftore trattato , an- 
zi difcacciato da voi . In oltre fe uno è il no- 
ftro Iddio , (c) una la vera Fede , uno il Bat- 
tefimo, per cui fi entra nella Ghiefa di Gesu- 
Crifto, qual’ è la Cattolica Apoftolica Roma- 
na , fuori della quale , come un tempo fuori 
dell’Arca Noetica non vi è falute , ne fiegue, 
che la ftefla Fede predicò Moisè, Elia , Gio- 
vanni, Pietro, Paolo, e così ogni altro legit- 

ti- 
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• (a) D. Cbryjoft • Hotn » 54. in Joann . Parai ? - 
tkum fanavit , & non crediderunt , innumera 
operatus e/l , & in ipfa paffione firavit eoi fu - 
pinos , & vifum abflulit , & non crediderunt y 
& quomodo fi id feciffet credidiffent ? %Animo 
enim defperato nibil pejus , quamvii figna , quam - 
vis mi r acuì a videat in cader/) per fi flit pertina- 
cia . 

(b) Gal. I. 8. 

(c) Epbef. 4, 5. 
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timo Miniftro del S. Vangelo fino alla fine de* 
fccoli dovrà predicare. .. ; / -i j 

17. Dunque (e alcuno de i Santi già comme- 
morati vemfTe ora tra di noi dovrebbe dire , 
che chi fiegue il partito del Mondo, chi met- 
te in efecuzione le fue empie maflìme, chi ama 
r iniquirà, odia ( a ) l’anima foa, rompe la leg- 
ge , e non ama Iddio ; e chi non ama Màio 
non può effcre falvo, ma anderà dannato % Che 
predicò Moisè ? Egli prevedendo il mal fine 
eh’ erano per fare quei del fuo tempo, chiamò 
in teftimonio il Cielo (9), e la Terra di ave- 
re detto, e fatto quanto mai potè dire, e fare, 
acciò foriero ben iftruiti , e non declinare dalla v 
retta via della falute . Che altro predicò il ze- 
lante Elia, fe non fe: Fin a quando volete an- 
dare cosi zoppicando fra li due eftrerai del vi- 
zio , e della virtù; fra il peccato, e la Grazia? 
Se il Signore è il voftro Iddio Seguitatelo pure 
folo; amatelo, fervitelo, onoratelo come con- 
viene, ed egli vel comanda; nè penfate di fa- 
re altrimenti , perchè la fgarrate , cercando di 
piacere a qualche bugiarda deità, c accoppiare 
infieme il culto del vero Dio , ed il culto di 
Baal . (c) Che altro predicò il Gran Battifta , 
fe non che quello : ( d ) Panitentiam agite: Fa- 
te penitenza fe bramate di fuggire l’ira futura» 
Non vi è altro fcampo per li peccatori , che 
il fare frutti degni di penitenza: Chi non vuol 
fruttificare refta di effere tagliato , e (radicato 

dalla terra de’ viventi, e buttato ad ardere, c&- 

> 

■ * * ***• * . *■%, v<- ■ s «•*, * ■ 


(a) Pfal. io. 6 . 

(b) Deut. 32 . 1 . 

(c) 3. Re /?. 18. 21. 

(d) Matth. 3. 8. 

* Jt > 


A 


i8£ 

me arbore ìnfruttuofa nel fuoco ineftinguibile 
del furore del Signore . Cofa infegnò S. Gia- 
como ? L’amicizia di quello Mondo , difte, 
(<0 è di Dio inimica ; ficchè chiunque fi vor- 
rà iigare col Mondo, e fare feco amiftà, lega, 
ed unione; fappia, che addiverrà inimico dello 
fteffò Dio . Che irffegnò S. Paolo , il Dottor delle 
Genti ? Ecco : (b) Quel che femina l* uomo , 
quello fteffò raccoglierà; chi attende a fem ina- 
re la corruzione , non altro radunerà , che odo- 
re di morte; e chi femina bene, e femenzadi 
vita eterna, quella in fine ancora raccoglierà . 
Attenti che con Dio non fi burla, ma paga a 
ciafcheduno fecondo le fue opere, (c) Se io cer- 
carti di piacere al Mondo non farei fervo di 
Gesu-Crifto ; ma io di niuna cofa mi glorierò 
tanto, quanto della tri bulazione, dell’obbrobrio, 
e della Croce del mio Signore . Che altro in 
fine predicò, ed infegnò lo fteffò Uomo Dio in 
tutto il tempo della fua vita mortale in prati- 
ca, ed in parola, e fpecialmente nel corfo del- 
la fua miflione ? Molti , diffe , fono i chia- 
mati al Celefte Regno , ( d ) ma ben pochi fa- 
ranno gli Eletti; poiché chi vuol godere da qui 
ì piaceri, i fpaffì, i diletti di quello Mondo, 
perdirà 1’ anima fua , non potendo godere due 
Paradifi infieme, uno in terra l’altro in Cielo. 
Chiunque mi vuol feguire , venga pigli la fua 
Croce ; e mi feguiti pure ; ma fenza croce , e 
fenza patire niuno affatto mi potrà feguitare . 
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Pregate, nè vi fiancate mai di pregare; men- 
tre chi prega merita gli ajuti della Grazia , e 
chi lafcia di pregare ne farà privo , e forza è 
che cada in molti mali-, ed errori. Fate bene 
a chi vi fa del male: perdonate, e farete per- 
donati : amatevi gli uni gli altri ficcome io ho 
amato voi : date , e vi farà donato : Chi fi vergo- 
gnerà di me, e della mia Dottrina, edi pra- 
ticare i miei efompj , fappia , che io mi vergo- 
gnerò di lui alla prefenza di mio Padre, degli 
Angeli, e di tutti i fanti, quando verrò a giu- 
dicare il Mondo . ' t . 

18. Dio buono, e appreso di chi trovò cre- 
denza lo fteffo Umànato Verbo? Toltone que’ 
pochi ( da una moltitudine cosi valla chia- 
mata da lui picciola Greggia) ( a ) gli altri tut- 
ti o non lo credevano per quello egli era , o 
lo deprezzarono per quello lorò infognava :(£) 
Deridebant illuni . Dopo elfere (cefo dal Cielo 
in terra per la comun falute ; dopo aver inge- 
gnato con tanta chiarezza la via di Dio ; 
dopo aver confirmato la fua non umana , 
ma divina Dottrina cogli efempj, e miracoli, 
pure i * mondani fi ridevano di lui come di un 
Giocoliero, che vendette fogni per verità. De- 
ridebant illum . Lo proverbiavano come fi Tuoi 
fare ad un perdi giornata, e come s' avelie info- 
gnato una idiotaggine per gabbare i fompiici, 
« non già le piò tremende verità per atterrire, 
e fcuotere i malvagi peccatori . Deridebant il- 
luni. Quindi palfando dalle rifate al difprezzo, 
e al livore , ed alle contumelie colle loro lin- 
gue mordaci , e avvelenate , gli vomitano in 
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faccia tanta bile, quanto fe ne racconta in tut- 
ta la Storia del S. Vangelo. Alla fine poi do- 
po aver tentato di catturarlo , e di precipitar- 
lo dalle balze, congiurano di farlo morire da 
malfattore in mezzo a due ladroni famofi , in- 
chiodato , e Crocifitto , per reftare perpetua- 
mente infamato, e {vergognato il fuo SS. No- 
me 00 • Eradamus eum de terra viventium , 
& nomea cjus non mèmoretur amplius . Cofa ne 
dite ora o mondani degl’impegni , che giudU 
zio ne formate de’ partitanti dell’ iniquità? For- 
fè che mancano Scritture , o Profeti per cor- 
reggervi, ed ammonirvi? Vi fono leggi, vi fo- 
no Scritture, Vangeli , Canoni , vi fono ze- 
lanti Miniftri , che v’ iftruifcano » vi illumina- 
no , declamano contro de’ mali : vi fono gli 
efempj de’ Buoni difciplinati , e timorati del 
Signore ; vi fono le ftorie di tanti fecoli fino 
a noi tramandate . Mancano folo i morti a 
venire dall’altro Mondo! ma udite. 

19 . Nel undicefimo fecolo della Chiefa , re- 
gnando nella Polonia (£) il Re Boleslao , fe- 
condo di tal nome, ed imitando di Erode An- 
tipatro le fpacciate libidini, il Vefcovodi Cra- 
covia S. Stanislao qual altro nuovo Battifta , 
con zelo, e petto Apoftolico lo riprendea per 
guadagnarlo a Gesu-Crifto. Si tenne di molto 
incontrato Boleslao di effere corretto con li- 
bertà , non da un Miniftro di Dio , come do- 
vea credere , ma fecondo il linguaggio de’mon- 
dani , da un fuo fuddito . Si tenne perciò of- 
fefo, ed affrontato ; perchè i Grandi eziandio 
che fono ne’ pubblici vizi ingolfati : pretendo- 
no 
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no eflcre adulati , non già corretti ; anzi efige- 
re venerazione al pari , e forfè maggiore dì 
quella de’ Santi, ed Innocenti. Gli difpiaceala 
paterna correzione del Santo, e niun difpiacere 
fentiva nel volutarfi nel lutarne del fuo pecca- 
to , come fe la fola correzione fofle il fuo peg- 
gior male , e non l’ infame trefca , che teneva 
colla fua venere , con tanta offefa del Creatore* 
fcandalo de’ popoli , e avvilimento della fua 
Reggia Maeftà. La paffione era di amore car- 
nale , e perchè elfo era prefo dalle fue reti , 
non vedea , nè volea dar riparo , dacché gli 
mancava la vera rifoluta volontà di venire ad 
effetto; onde gli difpiaceva , chi gli era fanta- 
menre molefto , e non lo lafciava dormire quie- 
to nel fuo peccato . 

20. Stando dunque egli fiffo ne’fuoi fregola- 
ti amori , oftinato nel volerli mantenere nella 
colpa , profeguiva le fue paterne ammonizioni 
il S. Prelato al pari del bifogno,che fcorgeva 
in quell’anima alla fua follecitudine commeffa: 
ma conofcendo alla fine di nulla profittare in 
quell’ animo indurato , dopo le preghiere ag- 
giunfe le minaccie della verga paftorale, e do- 
po quefle vedendo , che la piaga era fatta can- 
crena , e temendo di non attaccare il morbo a 
tutto il Gregge , e contaminarlo , venne alla 
rifoluzione di fepararlo dalla Chiefa , e dalla 
comunione de* fedeli , Cosi di fatto efegul il 
zelante Prelato : Concioffiacbè non è meno 
impegnata la carità neU’efeguire con generofità 
e intrepidezza la virtù , *di quello fa la cieca 
paffione a vantaggio del vizio. In quefto tem- 
po vedendofi Boleslao alle ftrette , fi rifolve , 
che mai? di levarli d’ attorno quella fpina , che 
tanto fallate voi mente lo trapunge affiue di rfe- 
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{tarlo dal fonno , o letargo del peccato . Va 
meditando tra le Aie furie il modo , e la ma- 
niera di rovinare il Santo nell’ onore", e nella 
vita , Tali fono i difegni , e macchine degli 
empj , pigliare di mira i fanti fervi di Dio , e 
calunniarli , e perfeguitarli fino alla morte ; e 
non penfano efiì mefchini , che ciò facendo fi 
privano di ambi gli occhi» e reftano nel bujo 
e precipitano nel fondo de’ mali fenza rimedio. 
Così fa. Boleslao il malvagio , confu Ita co’fuoi 
adulatori come calunniar debba l’ Innocenza , 
come denigrare la fama , come fare rea la vir- 
tù, e rovesciare la fantità deirinfigne Prelato, 
Dopo var| pareri de’fuoi blandi amici , idola- 
tri de’- Tuoi vizj infami , fi appiglia a quello 
della calunnia, come il più proprio, ed adat- 
tato al fuo prefenre difegno di totalmente ro- 
vinarlo . Si ftabilifce di proceffare il Vefcovo 
Stanislao , come ufurpatore , e ingiufto poffef- 
fote di una certa villa , quale anni avanti a 
nome delta fua Chiefa quegli avea comperato 
da un, certo Pietro , tre anni innanzi pattato 
all’ altra vita; che fapendo di non poterfi uma- 
namente giuftificare in Giudizio , nè per via 
di Scritture , che non avea curato di renderli 
cautelato x nè per via di teftimonj , quali per 
lo più favorirono i potenti di quello Mondo; 
onde reftarebbe il Vefcovo alla deferizione del 
Re come Nabot alla diferezione di Acabbe , 
condannandola a. fuo arbitrio , comunque me- 
glio gli tornaffe in piacere. 

2i. Dunque ad qn cenno del Re fiprefenta- 
no in Corte accufe, ìftanze , denunzie , memo- 
riali ; comparirono teftimopj contro i’Apollo- 
lico zelatore, cercando Giuftizia contro di etto, 
come fe di fatto non comperato, ma ufurpato 

avef- 



aveflfe 1* altrui podere . Se gli dipinge con tali 
neri colori V addotta calunnia , che al primo 
afpetto per la moltitudine de 1 reclamanti , e per 
T afifeveranza con cui la giurano i teftimonj fem- 
bra non folo probabile , ma quali certa , e li- 
cura . Per ordine del Re fi manda a citare il 
Santo a comparire in Corte, e rendere ragione 
di fe, e della villa, che fi ha ufurpato , e di- 
fcolparfi , fe può , e fe può rigettare copia si 
grande di teftimonj , che fono apparecchiati di 
(mentirlo in faccia, e farlo reftare convinto, e 
ammutolito, Comparifce il pretefo reo in cor- 
te colla fronte ferena , e cuore tranquillo, poi- 
ché chi ha la cofcienza retta confida in Dio 
di averlo propizio ; e chi in Dio fpera non ha 
di che temere , ed anche al di fuori dimoftra 
la ferenità nel fembiante; fegno ben chiaro di 
pace che gode nell’ animo ; onde nel tempo 
medefimo, ch'egli è preffato r effondo giufto 
gode la quiete , e fta in calma , verificandoli 
in lui il divin oracolo, (a) Non contvijlabit fu- 
flum quid quid ei acciderit . Soltanto fente pe- 
na dell’ offefe fi fanno al fuo Signore , e del 
male, che gf iniqui cagionano a fe medefimi . 
Quindi ode il mormorio de’ fufurroni , ode con- 
tro di fe quelli, e quegli ftrepitare per applau- 
dire il genio del Re, ed il Santo tace , nè pun- 
to fi {compone, o s’inquieta. Povero Prelato 
di S. Chiefa in qual (ito fi trovi di elTere trat- 
tato da ladrone per voler ricattare la pecorella 
dalle branche del lupo infernale ; ma ricorda- 
li pure , che da ladrone fu trattato ancora 
il Figliuolo di Dio (b) per amore delle fuepe- 
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corelle ! Egli documenti non ha per ripulfare 
l’accufe, mentre non fi è curato cautelarti col- 
Pautentiche Scritture: que’che fanno la fua in- 
nocenza non hanno l’ardire di mani feftarla , te- 
mendo di non incorrere la regia indignazione, 
che freme di rabbia qual fiera nel bollore della 
fua concitata ftizza, e minaccia di fare Itraggj, 
ed efterminj contro chiunque tenta di attraver- 
fare i fuoi difegni*. . 

22. Ma viva per fempre il Signore , in cut 
unicamente il Santo confida, non già negli uo- 
mini refi (chiavi dell’umano rifperto . Pattezza 
il fanto Prelato Stanislao , e domanda indugio 
tre foli giorni di tempo per poter giuftificare 
la fua caufa ; dopo de’ quali fi compromette di 
far rifufcitare il già defunto Pietro , Padrone 
un tempo legittimo della villa, e portarlo feco 
in Corte a teftimoniare la verità del fatto. Ma 
fe Pietro fono oramai tre anni, eh’ è morto , 
e fepellito , come fi può dall’ altro Mondo ri- 
chiamare? Se il fuo cadavere è frantumato , co- 
me fi può citare, e portare in Giudizio a de- 
porre avanti la Gran Corte? Così la decorro- 
no gli emoli di Ladislao nella coliufione im- 
pegnati ; e così dicendo fe ne ridono , e mot- 
teggiano il Santo , accettando con cachinni la 
condizione. Conditione cum rifu accepta . Affet- 
tiamo , dicono di vedere fe faranno veritieri le 
fue promette, s’attende la data parola ; e quan- 
do mai non l’adempierà nel prefìtto termine, o 
che largo campo allora ci fi aprirà di beffarlo mag- 
giormente , anzi di punirlo fenza mifericordia 
qual Mago indiavolato , e negromante , qual 
tentatore di Dio , e qual facrilego prefligiato- 
re indegno del grado che tiene , e di fcandalo 
«Ila Repubblica ! Alcuni a dito lo moftrano 
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con ironia, {limandolo delufo; altri per Io con- 
trario lo giudicano per un uomo di gran fem- 
plicità, e fenza accortezza ; altri lo vogliono 
delirante affatto : chi lo dice troppo ardito , 
chi tentatore di falfi miracoli ; chi lo fa mol- 
to aftuto per dare tempo al tempo , e cosi prov- 
vedere a cafi fuoi , o col generai rimedio della 
fuga, o in altro modo a fe noto , prevedendo 
la fua irreparabil rovina • 

23. Tra li tanti fofpetti , e giudizj prende 
Stanislao commiato dalla Corte, e fe ne va in 
fua cafa , dove intermittendo ogni altra cura 
tutto , e per tutto fi applica a pregare Iddio, 
a piangere, a fofpirare, ad umiliarfi ; digiuna 
con fommo rigore tutti que’ tre giorni affine di 
muovere la divina Clemenza a condifcenderc 
alle fue iftanze per la maggior gloria del fuo 
SS. Nome, e falute di quell’ anime. Alla fine 
del terzo dì celebra con (ingoiar divozione, ed 
offerifee l’incruento facrifizio dell’ Agnello im- 
macolato : dopo armato di una viva Fede , e 
confidenza in Dio, accompagnato da una infi- 
nità di gente fi porta alla fepultura di Pietro, 
dove tre anni prima fu depofitato il fuo cor- 
po, Ivi dunque in aria di confidenza, e d’im- 
perio così parla al defunto : Pietro Fratello , 
in nome dell’ Onnipotente Dio, in cui vivono 
tutte le cofe , io ti comando di alzarti da que- 
lle fredde ceneri , e ufeir fuori dal letto fepol- 
crale , acciocché meco ti accompagni alla Re- 
gia Corte, per teflimoniare la verità . Mirabil 
fatto, ftupendo prodigio di rendere attonito il 
Mondo tutto! A quella voce del S. Prelato 
come fe foffe fiata la voce dello fteflo Crifto , 
quando chiamò Lazaro quatriduano (i alza il 
morto Pietro già vivo in quella fteffa forma , 
Tom. N e fi- 
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e figura , che avea d’ innanzi , efce dalla fepol- 
tura , e fi accompagna col Santo Prelato alla 
Corte . Ed ecco y tota fpeCÌanteCivitate , a pafTo 
ordinario fe ne vanno di comitiva l’uno avan- 
ti l’altro dietro feguitandolo . Gli corre ap- f 
prèffo una moltitudine innumerabile di gente, 
di ogni fiato , di ogni fello ed età , che atto- , 
nita , e piena di ftupore pel portento che vede, 
^q’ n r oprj fuoi occhi , pare che faziarfi non u 
<a di mirare , ed ammirare fempre più un cosi 
ftrano , infolito , e inufitato prodigio , Tra li 
ftupori del popolo , e tra le voci di acclama- 
zioni giungono nel Palazzo Reale Stanislao, e 
il rifufcitato Pietro; entrano dentro, fcorrono. 
per le (ale , e per Je camere , .fintanta giungo-, 
no laddove attrovanfi tanti Miniftri incoroben-, 
zati dal Re ad efaminare , e definire la fudcletta. 
caufa. Ivi dunque Configli eri , ivi Fifcali, ivi- 
Giudici, Avvocati, Secretar); ivi il fiore del-, 
la nobiltà, non folo della Città Capitale, m% ( 
del Regno tutto ; ivi.fi fa trovare il He me-; 
defimo corteggiato da’ fuoi Cavalieri » Intanto^ 
ognun vede , ed ammira quello ftefio PietfOj 
un. tempo pofledicore della villa, e poi vendi- 
tore quale tre anni addietro fu veduto mori-, 
re e portare al fepolcro , ed ora di nuovo, 
trovarli tra vivi , e per la meraviglia Tettano. 

attoniti , e come fuori fe ! . ; 

24. Miratelo, o Signori , ed ammiratelo ! con- 
templatelo bene da capo a piedi ! Egli non è 
un fogno, una vifiotie, un fantafma , ma vero. 
a reale: fu vivo, conversò, un tempo fra voi, 
mori , è fu tre anni co 'morti., ed ora riforto 
è venuto a ravvedervi * Toccatela, uditelo ra- 
gionare , fperimentate la fua voce , le fue getta, 
e vedete eh' è il medefimo già noto Pietro , 
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Padrone della villa . Miratelo voi tutti adula- 
tori, che tre giorni fono vi burlafte di Stanis- 
lao , e lo beffafte come s’ egli fpacciato averte 
fantaftici fogni, trattandolo da pazzo, da ten- 
tatore di Dio , e da fuperftiziofo , e vaneggia- 
tore ; quafi volerti; affettare di far miracoli per 
forza . Ecco fe le promeffe da luì fatte fono 
vere! Ecco fe quanto ha detto fi è verificato! 
beffatelo ora fe vi dà f animo ; fchernitelo , 
motteggiatelo come prima s’ avete coraggio ; 
fentenziatelo, efiliatelo come prima avevate in 
penfiero di fare ! E voi piu di tutti , q empio 
ed impoftore Boleslao, che coll’ ajuto de’ voftri 
JVXiniftri , e adulatori avete macchinato la ca- 
lunnia, e moda la perfecuzione alla vita fama, 
e irreprenfibile del gran Prelato . Parlate , efa- 
ìninate , fentenziate ! Ma prima di metter ma- 
no, udite la dtpolìzione di un così chiaro te- 
ftimomo: quelli non ha necelfirà di pigliare il 
giuramento de veritate dìcenda , da eh’ è venu- 
to apporta dall’altro Mondo; e chi viene dal- 
1’ altro Mondo non può atterrirli con alcun ti- 
more mondano che cadere può ad alcun uomo 
collante , perchè teme il folo Iddio ; e chi te- 
me Iddio non ha chi altro temere degli uo- 
mini , >. t . . 

25- Parla già Pietro il morto rifufeitato ; 
Picchè ognun taccia , e l 1 afcolti in filenzio , e 
poi determini cofa debba fare , Io , die’ egli , 
come voi rutti fapete, e avete veduto, vengo 
or ora dall altro Mondo per teftificare qui in 
voftra prefenza ciocch’ è di verità nella prelen- 
te caufa , che fi agita del Vefcovo Stanislao . 
Sono di fatto quello ftelfb Pietro , che voi pur 
fapete, ed avete conofciuto fin da tanto tempo 
innanzi: ora dunque Pappiate, che il Vefcovo 
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Stanislao non è un ingiufto ufurpatore della fu 
mia villa, ma vero amminiftratore di e(fa,ef- 
fendogli da me venduta per tanto danaro, qual© 
immantinente mi sborzò , in tale, e tale moneta in 
tale , e tale giorno , nel tale, e tale luogo; e non 
elfendofi curato delle fcritture di vendizione , 
e di compera per la fua buona fede ; fia ora 
quella mia ftncera depolìzione la tavola auten- 
tica della vendita , e della compera da regiftrar- 
fì a perpetua memoria. Quella è la verità co- 
me (la alla prefenza di Dio : io ho adempito 
alla mia parte , iella (olo , che voi adempiate 
alla voltra . Ciò detto alla villa di tutti fe ne 
ritorna all’ antico luogo del fuo depofito , e di 
nuovo fi ripofa nel Signore . t/ftque iterum in 

Domino obdoimtz/ìt . 

2(5. Vi è forfè più che dire contro del S. Pre- 
lato? Avete udito la depofìzione del morto ri- 
fufcitato quanto bene lo giuftifica ? avete vedu- 
to quante egli lontano fia dall’ufurpare gli al- 
trui poderi , mentre a palefare la fua innocen- 
za. viene fin dall’ altro Mondo un morto da 
tre anni che giace in fepoltura ? ed è ciò tan- 
to chiaro e patente, che nè negare li può, -nè 
ofcurare! A che dunque più indugiate di prò- 
llratvi a i piedi del Santo Vefcovo vollro de- 
gno Pallore, e domandargli perdono dell’infa- 
mia fparfa, della calunnia ordita , della trap- 
pola parata , e della graviflìma ingiulta perfe- 
cuzione rapitogli contro l’ onore , e la vita ? Ch© 
fe Dio non 1’ avelie foccorfo a tempo si. caia- 
mitofo con un sì llrepitolo prodigio , quanto 
a voi , farebbe a quell’ ora già fentenziato,. In- 
tanto .ergeteli una llatua , non di (istallo or- 
dinario , ma di oro malficcio.per monumento 
perenne ad. eterhare la memoria di un tanto 
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avvéniménto, làfciando a tutti i voftri poderi 
un (aiutar ricordo di venerare, e ri fpettare i fervi 
di Dio , non di burlarli , non diffamarli, e deni-* 
grargli colia menzogna , non di trattarli da illufi, c 
da fcemi. O (piriti (uperni quanto io nevaio 
lungi dal vero fe così mi vado immaginando ! 
o quanto van falliti i miei penfien fe mi dò 
a credere , che i calunniatori di Stanislao fi 
proftraffero a’ fuoi piedi , e gli cercaffero per- 
dono , o fi cambiaffero da calunniatori in lo- 
datori delle virtù del Santo ; ovvero , che de- 
fifteffero dell 1 impegno ! Ma come? Altro non 
fi fece colla refurrezione di un morto fe non 
fe, quell’odio, che fi covava nel cuore occul- 
tamente, e fi cercava colorirlo col pretefto del. 
la Giultizia, ora è (velato apertamente contro 
del Santo, e fenza cercare più pretefti, e rag- 
giri fcorre alla (velata a guifa di torrente, che 
ha rotto ogni argine . Udite V ultimo atto di 
quella tragedia per vedere fe corrifponde col 
principio della fioria incominciata* 

27. Non parta gran tempo, e Boleslao fi ri- 
folve di togliere la vita al Santo Prelato , al 
zelator dell’ onor di Dio, al Taumaturgo della 
Polonia . Ma qual Boleslao è mai queflo sì 
ardito , e sì imperverfato ? è quello fleffò,che 
udì, vidde , ed ortervò co’ propri fuoi occhi, e 
ragionò col morto rifufcitato , per li meriti di 
Stanislao ! è appunto quello, che in tutti mo- 
di vuole uccidere un così illuftre , e benemeri- 
to perfonaggio ! Manda apporta la prima voN 
ta gli affartìni, e non gli riefce il difegno ini- 
quo , perchè il Signore veglia a favore del fuo 
fedeliffimo fervo . Oftinato nel male : l’invia 
la feconda volta i malvagi ficarj , e indietro 
fono rifpinci da forza fuperiore come la prima 
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fiata . Boleslao vedendoli delufo nè volendo 
conoscere la mano di Dio, che favorifce il fuo 
fervo, tutto attribuifce a codardia de’fuoi marna- 
ci ieri : manda la ter2avolra,e indietro come le 
nltre volte fono respinti » Ciò vedendo il più 
che cieco infunato Regnante , ftrepita , urla, ftri- 
de , e fi dibatte , perchè non può faziarfi di 
quel fangue innocente : quindi fi nfolve andar 
egli in perfona per farne pruova , e pugnare 
contro il Cielo , onde impugnato il ferro ignu- 
do in mano, corre in fretta ad efeguire quan- 
to la concitata fua paffione gli fuggerifce . Ed 
eccolo in moto correre a precipizio, e inviarli 
verfo il Tempio Sagro del Signore, dove sa , 
che il gran Prelato fi attrova : entra già , ma 
con qual rifpetto, con qual divozione * e con 
quale feguito, penfatelo voi; quindi ninna ri- 
verenza praticando verfo quel Grande Iddio , 
che ivi fi adora ; niente di rifpetto alla fua Regia 
dignità , fi prefenta qual furia di Averno al 
Santo Altare nell’arto ftelfo, che il degno Pon- 
tefice offerifce il gran Sacrifizio propiziatorio , 
e di fua mano tronca il Capo venerabile al San- 
to Vefcovo Stanislao * Nè di un tal efecrabi- 
Jiffimo Parricidio foddisfatto, lo divide in pez- 
zi , e io butta ip campagna per effere cibo del- 
le fiere, e degli uccelli . Volete altro? O quan- 
to egli è vero , che ncque fi quts ex mortuis 
rcfurrexerit credente 

28. Vi dà più T animo ora o mondani di fo- 
ftentare il voftro afferro, che fe dall’ altro Mon- 
do veniffe un uomo a manifeftare ciò che di 
là paffa, voi Jafciarefte gl’impegni, i puntigli, 
ì capricci , e vi darefte ad un tenore di vita 
oppofto a quello che ora menate ? Spacciate co- 
delti bei penfieri a’ voftri uguali , e fate eh’ cflì 
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vel credono , che in quanto a’ fervi di Dio di- 
cono, e foftengono il contrario : Concioflìachè, 
chiunque alle fagre Scritture non pretta fede , 
nemmeno la prettarebbe atti morti , ancorché 
rifufcitar li vedette a turme a turme. Chi non 
fa conto delle Profezie , nemmeno farà ttima 
de’ Profeti , che le profezie hanno palefato : chi 
alla parola di Dio non fi arrende , nemmeno 
fi arrenderebbe a i miracoli , ma li di (prezzerebbe 
del pari , come difprezza le Prediche, e li fani fa- 
lutari configli de’ Direttori , 1 ’ avviò de* Mini- 
ftri di Gesu*Crifto. Non fi può dire il contra- 
rio, ettendo di fede la rifpotta di Abramo re- 
giftrata nel Vangelo . bleque fi quii ex mortuis 
tefunexet 'tt credent , 

29. Il male de’ mondani è poco men , che 
irrimediabile; mentre fon efs’ impegnati a dan- 
narli, e vogliono in tutt’i modi ftudiofamente 
la loro perdizione. Già da loro è previfta , e 
da molto tempo prima minacciata , cioè fin da 
quando hanno porto mano agl’impegni, fin d’ 
allora gli fu detto che andrebbe in pericolo la 
loro falute; ma etti fordi alle voci de’ zelanti, 
e ai ri morii della cofcienza han fatto vedere 
coll’ opere, che più gli premeva fuperare l’im- 
pegno una volta prefo, che l’anima mettere in 
l’alvo : più l’immaginaria loro riputazione , che 
la Giustizia della caufa che hanno prefo a fo- 
ftentare ; più la mondana bizzarria di aver fu- 
perato un puntiglio, che il celerte Reame , che 
lì han voluto giuocare per un vento di vanità. 
Che ftolidezza ! E pure è così di fatto ! appe- 
na farebbe credibile in un mifero Gentile , è 
noi fiamo affretti a rimirare una limile capar- 
beria nella fronte de’ battezzati , e non di rado 
ancora in quella degli unti del Signore , quali 
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fatti una volta fchiavi volontari del rifpetto 
mondano non hanno più oltre coraggio di vin- 
cerlo , ma fi lafciano tirare per dovunque gli 
vuole condurre , come fe la benda avefTero in- 
nanzi agli occhi: al vizio, al vizio ; ai male, 
al male; al peccato, al peccato, e fai peccato 
poi all’ Inferno : e all’ inferno perché ? perchè 
all’ inferno (<?) Propter quid ir ri» 

tavit impius Deum ? 

Si profiegue a declamare (ulta fltffa materia . 
CAP. XXIIL 

t. Ran perverfità è quella de’ mondani, di- 
Vj” ce Sant’ Agoftino , che dovendo eiìi o 
vogliono, o no ftar (oggetti a Dio , e venire 
regolati dalle leggi della fua Provvidenza , e 
faggia condotta , cofa pretendono di fatto con 
tante loro macchine , e difegni che adoperano 
alla giornata ? tentano , per così dire , affogget- 
tare Dio a i loro voleri , non iftimando bene, 
e rettamente ordinato quel che Dio vuole, or- 
dina , e direge , s’ eglino non mettono la ma- 
no, fe non adoperano la lingua, e fe non con- 
corrono co’ defiderj a volerlo altrimenti da quel- 
lo lo vuole Dio . (b) Hac e/l in bominibus ma - 
gna & ufttata perverfìtas , quia cum debeant 
vivere ipfi (ecundum voluntatem Dei , Deum 
volunt vivere fecundum voluntatem eorum ; re - 
Slum non arbitrante s quod Deus vult . Sed quod 
ipfi volunt . Quefto difordine di voler vivere 
« loro capriccio , fenza quafi dipeuder da Dio, 

. e dal- 


(a) Pfalm. 9. 13. 

(b) Enarr. 2, in Pfalm, ^2. & in Pfal, 48. 
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* dalle fue fante leggi , fembra a mondani in- 
nocente, per Ja caligine di mente in cui attro- 
vanfi ; ma innocente egli non è avanti del Si- 
gnore, che oltre la gran fuperbia che contiene* 
viene ad un certo modo a (concertare, e con- 
fondere rutti i difegni di effo amabiliflìmo Pa- 
dre , che fin ab (eterno ha ordinato a cornuti 
bene , e vantaggio delle fue creature • Non le- 
ve putetis , replica il S. Dottore teftè citato, 
non leve putetis hoc , quod multi volunt ad juam 
^uoluntatem flettere Deum , non fua flettere ad 
Deum . Ciò è cagione di molti difordini , e ro- 
vine, nel tempo, e nell’ Eternità ; per T anima, 
e pel corpo . E per l’oppofto P effere docile, 
e vivere raflegnato per tuttò quello ordina , e 
difpone Iddio di noi , e delle cofe noftre , è ca- 
gione di molte Grazie , di molti favori , e do- 
ni del Signore ; e un feguire 1 ’ orme de’ Santi, 
che tutti per tal camino fono arrivati alla ve- 
ra Patria , e fanti tà . ( a ) Subditus ejl Domino t 
& ora eum . Profeffa al Signore la dovuta fog- 
gezione , e dipendenza , onoralo in tal modo • 
colla tua fervitù • ed ecco i beni che a te ne 
ridondano , dice il Regio Profeta . Primiera- 
mente tu goderai una vera pace nel tuo cuore; 
ftarai lontano da tante premure , e follecitudi- 
ni vani , ed inutili , che di continuo predano 
i mondani fenza alcun profitto, anzi con ram- 
marico, e pena fomma ; apprettò, fappi , che* 
il Signore fi prenderà la cura de’ tuoi beni , ed 
avanzi , tanto riguardo alla vita prefente , quan- 
to al profitto dell’anima nella vita futura « Èt 
ìpfe faciet . In oltre la tua Giuftizia, e fanticà 
andrà fempre da bene in meglio , fino al psr- 

fet- 

(a) Pfal. 36. 6. " - 1 • ’ J '^— - ^ 
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fetta giorno, e fino a condurti felicemente al- 
ia chiara vifione di Dio, fenza intoppi e feti- 
da inganni . Et deducet quaft lumen juflitiam 
tuam , & judicium tuum tanquam meridiem . 

; 2. E’ da faperfi, e non mai da trafcurarfi in 
tempo alcuno , che dando noi alle difpofi- 
zioni di Dio, e venendo regolati dalla fua di- 
rezione , liam favoriti , e portati come in pian- 
ta di mano , e in braccia della fua provviden- 
za per lo fenderò della Giuftizia ; effendo fcric- 
to, che il Signore conduce l’eletto per le ret- 
te Vie al Regno Celefte ; («) e che le mai fa- 
rà in procinto di cadere , egli lo (otterrà (b) , 
e fottopone la fua mano acciocché non foccotn- 
ba, e rovini . Lo fperimentò Davidde , e lo 
tonfeiTa di edere (campato per la divina pro- 
tezione , che fempre fi era intereffata a fuo fa- 
vore» (;) Nifi quia Dominai ddjuvit me: pau - 
lomims habitaffet in inferno anima mea . E ap- 
preffo foggi unge » Si aicebam : motus efl pei 
metti: mifericordia tua , Domine , ad juvabat me. 
Ma vivendo a feconda del noftro genio , e non 
a quello di Dio , la facenda va diverfamente : 

■ conciolfiachè, chi ripugna di ftare fotto il fuo 
governo , e fogge , come il Figliuol Prodigo 
la paterna cura , non merita di godere quelle 
Grazie, e que’ fingolari favori , che il Signore 
fa a chi gli vive foggetto: onde altro non in- 
contra , che urti ed inciampi > e occafioni di 
mille rovine» " ' / 

3. Ma i mondani non vanno pensando le 
fuddette cofe , effendo pieni di tanta alterigia , 

■ ' . che 



-(a) Sap. io. 10. 

(b) Pfal. 36. 24. 

(c) P/alm. 93. 17. 18. 
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che fi credono potere da fe fare ogni cofa , ed 
eflere da fe fuffìcienci ; anzi operare meglio di 
tutti gli altri. Quindi quanto vedono, o odo- 
no fatto da quelli , e quegli , tutto anche di- 
fapprovano , correggono , biasimano , e fotto- 
pongono ad una rigorofa critica • Nutrifcono 
penfieri si fuperbi , ed arroganti , di poter cor- 
reggere * ed emendare F opere ftefife dell’ Aititi 
fimo. Bramerebbero tal volta entrare ne’ divi- 
ni Gabinetti * e inveftigare i piu reconditi ar- 
cani, della fua Provvidenza, e di fapere , per- 
chè cosi egli opera, c difpone le cofe de’ mor- 
tali , e non in altra miglior forma differente 
della prima , ficcome ad effì fembrarebbe affai 
migliore di quella quotidiana * che egli adope- 
ra fin da tanti fecoli « Sono foliti dopo che 
difapprovano la condotta di Diodi Commenda- 
re loro ftefTì, come faggi , prudenti * illuminati, 
e come fe aveffero il dono di profetare i e di 
far miracoli * Sono in tutto fimili.a quel Mo- 
naco prefuntuofo, che defcrive S. Bernardo (a% 
4. Quello poi che fa maggiormente ftupire 
fi è , che dopo effere fcorfi buon tratto di via 
per fuoi finì privati ; dopo avere fcoffo il gio- 
go del Signore > e dopo aver fatto de ; molti , e 

va- 


(a) Citai* dal Ven . Palafox . Monacus pro[ttm- 
ptuojus primus in conventibus praftdet in Conci - 
liis , primus refpondet : non vocatus accedi t : non 
•uifus fe int rotiti ttit : veordinat ordinata .* reficit 
fatta . Quid quid ipfe nòti fedi i aut ordinaifit^ 
nec rettè fattum , nec pulcbrum exiftimat órdi~ 
naturn .• judicat judicantes , pràjudicat judica - 
turis> fi cum tentpus advenerit non proMoveatnr 
ad Prioratum , Jibbatem , aut invidiofum judi» 
cat , aut deceptum « 


Digitized by Google 


ao 4 . # 

varj maneggi pel* ufcire dalla privata condizio* 
ne, e metterli di loro retta a i governi , e reg- 
genza de’ popoli ; dopo aver fatto prevalere 1* 
impegno , e foddisfatta 1’ ambizione infamano 
Iddio, dicendo: così ba voluto Iddio ; egli co- 
sì difpofe, fu fua volontà , che confeguiffimo 
r onore , la carica > la dignità . (*) Voluntas Dei 
fuit % ut cito occurreret mtbt quoti voi e barn . Non 
Iwue putetis hoc , quod multi volunt ad fuam vo* 
iuntatem fletiere Deum • Non dite dunque 
bene con dire , che così ha voluto Iddio , ebe 
fu fua volontà , ma fibbene , che così Ibi egli 

E ermeffo per fuoi attillimi fini* e im preferuta- 
ili giudizj; E’ gran differenza tra il volere.di 
Dio , e la permiffione: vuol egli* tutto quello 
eh’ è buono , gi urto , e fanto. Htec e/l enim vo - 
luntas Dei , fanblificatio vejlra , dice l’ Apertolo: 

(b) ma la permiffione non è così, ma un rila- 
nciare le redine al Giumento , acciocché vada 
liberamente dove gli torna in piacere* (c) *44 
duriti am cordis vejlri per mi fi t vobis dimittere 
uxores veflras ; e nel Salmo : ( d ) Dimifi eos - 
fecundum deftderia cordis eorum > ibunt in ad* 
inventioìtibus fttis . Fu volontà di Dio , dite 
voi , e v’ingannate , pigliando la permiffione 
per volontà : la volontà di Dio vi conduce fi- 
curi al porto di falute , mentre opera la vottra 
fantkà, e vi adorna colle crtftiane virtù come 
Tempio, dove dee abitare l’Altiffirno; ma la 
permiffione è una tolleranza , un rilafcio , e qua- 
li un abbandono del Signore* nel male che de- 

f tv rt .s' - ■ . . figna- 

mwrn. ì . [• . I t I MI ii >i * 1 ■ ■ tiw n m 

(a) Genef . 27. 20. . 

(b) L Teff. 4. 2. 

(c) Matto . 19. 8k 
(d) 80. 13. 
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fìgnate, per cui andrete in rovina, ed a rom- 
picollo nel precipizio de’ mali, e del peccato. 

5. Fu volontà di Dio di aver quell’onore * 
di falire in quel pollo ec. ma voi quanti giri, 
e riggiri pracicafte per averlo , e per falirvi 
tant’ alto? quanti mezzi, e mezzane impegna- 
ste, quanti artifizj , e regali facelle, quanti of- 
fequj adulatori , quante fcritture falfificafte , 
quant’ impegni , e commendatizie ; quante tra- 
me per rifpignere i più degni di voi ; quanti 
tradimenti per inoltrarvi nell’ amicizia di quel 
Grande, e di quel Prepotente , e per difaltra- 
re quel vollro emolo- Voi da fecondi vi liete 
trasformati in primi per guadagnare la maggio- 
ranza , e godere la ricca prebenda : or* dopo 
tante golponerie , e finzioni , da per voi fletti 
vi dichiarate innocenti , come fe non avelie 
metto mano a niuna cofa , quando avete fian- 
cato le Corti, e 1 Tribunali colle tante vetta- 
zioni ! da per voi (tetto vi attolvete da tante 
fcomuniche , e avete ancora 1’ ardire di affer- 
mare , che al pollo prima ambito , e poi ftrap- 
pato quafi per forza dalle mani degli uomini , 
vi ci portò la volontà di Dio ? Voluntas Dsi 
fuit ec. 

6. Dovete fapere , che quando voi dite avan- 
ti degli uomini, che fu volere di Dio, che fu 
fùa volontà di conseguire quel grado , quel go- 
verno , quella Chiefa , che il Signore ragio- 
nando con fuoi SS. Profeti afferifee tutto l’ op- 
pofto ; cioè, che voi governare, reggete , do- 
minate , e fioreggiare , ma non per lui : che 
praticate tante Sagre funzioni , ed egli non ne 
sa niente, nè ne vuol fapere , e nemmeno vi 
oonofee per fuoi Minifiri , e inviaci ; nè per 
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legati fuoi , nè per fuoi Ambafciadori . (a) Ip- 
fi tegnauerunt , & non ex me : principes extite - 
runt , O" non cognovi : argentum (iitim , & an- 
nitrì fuum fecerunt fibi tdola , «r interirent . Fu 
permilfione di Dio , o mefcbini di confeguire 
quel che bramali? con amore $1 difordinato , 
che avendovi voi fervito in male del voftro 
libero arbitrio , dopo che il male fteflb vi fi è 
per legge vietato , pure vi fi è rimelTò in vo- 
ftra eiezione di appigliarvi , o alla delira , o al- • 
la finiftra ; o al bene , o al male a voftro ar- 
bitrio , (£) Voi già forfè è da molto tempo, 
che vi liete appigliati al mal partito, ed ora vi 
regge il cuore di pronunziare con intrepidezza 
che la volontà di Dio fu, che vi portò al pollo 
che occupate? 

7. I Mondani fono limili a coloro, che va» 
mendicando pretelii per abbandonar 1’ amico , 
che più non conofcono favorire i loro difegni: 
quando eglino non vedono miracoli fi fanno dal- 
l’alto, a guifa di que’ antichi Scribi-, e Fari- 
fei , e fi proteftano di non faperfi arrendere a 
credere tutte quelle cofe lenza miracoli : quan- 
do poi i miracoli fe gli moftrano ferrano am* 
bidue le pupille per non vederli , e per non 
aprire il cuore ad arrenderti a tanta luce . In 
fomma quella è (a pratica de’ mondani , nega- 
re tutto , deprezzare tutto , e tutto poi am- 
mettere locchè gli fpalanca la porta all’iniquità. 
Cofa pretendete, o mefchini,per rendervi per- 
fuali, forfè, che pretendete , che Dio abbia a 
rinnovare gli antichi prodigi , o mandare fia 
dall’altro mondo i fuoi Santi Profeti , o ram- 
ine 

(a) Ofe. 8. 4. 

(b) Eccli. 15. 17. 18. 
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me che voi tempo fa conofcefte? 

8. Ma quale più ftrepitofo prodigio di quel-. 
Jo della Refurrezione de’ morti , che il maffi* 
mo fi può dire de’ miracoli, che folo può fare 
la delira dell’Onnipotente? (a) RcJurveElionem t 
rno'tuis imperare , divina { olius e/l pote/ìatis . 
Lo notò S, Ambrogio , E pure nemmeno ciò 
fi crede da taluni partitanti del Mondo , e fe 
fan finta di credere , lo fanno per isfuggire la 
nota ignominiofa d’ increduli , ma in verità di 
fatto dimoltrano coll’ opere, che nulla credono; 
mentre fcntono male de’ medefimi Santi , e fpar- 
lano delle verità rivelate . Or qual fède è mal 
la di coftoro ? fede de’ ladroni , fede finta , men- 
zognera • Ciò fi dimoltra chiaro non coli’ ifto- 
ria de’ tempi fecolari , o di Autori fo r pem , e 
appaffionati , ma col teftimonio de’ facri Van- 
gelifti , a’ quali chi da vero fi pregia di edere 
Criftiano, nullo affatto può opporre in contra- 
rio , 

✓ 9. A cfii non è nota la morte di Lazaro f 
egli prima fi ammalò , languì , e a lento paffo 
fi ridude alla morte ; onde dalla fua cafa fu al- 
la fepoltura trafportato , e fepellito . La^aru: 
amicar no/ler dormii , dille la prima volta il 
Figliuolo di Dio, \b) parlando co’fuoi Difce- 
poli della di lui morte ; e vedendo di non aver 
ben capito il fuo figurato parlare , diffe ' poi 
chiarififìraamente : Lazaro ò già morto . Dixit 
eis tnanife/lè : La^arus mqrtuus e/l . Dopo edere 
fiato quattro giorni in fepoltura , che già in- 
cominciava a putire , viene Gesu-Crifto , quel 
gran Profeta , ( c ) e Signor portcntofo , e dopo 

aver- 


(a) Lib. 4. in cap. 4. Lue. 

(b) Joann . 11. zi. (c) Lire. 7. 16. 
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averlo pianto alla prefenza delle di lui {orelle, 
Marta , e Maddalena , e di una immenfa mol- 
titudine di popolo fi porta al monumento * fa 
levare la pietra fepolcrale , e dopo avere bre- 
vemente orato, lo chiama ad ufcir fuori del fe- 
polcro : Lavare veni foras . Ed ecco colui chef 
giaceva tra i Cadaveri infracidati , udita la vo- 
ce Onnipotente del Diyin Verbo , fi rifvegliat 
dal Conno della morte, e falta fuori , non pii* 
morto, ma vivo, fano , e intero . Lo fciol- 
gono da i legami gli Apoftoti, ma che , dice 
S.Tommafo da Villanova : {a) Trepidant *4po/io~ 
lic£ mams [olvcntes eum . T remano ad un co- 
si ftrano inufitato prodigio gli Apolidi , 
vix poffunt itnplere mandatum . 0 Judtea perfi- 
da , quomodo non ad hoc prodigium convct fa es? 
Sciolto da legami Lazaro, fiegue, come è giu- 
fto , il fuo Benefattore ; addiviene fuo com- 
menfale ; di maniera tale , che per vedere que- 
lla meraviglia viene gente d’ogni parte; e di- 
vulgata la fama , concorre ognuno , non tanto 

f er vedere GesuCrilto^ quanto il quatriduano 
.azaro da lui da morte a vita rifufcitato. 
io. Ma qual profitto fe ne cava dagl’iniqui 
di un cosi Segnalato prodigio ì fi compungono 
forfè, fi convertono egli, fi danno per vinti ? 
Udite il fagro tefto. (£) Cogitaverunt , ut 
JLa^arum interftcerent . Penfano , ripenfano , vi 
tornano a riflettere più volte, e dopo avere si 
feriamente penfato rifolvono di uccidere Laza- 
ro poco prima rifufcitato ; effendo egli , com* 
effi penfano la cagione della loro invidia , e di 
crefcere la riputazione di Grillo ; perchè mol- 
ti 

^ I ■■ -■■■■■ ■ — - — -«•«.. i, I I. ■ « ■■ ■ ■- ■■ ■ 

(a) Fer. 6. pojì 4 . Dom, Qttadrag. 

(b) Joann, 12 . io. 
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ti motti dalla verità , lafciando il partito del 
Mondo pattando a quello del Figliuolo di Dio: 
ora affinchè la faccenda non vadi più avanti , 
e la feguela del Nazareno non fuperi quella 
de’ malvagi, e l’ofcuri ; conofcendo , e bilan- 
ciando tutto ciò beniffimo, fi rifolvono di le- 
vare Lazaro di vita. Cogitaverunt , ut & La- 
brum interficerent , quia multi proptev illum 
abibant ex Judreis , & credebant in JeJum . 
Oh Dio che modo nuovo di penfare , e mai 
quello ! penfare feriamente ad un’affare di forn- 
irla premura t e dopo avervi feriamente penfa- 
to rifolverfì al peggior partito ; dopo aver ru- 
minato , fcanfar la verità, ed eleggere il male* 
appigliarli alla peggio all’ ufanza de’ difperati ? 
Fare ciò non dormendo, non alla diftratta, non 
d’ improvifo, e all’ impenfata , ma da fenno , 
e dopo maturo configlio . Cogitaverunt , ut O* 
Labrum interficerent . Da che Lazaro , è rifu- 
fcitato , dicono gl’ Empj , e per fuo mezzo 
molti credono in Grillo, che più fi tarda a le- 
var di vita , chi è cagione di quelle noftre co- 
tidiane perdite ? Si uccida Lazaro , gli fi dia 
morte, e con ciò fi dia riparo al nollro vacillan- 
te partito. Cogitaverunt , ut & La~aium in- 
terficerent . Chi mai avrebbe creduto , 'che da 
•una tale premetta fi avrebbe da cavare cotal 
conclufione ? In vedere Lazaro prima morto , 
e poi rifufcitato : dopo eflfere per quattro gior- 
ni in fepoltura, in vece di dire : quelli , che 
chiama 1 morti quatriduani a nuova vita , 
e tolto è ubbidito fenza contrailo, o ripugnan- 
za alcuna non può effere altro, che Dio. Re - 
/urretìionem mortuis imperare diviene folius e/l 
poteflatis : dunque effendo ciò chiaro , e noto- 
Te» i. II. O rio 


rio, per la folenaità con cui C è fatto, e La- 
taro ancor tra di noi cammina, parla, conver- 
ga , e vive ; che piu fi afpetti a riconofcerlo 
per io vero Mefiìa , già da tanto tempo da 
noi, e da’noftri PP, afpettato, e defiato? Che 
piu fi tardi acclamarlo per noftro vero legitt- 
imo Signore, e tributargli i noftri affetti , e i 
cuori tutti ? Ma eglino rìfolvono V oppofta , 
qual’ è quello di dare morte ad ammendue , 
con queft’ ordine però retrogrado , di uccidere 
prima JLazaro,e dopo affannare loftefloGesu- 
C ri Ito . (a) ilio erga di* cogttaverunt ut in- 

terficerent eum , Tanto fi ftabilifce nella loro 
collufione! Quii unquam audivit tale ? efclama 
un Autore : (£) Quia mortuum quatriduanum 
/ ufeitavit , propterea conveoerunt contra ipfum , 
eum caiija hi te eos movere de bui ([et , «r converti « 
reni ad eum recipiendum t & verter andum , 

ti, O Mondo imperverfato , o Mondo cie- 
co ; o mondani ftupidi , affatturati dalla voftra 
(teffa malizia 1 (c) O voi credete , dice in tal 
propofita S, Agoftino, o voi credete, che uc- 
cidendo Lazaro, Ctifto rifufeitar lo poffa., o 
non lo credete ? Se non lo credete , ecco or 
mai di nuovo tra voi viventi quello , che per 
quattro giorni fu tra li morti annoverato * Se 
poi lo credete , voi pure confummate in vano 
)! tempo , e il cervello , fpeculando la manie- 
ra di porre in effetto il voftra pravo difegno: 
conci affiachè uccidendolo di bei nuovo , non 
può lo ite fio Figliuolo di Dio chiamarlo a 
nuova vita come prima? o forfè v’immagina- 

-'Mt - .. r *v? <. • ; '■ ’« M 

«■Il !■ — «■ — .1 j i 1* 1 ii m i i ■■■■ ■ ■ » " ' ■ « 

• (a) Joanrts n. 53, 

(b) Tolet. in Joann . ibi • 

(c) Gal* 3, !• 
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te di giungere a termine colla voftra malizia , 
di difarmare 1 ’ Onnipotente , e fare che non 
abbia più poter alcuno fopra la vita , e la mor- 
te delle .fue creature ì che fe altro a voi fem- 
bca il riCufcìtare il morto d’ infermità naturale, 
ed altra cofa indifferente rifufcitare uno affafiì- 
nato;ecco, che nè l’uno, nè l’altro è a Dio 
difficile; giacché ha già rifufcito Lazaro mor- 
to nel primo modo , ed il fecondo lo vedrete 
tra ‘poco in perfona del fuo Figliuolo, qualora 
da morte a: vita egli riforgerà gloriofo , ed im- 
mortale., dppo averlo inchiodato, impiagato , e 
CtOCififfo («)! - ' •. i t;r-t zìi;) , 

- 12. In fatti il Grande Iddio lo fece , ficco- 
me i’ avea promeffo, (A) rifufcitando il fuo Fi- 
gliuolo GesU'Crifto dopo effere ftato fentenzia- 
to j e morto . Ce l’ affcura S. Matteo . (e) 
Emi fi t Spiri rum, e S. Giovanni , che fu pre- 
dente alia dura carnifìcina, anch’egli lo confer- 
ma (d) , Et inclinato capite tradidit Spìritum... 
Viderunt eum jam mortuum . Ma che , dice il 
Principe degli Apofloli: Iddio da morte a vi- 
ta lo richiamò dopo il terzo giorno , e tooi ftef- 
fi fiamo i teftimooj di vifo ; mentre cogli oc- 

O z .chi 

ì (a ).D. xAuguJl. trari. 50. in Joann. in fin , O 
fluita cogitatio , 0 caca fevitia ! Dominus Cbti- 
fi us , qui JuJ citare potuti mortuum , non poffet oc- 
ri fum ? Quando Labaro inferebatis necem , num- 
quid auflrebatis Domino poteftatem ? Si aliud 
vobis videtur mortuus , aliud ocrifus .* ecce Do - 
tninus utrumque fecit , & Labrum mortuum , 
& feipfum fufdtavit pccifum , > 

(b) Lue. 18. 33. 

(c) 27.. 50. - . , ' • 

(d) 19. 30. 33. . r 
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chi noftri, morto l’abbiam veduto , e cogli me- 
defimi occhi dbbiam avuto la forte di mirarlo, 
e di contemplarlo glorioso , ed immortale , 
trionfatore della morte. (*) Io qui non mi vo- 
glio dilungare in fare rifleffioni fuori di propofito, 
nè perdermi nel modo, e maniera , che Gesù 
tenne nella fua gloriofa , e ammirabile Refur- 
rezione,per pafcere la curiqfìtà;mi bafta aver- 
la folamente accennata di paffaggio ; ed effere 
cosi la morte , come il nforgjmento del Re- 
dentore articoli incontraftabili delia nòftra S.Fe- 
de , fìccome fi ha nel Simbolo Apoftolico . (b) Ma 
ammirare voi ora l’impegno de’pimici di: Cri-» 
fto, fin dove li conduce: ammirate la mifera- 
bile cecità, la perfidia, l’ oftinazione nei male 
in pigliarla a tu per tu collo Redo Creatore 
Onnipotente ; con impugnare a petto fcoperto 
la verità già conofciuta, pubblicata , e auten- 
ticata da tanti miracoli ftrepitofiflìmi , da i te- 
ftimonj del Cielo, della Terra, edellTnferno, 
refe chiara dalle tante Profezie , e pubblicata 
dalli fteffi nemici di Crifto! 

13. Morto, e collocato nel fepolcro il Cor- 
po SS. del Signore, i fuoi nemici vi pongono 
le Guardie de’foldati attorno alla fepoltura, lì- 
gi dandola molto bene , e mettendovi Copra un 
gran fatto , affinchè , come effi penfano , non 
fotte quel corpo rubato da i Difcepoli di Cri- 
fto. Ma chi vinfe mai pugnando con Dio! chi 
può impedire i fuoi difegni ; chi reliftere com- 
v v - bat- 


(a) <AB. 3. ij. %Auriorem vero vite interferi - 
flìs , quem Deus jufcitavit a mortuis , cujus nos 
tejìes fumus . 

(b) Crucifixus , mortuus , & fepultus .* defcen - 
dit ad inferos ; t erti a die refurrexit a mortuis . 
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battendo colla fua Delira ? Sa egli fervirfi del- 
ie loro medefime ftratagemme a vantaggio de’ 
fuoi difegni , e per propalare la fua Gloria , 
ad onta delle tante loro macchine . Venuta 
l’ora della Refurrezione lì unifce V Anima San- 
tilTìma del Salvatore al fuo Corpo , ed eccolo 
àn quel medefimo iftante riforgere gloriofo , 
ed immortale, pieno di gioja , ricco di luce , 
e di gloria itnmenfa : eccolo ufcire fuori da 
quella tomba ofcurà, gloriofo trionfatore della 
morte, corteggiato da una moltitudine di An- 
geli , e Anime fante, da luì liberate dai Limbo. 
Stordifcono, e paventano le Guardie a i river- 
beri di tanta luce , e Maeftà, che fi fparge da 
quel volto amabiliffimo ; e non potendoli reg- 
gere per lo fpavento, che loro apporta, cado- 
no a terra palpitanti pel foverchio timore , e 
poco men ch’eftinti . Si fa un Terremoto («) 
molto fpaventofo; fcende un Angelo dal Cie- 
lo, e rovefcia la pietra fepolcrale , e quell’, al- 
tra fopra pofta , e in teftimonio della già fatta 
Refurrezione fi fa vedere a chiunque occorre va- 
cuo il monumento . A tanti fegni , a tanti pro- 
digi, e dopo avere ricuperate le forze le Guar- 
die , corrono in Città a darne parte a i Capi 
delle Sinagoga, e Magiftrato dì tutto il fegui- 
to (b) . Ecce quidam de cufìodibus venerunt in 
Civitatem , & nuntiaverunt principibui Sacerda» 
tum ofnnta , qua falda fuerant . 

14. Udita la nuova della refurrezione di Cri- 
Ilo da’ fuoi nemici , fi radunano in Concilio per 
confultar infieme , e determinare la maniera 
come debbonfi governare in tal affare , e circo- 
. Oì 5 , r * fian- 

ca) Mattb. 28. 2. 

(b) Ibi. v. 11. > . » 
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danza . La prima lor cura è di chiamare nei. 
mezzo del Concilio le Guardie del fepolcro , 
tettitnonj oculari del riforgimentodel Redentore: 
quefti dunque efaminano colla più efatta diligen- 
za, e vogliono fapere le più minute circoftanze 
del come avvenne , dell’ ora , dell’ordine tenuto, 
e degli altri notabili accidenti di un cosi raro, ; 
e ftraordinario prodigio . Chi di loro una cofa 
domanda, chi un’altra: a tutte per ordine in- 
teramente fod di sfa no i foldati . Crederete, che 
dopo edere appieno certificati della verità , non 
d’ alcun pannante di Cólto, ma da’ Cuoi e aio- 
li ed inimici , che 1’ affermano per veriffima ; 
crederefte dico 1 , che pentiti del male operato 
contro dell’ Innocente Signore Autor della vira, 
fi voleffero in pubblico appalefare fenza indu- 
gio per Tuoi feguaci , e che regi (trare avellerò 
a perpetua memoria un cosi folenne trionfo ri- 
portato dal Figliuolo di Dio da’ Tuoi nemici , 
e dalla morte? Ma, ed oh quanto ne fiam lon- 
tani dai fentimenti de’ maligni invidiofì , e im- 
perverfati nel male. Scoperta loro la nuda , e 
fchietta verità fenz’ ombre, e figure; appurato 
già di edere in verità Cólto ritorto, confuta- 
no, che mai? di corrompere le Guardie, con 
un grolfo sborzo di danaro , e cosi chiudere 
loro la bocca, e le labbra lìgi Ilare , acciocché 
efiendone domandati su di un tal fatto altro 
non abbiano a ófpondere, fc non quelta men- 
zogna , fuggerita da que’ nemici della luce , e 
imparata da edì a mente ; cioè di dire , e di- 
vulgare , che nel mentre edì dormivano , eb- 
bero luogo i Difcepoli di Grido di rubare i( 
fuo còrpo, e portarlo via. (a) Confitto accepto y 

pe- 


fa) Matih. 28. 12, 
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pecunia»» copiofam dedtrtint militibus di cent e si.' 
diche , quia dijcipuli ejus ncEìe vesterunt & 
furati funt eum , vobis dormientibus . Volete al- 
tro ? bramate Capere di pii» per ricredervi della 
voftra mal concepita idea , che fé vedette un 
morto rifufcitato voi mutarefte vita , cangia- 
refte coftumi , ceflarefte dall’ impegni v e amrai- 
niftrarefte la Giuftizia ^fattamente in tutte le 
fue parti, fus fuum uniquique tribuendo . Falfo, 
falfo , falfiflìmo : Ncque fi quit ex mortuis re» 
furrextrity credent . Quello fi è vero , che nem- 
meno fe vedette rifufcitare alcuno da morte a 
vita gli preftarefte la dovuta credenza , nè vi 

emendarefte. ^ . -'V 

15. Avete ammirato la peryerfità de’ figliuo- 
li delle tenebre fin dove fia giunta per impe- 
gno di (oftentare la mifcredenza ? Si avvilup- 
pano da per Ce fteffi nell’ inganno stentano tut- 
te le vie, e modi come otturare il Sole nel fuo 
meriggio ; fi sforzano a bella pofta foftenere il 
falfo per vero , e colla menzogna fare fronte 
alla verità. 1 Notate , dice S. A gotti no la loro 
oftinata ftolidezza : (<0 ammettono i teftimo- 
nj per Capere da princìpio la verità del fatto 
come patta , e appena intefa , . perchè non l’ a- 
mano, come dovrebbono , gli difpiace averla 
intefà , ed etti medefimi poi gli corrompono 
eoi danaro , affine di fepeilirla , e in Tuo luogo 
foftituittono la bugia . Ma da principio cofa 
hanno detto le Guardie? Hanno giurato di ef- 
fere Crifto veramente riforto : dunque, quali 
uomini dì; Cenno, e di difcernimento fi e te voi, 
che cosi all’ inganno cooperate ? quali tette fag- 
gie di cambiare il vyro pel falfo. Iddio per lo 



(a) In P/at. 63. v. 7. 
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peccato? A tale ftato conduce una palfione,a 
ral ruma, porta 1* impegnarti da principio con- 
tro cofcienza per un puntiglio di niente: a ta- 
le precipizio conduce una caufa, che cohofciu- 
ta infuffiftente pure fi vuol difendere come giu- 
fta contro ogni umana, e divina legge * e con- 
tro Iddio medefimo . O impegni , o impegni 
o maledetti impegni de’ miferi acciecati mon- 
dani , che per impegno vogliono impugnare la 
verità conosciuta, e per impegno vogliono in 
Confeguenza dannarli !(r) Defcendant in infevnunt 
viventes , dice di coftoro il Salmifta Profeta , 
e S. Agoftino domanda: (ó) Quid efl viventes? 
e ben tolto rifponde • Scientes quia pereunt m 
Cioè fanno che facendo quell’ azione fan male, 
e peccano, offendono Iddio, e fi dannano , e 
la vogliono fare , dicendo , che non poffono 
farne di meno, perchè fono impegnati * Que- 
llo è l’andare all’Infèrno viventi , fecondo il 
Profeta, dice il Santo, voler andare : pagare, * 
affaticarli affine di fpuntare di effere nel nume- 
ro de’ dannati • Dejcendunt in infernum viven- 
tes . Quid efl viventes ? Scientes quia pereunt . 

tà. Tutti quanti mai fono Cattolici detetta- 
no al fommo un si atroce misfatto de’ Giudei 
in oftioarfi contro la verità , e in pigliartela 
contro del Figliuolo di Dio, e non volerli ar- 
rendere in conto veruno , e non trovano ma- 
niere di efprimere una cosi dura pervicacia ; e 
ne hanno tutta la ragione ,, perchè , Huma - 
num efl peccare , angtltcum emendare , diaboli- 
cum per jever are .. Or chi mai fi potrà indurre 
a credere, dice il S. Prelato di Valenza , che 



- (a) P(aL 54. ta 
(b) Enarr. hic . 
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molti , e molti di quelli (ledi zelanti Farifei , 
benché Cattolici, tant’ avvertì a i Giudei, an- 
cor eglino cofpirano contro del medefimo Gri- 
do, e mettono in credito 1’ oftinazione giudai- 
ca colla loro durezza nel mdle intraprefa ; nel 
tempo ftelfo, che quelli condannano colla vo- 
ce, la ftabilifcono colle loro indegne procedure. 
0») E chi mai fono coftoro si crudeli , e per- 
vertì , forfè Gentili , Atei , Deiftì ? non parlo 
di coftoro, replica il Santo, ma contro di quei 
Criftiani che fono della cafa , e famiglia ftelfa 
del Signore. 

17. Forfè che non vi è ragion» di così elcla- 
mare contro di molti de’ tempi noftri ancora , 
che pare fi pregiano del nome di Gattolici , e 
coll’ opere vituperano la legge , e profelfione 

Cri- 


fa) D. T bom. a V illanov. Conc. in Fee. 6 . pofl^ 
Dom. Pafjion. Simile nunc contigit multis , qui 
detejìantue facinus Phaeifreoeum confpirantium 
contea fefum , & ipfì etiam contea ipfum con- 
fpieant , & intra fcipjos ipfum crucifignnt .... 

Religiofus enim , qui relitto fuo Monafìe 
rio , & profejjione , redit ad mttndum , con [pi- 
rat contea Jefum . Pralatus qui fufcepto officio 
oves tondet , & non vifìtat , con/ pie at contea 
Jefum . Judex ,' qui odio peefequitue innocentes 
confpieat contea Jefum . %Advocatus , qui deferì - 
dit caufam injttfìam , & molefiat proximum ^ 
confpieat contea fefum. Dominus tempoealis , qut 
paupeees fpeliat , & opprimit populos fubditos » 
confpieat contea Jefum . Totus mundus hodie 
confpieat contea te , 0 bone Jefu , & qui funi 
de domo & familia tua. Pian enieandum hoc de 
Pbarifais , cttm C brijìiani (St domejiiei fui boti 
faciunt . 
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Criftiana. Oh quante falfe fcritture fi autenti- 
cano per vere , e per tali fi vogliono paflfare 
ver Giudizio , affine di opprimere l’Innocenza . O 
quante doppiezze , e cavilli per coprire f in- 
ganno ; quanti teftimonj pagati , per teftificare 
quel che non fanno , e non hanno mai vedu- 
to; quante deposizioni ftiraccbiate, quanti pro- 
ctiti occupati , per non venite io chiaro della 
verità: quanti libri d’introito, ed efito falfifì- 
„ cali per coprire i furti , o per ifminuire la * 
mercede , o per accrescere il Salario non meri- 
tato. Quante trufferie, che fi chiamano giufte 
compenfazioni , e fono veri htrocinj ! E poi 
quali che tutto il Mondo cofpira contro di 
Gesù- Cri fto. Avvocati , che per impegno di- 
fendete P ingiuftizia ; Procuratori , che per ri- 
fritto mondano patroccinate l’iniquirà ; Curia- 
hfti parziali ; Giudici, che poco,o nulla atten- 
dete nel giudicare le caufe:(<») Evudimmi , qui 
judicatis terram : Concioffiachè , dopo il voftro 
giudizio , ne ha da Seguire un altro , che ri- 
chiamerà a fe per rivedere tutti gli atti , e tut- 
te le date Sentenze: paleferà alla vifta del Sole, 
quanto ora da voi fi cuopre Sotto dell’ ombre; 
e su di voi medefimi finalmente pronunzierà un 
Decreto affoluto, irrevocabile , eterno, non Sog- 
getto a veruna mutazione! Sicché innanzi tem- 
po preparatevi : (6) Jlnte judicium para jufti - 
tiant tiói . Non rentate per uno sfogo capriccio- 
fu di paffione , e d’ impegno cavarvi gli occhi 
colle fteflfe voftre mani. Eruditami , qui judi - 
aatis terra . (c) Quoniam Deus judex ejì. 

Co- 


fa') Pfal. ì. IO. 

• (b) Eccli. 18. 19. 

(c) Piai. 74. 7, 
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Come il Mondo è incontentabile , 
ed incollante ... 

CAP. XXIV* 

i, TJ'Gli è fentimento del Pontefice S. Leone 
r a Magno , che più noi guardar ci dobbia- 
mo da’ blandi nemici che ci allettano , ed ap- 
plaudifcono , che non da coloro , che apertamen- 
te , e alla (velata ci perfeguitano ; concorrendo 
più pericolo in quelli, che in quelli. (a) Plus 
periculi e/l in infidiatore occulto , quam in ho/le 
manifeflo . Concioflìachè da chi alla (coperta ci 
perfeguita , poffìam di facile fcampare 'i Tuoi 
colpi , rintuzzando forza con forza , ed arte 
con arte; ovvero colla fuga ; e vedendo con 
qual occhio fiamo rimirati più di lui non ci 
fidiamo , nè 1’ ammettiamo alla noftra confi- 
denza , nemmeno più crederemo alle lue paro- 
le , (b} confukrandole ufcite da bocca nemica • 
Ma non così cauti , e circofpetti ci diportiamo 
con chi ci applaudifca, ed interiormente è una 
* fpia, un furbo, un traditore; che anzi volen- 
tieri converfiamo feco , gli comunichiamo i no- 
ftri difegni , gli palefiamo i penfieri , e di tut- 
to lo facciamo partecipe: a corto dire , ci fi- 
diamo di lui come di un caro amico; ma egli, 
che non è amico vero, ma è finto, e di (ol* ap- 
parenza , ed ha in mente di fare il colpo , e 
folo afpetta 1’ opportunità del tempo a (e pro- 
pizio , quando gli cade acconcio , efeguifce 
quanto ha defignato , e dopo che gli farà riu- 
fcito di tradirci fe ne gloria , e fe ne van- 
ta. 


(a) Ser. 9. de Quadra g. 

(b) Eccli, 12 . io. 
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’ ta. (<*) Cabttt fuum moveblt , & plaudet tnanu, 
& multa fufurrans commutabit vultum fuum. 

2. Tal è (tata Tempre T arte {vergognarifli- 
ma de’ Traditori , e tale profeguierà ad effere 
fino alla fine de’ giorni. Or chi non sa , che il 
Mondo è nemico di ogni uomo ì lo fanno i 
fanciulli medefimi , quali appena nati : ma il 
Mondo cofa fa per aflicurarci nella trappola , 
e togliere da fe il pergiudizio che lo rende in- 
fame ? muta con efTo noi faccia , cambia vefti- 
menti per non appalefarlì qual egli in fatti è, 
cioè inimico, e traditore , e con belle manie- 
re , e dolci parole fi va con effonoi addome- 
fticando; e intanto conferva nel più cupofeno 
del fuo cuore 1’ odio maligno , per isfogarlo 
tutto ad un tratto contro di noi , quando gli 
caderà acconcio ; e tra detto tempo che fi fram- 
mezza tra la. tregua, e 1’ affaffinio , che non fa 
di lufinghe, e di vezzi: ci feguita, ci applau- 
dire, ci ride, ci vanta, c’ invita colle fue mo- 
de , ci alletta colle tante, fue foggie Tempre 
nuove di vaniti; ci accarezza qual vezzofetto 
cagnolino , e qual fratello a diporto c’ invita , 
e mette in veduta quanto ha di vago,elufin- 
ghevole per guadagnarli il noftro affetto : che 
non fa, che non dice, o che lafcià di fare, e 
di dire per piegarci al fuo genio . Promeffe 
largbilfime di ogni comodo , di ogni piacere ; 
anni floridi , protezioni , contentezze , domi- 
ni o, fignoria; ma infine però pafce -i fuoi par- 
migiani di belle fperanze ; e perch’ egli è inco- 
llante , fi peute ben collo di aver promeffo , e 
li fa morire difperati . _ 

3. Ma quando mai i beni che promette il 

Mon- 


(a) Eccli. 12. 19. 
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Mondo non futtero frali, e di fola apparenza; 
quando egli lafciatte la fua fellonia , e de’ Tuoi 
Tradimenti ci facefle ficuri affatto, io pure (fa- 
rei per dire, che per la fua incoftanza merita- 
rebbe di non eflere nemmeno afcolrato , ma 
deprezzato con tutte le fue promette , efibizio- 
ni , e retribuzioni . Imperciocché il peggio , 
che può avere un Padrone per chi lo ferve è 
Peffere quell’ incettante , perchè chi gli fta ad- 
detto al fervizio ftordifee in maniera , eh’ è ca- 
pace di dare in pazzia. Che il Mondo patifetf 
di quella vertigine è chiaro più del chiaro gior- 
no , e batta dare un’ occhiata alle fue mode t 
alle fue ufanze , pratiche , e cerimonie , e a 
quanto egli ha inventato , che torto fi tocca 
con mano , quanto fia a capo giri foggetto 2 
onde qual ombra, che fiegue il corpo, non sa 
mai ftare fitto in uno fiftema, ma pare , che 
abbia la perpetua incoftanza, mentre (a); Num- 
quam in eodem /latti permanete 

4. Quali nuove foggie il Mondo non inven- 
ta, e dopo averle inventate , e divulgato l’ufo, 

T ufo detto abborrifee come antiquato , e ne 
ritrova un’ altro di nuovo ghiribizzo , tutto 
da quel primiero differente . Quello vuol’ egli 
chesìfiegua, e viene in fatti applaudito da’fuoi 
amatori per la bizzarria , e nuova càpricciofa 
invenzione; ma pattato qualche tempo , torto 
che l 1 ufo fi va diramando , e diventa comune 
alla maggior parte , di fubito lo fa pattare per 
antico , e ne manda fuori un altro diverta dal 
primo, e dal fecondo; e quello più recente ap- 
plaudire, e quello fa, che fia ricercato , e T 
altro proccura di effer eftinto. Ora da quanto 

tem- 


(a ) Job. 14, 2, 


222 

tempo è, che il Mondo patifce di quefte ver- 
tigini, ed incoftanze? A* certo, che di molto 
tempo affai «Ma qual concetto formate voi: fe 
fiete veramente faggi , qual concetto formate 
di colui, che ora venera una (tatua, ed ora 1’ 
avvilifce , e difprezza ? Oual credito avete a 
quel dipintore , che ora efalta una fua imma- 
gine per fino alle ftelle, e dopo averla così e- 
faltara , e commendata , egli è poi il primo a 
dileggiarla, e biafimarla ; e biafima, e deride 
parimente , chiunque a par di lui non la di- 
leggia ? Qual uomo di onore è mai quello , 
«;he dopo fpofata una Dama fua pari , la rifiu- 
ta per aderire ad una fpuria , ed ignobile? eh* 
inventa alla giornata tante mode *quante ne 
va il Mondo ritrovando per ogni Itola, e Re- 
gione ? Chi introduce tanti ludi nel veftire , 
quante il Mondo , fpec alrnente da pochi anni 
in qua ha introdotto ? Ma chi per altro que- 
fte mode bizzarre abborrifee al par del Mondo 
fttffo, quando gli cade a capriccio? Iddio guar- 
di, che alcuno fui bel principio di qualche nuo- 
va ufanza non 1 applaudifca , non la commen- 
da , e non I efalt. , ed ammiri 1 Iddio guardi 
di biafimarla, povero lui fe la difapprovi ! da 
che il 'Mondo fe gli volta contro molto sde. 
gnato; fe gli avventa come un maftino feroce: 
fe gli fcarica come un fulmine j dovunque fi 
gira viene da lui percoffo ; dovunque penfa di 
andare fempre a fianchi lì vede il groffo (ter- 
minato ftuolo de’ mondani , che lo premono , 
ed affliggono, fe no colle ragione, colla forza 
almeno , e colla prepotenza ; colorendo in sì 
fatta guifa la menzogna , che apparifea veri- 
tà . E pure o (tolidezza, o delirio, o incan- 
nino ! Tra poco il Moudo medefimo tan- 
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to impegnato per foftenere , e dilatare i fuoi 
lutti, ed abufi, fenza, che quefti , o quegli fe 
gli attraverfi ; fenza , che alcuno li contraddi- 
chi ; fenza erfere da veruno pregato, ma mot» 
proprio, e di (uo capriccio, il Mondo (tetto , 
che da principio l'inventò, e fi affaticò tanto 
per introdurlo come parto fuo legittimo ; egli 
(tetto da fe medefimo fefecra, lo condanna, e 
lo fa valere quanto una fettuca , quanto un frullo. 
Or che concetto voi ne formate del fuo umore 
ftravagantiflìmo? che giudizio di un tal fellone? 

5« Egli ai ficuro è un pazzo, e pazzo di ca- 
tena; è un flagello de’ miferi mondani , che gli 
corrono dietro , e adottano i fuoi abufi, e lo 
fieguono per dovunque egli vuole condurli , e 
i fuoi fpropofiti adorano come oracoli , e (la- 
rei per dire , che mettono full’ evento per fo- 
ftenere le fue mode non folo la roba*, ma la 
vita , e cofcienza medefima ; poiché fi fanno 
punto di onore di foftenere i fuoi dritti , l’u- 
fanze, le mode, le vanità, e quanto dal Mon- 
do fi pratica per genio , e bizzarria di applau- 
dire a' fuoi inganni . O mondani sfortunati , e 
fino a quando, la durarete in tali frenefie , e 
gravezza di cuore , e fino a quando amerete 
le vanità, (a) e cercarete l’inganno? come non 
fa pere , che prefto , e con gran velocità va da 
momento in momento dileguandoli la figura 
di quefto Mondo? ( b ) Non fapete , che men- 
te di vero, di (labile egli ha , ma tutto quel 
che moftra, e promette è incertezza , illufione, 
inganno de i fenfi , e artifizio . Nibil veruni , 
nibil jolidutn % nibil permanevi mundus habet , 
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mente rifpofe : e qual farmaco è mai valevole 
a lenire l’acerbo mio dolore ì Ah che la mia 
piaga è infanabile : non fono più in tempo, 
avendo il tempo vanamente fpefo in fare tutt] J 
altro di quello ero obbligato . Sono già tanti 
anni che fervo il mio Principe , ed ho fcritto 
in fuo fervido piu di cento nfme di carta ; 
ma ohimè , che ho trafcurato di fcrivere in 
un foglio il numero de’ miei peccati : fe tanto 
avelli ktto non morrei così fcontento , come ^ 
di fatto me ne muojo . Povero afflitto Corti- 
giano , oh quanto io ti compiango, e compa- 
tifco nella prefente congiuntura in cui ti trovi; 

Se quella verità, che tu ora fperimenti lavelli 
apprefo più per tempo , avrelli poruto bene 
approfittarti , e giungere al porto ficuro ; ma 
ornai la notte per te è pur troppo avanzata ; il 
lume delti tuoi occhi è poco men che fpento; 
folo ti refta quello della candela benedetta , af- 
fai tenue, ed oh quanto pur quello ri dimoftra 
i tuoi abbagli nel feguire che facelli un Mon- 
do così labile, ed ingrato , Nulla di meno ti. 
conviene licenziare dalla Corte , e da tutto il-, 
vifibile ; mentre ti conviene morire , e morire 
in fretta , e morire quale fei viffuto dimentico 
di Dio, e dell’ anima ! Nè io voglio aggiun- 
gerti nuovi afflizioni , con rammentarti quel 
male facefti pel decorfo di tua vita, per gareg- 
giare co’ mondani che ora tu lafci , badandoti 
le prefenti anguftie della tua rea cofcienza (a). 
Hujufmodi funt mundi beneficia , hujujmodi 
mundi munera: omnibus qui ip/ìus voluptatibus 
obfequuntur infidias ftrutt , 

5. Quelli fono del Mondo i regali ; quelli 

Tom. IL -* Q. 1 dQ * 

(a) jD. Joann. Damajcen , in vita Jofqpba} , 
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• i donativi ; quelli- i frutti delle fu* opere vo- 
iuttuofe , che apparecchia a’ Cuoi amatori nell* ‘ 
agonie • Chi e iì tempo, fe non vorrà perire.* 
nell’ Eternità, impari da quell’ afferò, e poco 
men che difperato moribondo a provedere a 
cali fuoi i e dalle lue ambalai*}, n’ eftragga un. 
f^lutevole eli lire per. falute dall’anima fua, pria 
di efifere dal Mondo abbandonato fidila bara de’ 
morti, A che pii» fi tarda a Jafgare un Mon- ‘ 
.do siinfano, e piena d’ amarezze i Già fi rico- 
perto edere traditore, ed infido, che fa larghe 
promette affine-d’ ingannare. Promette affai , e 
non folo dona poco, ma nulla di bene : pro- 
mette mele, e nettare, e dona fiele, ed affen- - 
zio: promette ripofo, e dona fatiche j promet- 
te onori , e dona difpregi ; promette vita, e- 
dona piaghe , e la morte ; je afl un tratto ci 
fpoglia di lutto quel che pacificamente poffe- 
dtamo ; e dopo averci ridotto m uno (lato de- 
plorai li ffìmo , quali Pellegrini incappati in 
mano de’ ladroni, o quali pailaggieri naufraga- 
ti fopra di uno fcoglio, ci dà I’ ultima fpinta, 
e colla vita temporale ci toglie anche 1’ eterna. 

6. Nel pallaio fecolo 6 prefentò ad un Mo- 
narea de’ più rinomati di Europa (a) , un fuo i 
Ufnziaje , fcongiurapdo la pietà, e beneficenza 
del fuo Sovrano, acciocché o permifencordia, o 
per riguardo de’ fuoi diuturni fervigj appretta- 
ci* , fi compiaceffe accordare alla fua cadente 
età e prefente miferia un qualche fovvenimento 
per poter onoratamente vi vere.Scufoflì quel Gran- 
de, e la maniera con cui lo fec? beo diede a co- 
nofeere, quanto poco gli fotte gradita la fuppii- 



(a) ^tppreffo il f>. Stbafliano Paoli LueobtU 
Prtd. 2 9. - , 
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ca di quel poterò uflfiziale . Alla negativa non 
fi fmarrl egli punto di animo , ma chi efta nuo- 
va licenza per fargli ottervare un pon so che 
di nuevo : ecco cavatoli un involto di (otto 
la velte , e sfociatolo ne foglie un offo : e be- 
ne, dice , Sire , quello mi sbalzi fuori della 
tetta all’ attedio fletta tal Piazza , allorché fra 
i pia coraggiofi m’avanzai a tener piè fulla 
breccia. E portolo fovra la tavola , feguitò a 
fvpjgere quel fuo fardellino ; e trovatone un 
a’tro ; e quello , foggiunfe , me lo tolfe dal 
braccio fìniflpo l’attività di un Chirurgo, che 
curavami da un polpo di fciabla , riportato da 
me in quella fanguinofg giornata, if? cui fi di- 
fputava , e detta yoftra gloria, e di uno de’vo- 
ftri Regni . E quefto petto in diparte , disvi- 
luppò tutto quel fuo gomitolo , che ricopriva 
un pe?zo di (lineo: e quelli, ripigliò, mi ufcl 
dalja gamba , quando (’ anno dopo nel foftene- 
re un pollo di gelofia , eh’ era la chiave de’yo- 
ttri Stati , l’ impeto de’ nimici mi rovpfciò de 
cavallo : n£ riferii che ftorpio, come ormi ve- 
dete-, Indi con volto placido, raccolti tutti tre 
quegli argomenti del fuo valore , e della fua 
difgrazia , e portoli il dolorofo fardello (otto 
del braccio : Sire , copchiufe : fe per Dio avef- 
fi (pefi uno di quelli otti , farei un fanto ; e 
avendoli fpefi tutti , e tre per voftra Maeftà 
fono un miferabile. Chinò la fetta, e qual ven- 
ne partirti per la fua via. 

7, In taji aqguftie |i riduce cjji ferve ij Mon- 
do ; in tali ftrettezze di cuore |ì abbatte fpeflo 
fperto, chi lì dimentica di Dio, e ftringe ami- 
cizia con quello traditore tiranno ; e tanto me- 
rita fperimentare chi abbandona’ il Creatore 
■ per la creatura , Scito , & vide , dice il Pro- 
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feta , («) malum , & antarum efl, rei ! qui f- 

{ e te Dom/nltm [)eu*n tuùm .‘(Jiaccnè quel Cri- 
tiario, contro !a data fede* e giurate promeC- 
fe nel fuo Battemmo in. véce di odiare il’ Mon- 
do vuol fare (eco lega, e ftr.ingere amicìzia, c 
al fuo fervido tutto dedicarfi , (perimenti a fuo 
maggior dispetto quanto quefto fuo Padronali - 
ranno gli riefca duro, provi quanto pefa il fuo 
giogo , Jottoroetta il collp |al pefo eforbitance 
delle fue farcine pefantiflìrné . Ecco qual’ è Tdel 
Mondo il giogo. ( b ) Jugum ériìm illtus , jugum 
ferreum eli : vinculum illtui vinculum tireurri 
ejt . Beatus , fui ..... in ytncuhs ejus non 
tfl lìgatus, " ' ‘ ; .. . 

8. Se veramente, felice contento , e avventu- 
rato, chiamar fi poffa un mondano (e) fopra la 
Terj;a i qualora gli arride la forte , e Io pro- 
tege il Mondò, un di quelli firnza dubbio può 
(dirli quèf ‘Volfeo'Jell’Jnghilterra , il più intimo, 
il più amato , e favorito d’Arrigo Ottavo Re 
biella Gran Bertagna, il quale formontò a tale 
altezza di grado appreflb quel Sovrano, che per 
cosi dire. , il Re fembrava a quelli fuggerto , 
ed egli J’arbitre de’ fuoi medefimi defiderj. Non 
njfacea cofa in Corte, che non paffava per le 
inani di . Volfeo; non fi rifolvea nulla feoza il 
fuo voto , ,e confenfo : fegreto non vi era iti 
Gabinetto , che a lui fofle nafcofto ; niun’ af- 
fare fi . definiva nelle confulte , e nelle Diete, 
fenza del fuo beneplacito . . In fomma , qual 
nuovo Amanno teneva come prigionero 1’ ar- 
• bitrio fteflfo del Re : onde chi del Regnante 

bra- 
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(a ) Ter. 2. 19. 
ariceli. 28. 24. 
(c) P fai. i«. 15. 
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bramiva i favori , era d’ uopo guadagnarti pri- 
ma que’ del Volfeo ; e quando qu-ftì avea ac- 
quiftati, di quei del Re ne Itava ficuro ; men- 
tre per f appunto cosi (decedeva, per ifperien- 
za fatta in tutti que’ che ricorrevano per gra- 
zie. Per l* oppofto poi, s’ alcuno o non rapen- 
do j ovvero non curando d’ offervare una tale 
rubrica ricorreva al Sovrano immediate , egli 
lo rimandava a Volfeo , ficcome Faraone a 
Giuseppe : (a) Ite ad J ojepb : ^utd^uiri ipfe J 

'vobìs dixerit factte . E febbene il R» i* fe in- 
clinato a favorirlo , fapea così bene m-m' ggia* 
re, e deftreggiare detto fagace politicone l’ani- 
mo regio; fapea mettere degli oftacoli , frap- 
porre difficoltà , fufeitar dubbj , e intrecciare 
queftioni , che fovente cangiava la luce in te- 
nebre , fibricando in un momehto macchine , 
e torri p ù fmifurate di quella di B.ibele . In 
tal modo era coltretra quella Maettà a licen- 
ziare il poftulante vacuo , feufandofì come quel- 
1’ altro Achis Re de’ F i li (tei , quando licenzi» 
Davidde dalla fua Corte, perchè non era gfa- 
dito, ed accetto a’ (uoi Satrapi : (b) Satrapts 
non placet , confacrando il proprio genio per 
aderire al genio de’Satrapi. Cosi Arrigo, era 
* coftretro di fare , e di dire a’ fuoi ricorrenti : 
ancorché voi liete buoni , e fedeli Vaffalli , e 
quel che domandate è gmfto , e in vantaggio 
della corona ; ad ogni m tdo , fenza il parere 
del mio favorito nulla voglio concedere, nulla 
anche negare: andate da lui, e ciò che quello 
rifolve, (ia rifoluto, e ciò ch’egli concede, O 
Bega , fia parimente da noi conceffo , o ne- 

Q 3 s a - 


- -(«) Gen. 41. 55. 

(b) /. Reg. 29. 6 . • ■ 


\ 


•• ì 


gato a fuo piacere. * - „ - ~r « >■■■?%&,$' 

9. Gii voi lo mirate fublimato quali al noni 
plus ultra degli onori « dell' autorità , e di uni 
dominio poijo men che affoluto di tutto quell 
Reame ì Che altro afpettate di vedere di piCr 
vatìtaggiòfopet Volfeo? non altro certamente^ 
chq per quanto io alto è (alito , altrettanto al 
baffo pfecipitinfcòtl fua ■ vergogna , e rovina.;-' 
Quéfto è del Mottdó 1* inveterato coftutrte , che 
qualori innalza 10 fa per pigliarli piacere colla 
calcata ‘ e per quanto da lento nel far falire^ 
altrettanto uà follecitO a date, la fpirtt», e pre- - 
cipitare dall’alto al baffo. Lo notò Innocenzio 
Terzo con quelle parole : (à) Sempèr manda* 
nè lètitiè ìriflitià [ùccedit, & t/uod incipit -a: 
gaudio , definii ih mérorem » Tanto forti al pri-' 
ma profperato ,e poi mifero, e- fventurato Vol- 
feo. Ad un girare di ruota dell* Ornane i affabi- 
li vicende mondane, cadè totalmente daìl’ani- 
ilio del Re, perdè la fua grazia, il favore, la 
fua priftina amicizia , ed acquiftò l’odio , Ho 
sdegno, e la vendetta Reale, e da; filo intimo,, 
favorito . t tofto diviene il più deprezzato di' 
iùtti , il ludibrio della Córte,e il . più vile. In 
Un momento viene fpogliato delle fue iramen- 
fe, ricchezze, de’ titoli, e dignità ì altri occu- 
pano il fuo pollo , e il mifero è privato . Ap- • 

Ì ireflavè dichiarato ribelle -, e come ribelle di 
efa Maèftà è. punito a difcrezione del Re : fi 
rinferra in un carcere ofcuriffìiagìv e fi carica- 
di cateàe tflolto pelanti-; giitdF dà il pane a? 
pefo., l’acqua a mi fura per vivere più cÙfpera- - 
to. Tra le' tante miferie, e afflizioni di ani- 
mo fi riduce all’ oliremo; ma qui non finifco- 
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(a) De contemp. Mund. , c .a; . 
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no ì fuoi guai , anzi ora pare che incomincia- 
no : Conciortìachè non è contento Arrigo di 
vederlo femplicemente morto di morte naturi- 
le , e d’ inedia , ma vuole che morirti: ancora 
ftrangolato per mano di carnefice. Però al com- 
parire quegli alla prigione co’ ferali fegni del 
fuo fupplizio, chi può (piegare il gran cordo- 
glio di quell’animo efafperatoy e irritato ! Ah 
infelice, quelle fono le fue ultime voci che dal cuore 
affannato, e palpitante tramanda . Ah me in- 
felice, e perché nacqui alla luce di quello Mon- 
do, fe far dovea si difgraziato fine! Per com- 
piacere ad un uomo non mi fon curato di di- 
f piacere a Dio : or dopo avermi inimicato Id- 
dio per guadagnarmi 1’ amore di una creatura 
ingrata, e miferabile, per giuda pena mi con- 
verrà morire si difperato inimico dell’ una , e 
i dell’ altro. Quia non Dei , (ed Regi* favorem 
qu tifivi ; bine Dei grattavo ami fi , & Regis non 
acqui/ìvi . , 

io. Se io forti a tempo di poter in qualche 
. modo giovare a quello miferabile fconfolato 
mondano, gli vorrei fuggerire all’orecchio que- 
ll’ importante ricordo . («) Numquid non i/lud 
fattum e/l tibi^quia dercliqui/ti Dominunt Deunt 
* tuum eo tempore , quo ducebat te per viam? Ma 
giacché a tempo non fono di potergli giovare 
in conto alcuno , parlo a Chi (ente , e ripeto 
col Damafceno . Hujufmodi funt mundi benefi- 
‘ eia , hujufmodi mundi muttera , omnibus qui ip” 
fius voluptatibus obfequuntur inftdias flruit , 
Quella é la mercede che appretta il Mondo ; 
quella è la ricompenfa de’ Puoi fervigj , dare 
in premio afflizione , angultie , rammarichi , 
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fpafimi , ambafcie , difperazionH, più amare 
della {teda morte . Oh che morire difperato, 
incominciando da qui il fuo inferno anticipa- 
tamente ; e da quello temporaneo paflfare all* 
eterno . Miferi mondani a chi voi volete fer- 
vire! ad un Mondo labile, frale, incollante ; 
ad un Padrone si crudele, infido , tiranno , bar- 

♦ baro , e fiero , che delle fteffe voftre calamità 
fe ne prende fpàffo! A dirli che avete innanzi 
gli occhi si lampeggianti efempi, e volete an- 
cora militare Cotto le lue bandiere, correre die- 
tro all’ Ingannatore da forfennati l agguifa che 
a voi portaffe più amore , che odio ; piu 
venerazione , che difprezzo .. Come non vi 
fanno alcuna impresone i tradimenti coi qua- 
li egli ha aflaflinato tanti perfonaggi illullri al 
par di voi , non per altra cagione certamente, 
fe non fe per averlo fervito con ogni fedeltà , 

; ed amorevolezza,! • * , A .\ • ^ 

li. Ma voi forfè direte, che non vi potete 
lagnare del Mondo, dacch’egli ancora vi mo- 
„ ftra buona cera ; vi onora , vi arride , vi ri- 
' fpetta, e ne fa tutta la flirna • Sia pure cosi t 
v io non voglio contraddirvi , ma nemmeno è 
~ lecito a voi contraddire ad un San Cipriano , 
che dice s ( a ) xArndet mundus ut /aviat ilari* 
ditur , ut fallai , illicìt , ut occtdat : extollit ,ut 
deprimati Nè può farli di meno , da ch’egli non 
ha cambiata natura; e la fua natura è nota di 
. effere tutta malignità . (b) Mundut totus in 
maligno po/itus e/l . Dunque fe tale egli è , e 

• da maligno, li è Tempre diportato co’ fuoi ftef- 

~ fi amatori , da lui tutti traditi , e ridotti a mal 
t par- 

(a) Epifl. ad Donai. 1. ... . 

<bj /. joann. 5. ip. • k . . ■ K 
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partito ; che prende fe con voi foli non 0 è 
ancora fpacciato , e calata la vifiera : afpertare 
ancora un tantino , che forfè , e fenza forfè 
fpe ri men farete i fuoi inganni; pazientatevi un 
altro poco, e vedrete quel tanto egli «a- faren; 
ed ordire di tradimenti . Non vi fidaste' eoa 
dire, che voi non gli date motivi , e che io 
fervite con tutta fedeltà ; perchè' i! moti» cr lo 
sa trovategli fteffo , e pigiarlo dalla fedeltà 
voftra medefima con cui lo fervite , afflo* di 
non effere a voi obbligato. Vedete di che umo- 
re ftravagante e maligno è il Mondo!. Sa egli 
molto bene , che farebbe tenuto a ricòmpett- 
farvi la ferviti», e per non effergli dirinfaiccio, 
nuli’ altro tanto proccura, quanto la voftra to- 
tale mina , e perdizione , per isbri'garfene una 
• volta per tempre di vói , e non eltergli più 
rinfacciato, eh’ egli non riconofce i voftri fer- 
vigi . Dunque voi volete più fegni delli già 
avuti per crederlo traditore? Volete prima fpe- 
rimenrare i fuoi tradimenti in perfona propria, 
e poi indurvi a crederli ? prima volete , che 
con un crudeliffìmo colpo vi (tenda a terra 
morti, e poi confefTarlo manigoldo? prima bra- 
mate ’ che con Un laccio vi ftringeffe la can- 
na , e poi crederlo mafnadiere ? E fe va così , 
qual prò voi ne cavate de’ fuoi tradimenti , qua- 
le guadagno, quale frutto il ricordarvi in mez- 
zo delle voftra anguille, che vi fu detto effere 
il Mondo un perfido, un ingannatore? Più to- 
lto fi approfittano del voftro calo i voftri po- 
deri , che voi . Effi si non so dire , le con ri- 
fa, ovvero rammarico inoltreranno un giorno 
ad altri il luogo del tradimento , o l’ iftrumen- 
• to dell’ affaffwio, o il cadavere, e fangue , e 
diranno : Ecco là, dov’ è fucceffo iUradimen- 


I 


, 

to; ecco il fangue * ecco il macello , ecco il 
legnale dell’ orribile Editore ! Ivi cadde eftin- 
to , ivi fpirò , ivi fu affafTjnàtó 1 

12 . Il Mondo aricor vi arride; ma che pre- 
me ciò ? Cosi fece il maligno iin tempo con 
tutti que’ che ingannò, gli arrife da principio* 
gli modrò il volto lieto , e gajo ; gli applaudì 
per qualche tempo, quanto ballò per affìcutar- 
li a mettere il piè nel laccio ; e dopo cambia- 
to fembiante compari loro qualora prima di 
, thafcherarfi , cioè traditore de’ più perfidi , e 
crudeli* Crudèli s rf\ s & non miferebitur . Que- 
lla à 1’ arte de’ felloni , di faperfi ben celare 
e (òtta le finte d’ amicizia nafcotidere il tra- 
dimento per viàppiù facilmente ingannare , e 
riufcirgli il Colpo! e fenza di qued’ arre maligna 
- n °Pr COS ì facile gli riufeirebbe l’alTaffìmo. Sa 
jl Mondo il voftro umore piccante , cioè, che 
voi ambite gli onori , dignità , comodi , ric- 
chezze , fpalfi, piaceri * diletti! Sa, che di fa- 
cile correte dietro a*fuoi lufft ; ed egli , che 1’ 
arte non ignora di uccellare , vi mette in ve- 
duta quanto mai ha di vago , e dilettevole 
che piacere polla, e dilettare i voftri fenfi , e* 
cogliervi nella rete ; ma quadra vi mira nel 
pollo, e vi ha a giudo tiro, la fa da fperto cac- 
ciatore : vi piglia di mira, e fcocca la faetta ; 
vi ferifee, vi trapala , vi uccide ; e todo fi 
apparta per fare altre prede, godendo non po- 
co , e tripudiando della preda fatta di voi nel 
tempo dclTo, che voi morrete fpafimando , e 
fmaniando per lo dolore» jfrvidet mundus , ut 
Jteviat , blanditur , ut fallai , illicit , ut occidat .• 
txtolltt , ut deprìmat . Capite ora per qual ca- 
gione il Traditore vi arride, e vi modra buo- 
na ciera? 

■ ij. Ma 
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13. Ma io Io voglio purè lina fiata fcufare,'» 
fui ri Afflo » ch’egli è povero» e miferabile , « 
non può fare quali a meno di non Venire man-* 
tante di parola » Ècco la cagione de’fUoi imbro- 
gli ? e di tutt’ i Tuoi tradimenti' » E’ maflìma 
pur troppo nota quella che fi decanta » che niu- 1 
no. poò dare quel che rion ha ì Nemo dat ejmd - 
non habet . Ciò fuppofto , Voi cofa pretendete 
rifcuotefe da un voftro debitore y qualora egli 
è ridotto allo flato di S. Pietro » cioè \ che 
non ha nè Cafa » nè Giardino ; nè oro , (<*) riè ; 
argento ì Di un tal povero di povertà si rigo- 
rofa , cofa efiggere poflìate unquenjai ? Udite 
e- reftate perfuafi della gran miferia del Mondo. 
Egli non ha cori che poffa rico tri pen fare chi lo 1 
ferve» %/frgenttnn » & aurttm m a efl tilt * Ecco 
tutto intiero l’inventario di ciò -eh’ egli poflìe- 
de, fatto da S. Giovanni . ( b ) Omne $ubd efi 
in mundo , concupifctntia carni f e/l , concupì [ten- 
ti# oculorum , (uperbia vitit . Dunque O che 
voi lo fervi te, ó che lo complimentate ,o che 
l’amate per guadagnarvi la fua grafia , egli al- ’ 
tro dare non vi può , che Una fcarfa fcarfiffi- 
ma mifura delli anziderti fuoi beni , fe beni 
chiamar fi debbano que’che poffìede il Mondo:, 
nè quefta mifura Ve la darà fenza che gli sbor- 
ziate un gran contante di fudori , e di fatiche. 
Ma quando mai ve la darà ancora prima di 
averla comperata a prezzo si caro, affine di al- 



fcenza della carne ne provengono i morbi , U 

™ ; de. 


(a) xAft. 6 . 

(b) I. Jo*nn é 2. il. 
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debil'/à de’ membri , le maiatie , le febri , le 
morti improvife, lo difpendio, la dilapidazio- 
ne del patrimonio, lo difonore della famiglia, 
P ulcere, infanabili , il taglio de’ membri o gua- 
iti, o corrofi , o infetti, e impu'rediti . Dilla 
cpncupifcenza degli occhi a voi che ne ridon- 
da? una agitazione continua-dL varj vani dielì- 
der j, che aggravano l’anima, ( a ) [e fnmm.erg •>- 
no tutto l’uomo nella perdizione'. Dalla fuper- 
bia della vita quale bene .fe .ne- .ricada ? Niuno 
affatto , ( anzi male non vi è , che Iftoo abbia la 
fua origine daUa fuperòia (t> la fupfcrbia è la 
forgiva di tutu i mali , il principio dì ogni 
peccato , e la fémenza da cui li .propalano le 
trafgreffìoni , ed inotterva.ze . M Là fupecbii 
è madre infelice dtHe gare , cL’ lutti , de’ Erigi , 
delle vendette, ed mgiuiuzie-, Ella è che non. 
fa conni delle leggi ; dtfpnzza gli uguali , re- 
litte a’ Superiori , conieude con tutti, e a nin- 
no vuol cedere ; perchè tutti vorrebbe vedere; 
a fe (oggetti , ed ella foggetc, irli a niuno mai . Ec- 
co quel tanto il Mondo potfìede , e i beni de* 
quali può arricchirvi, e verfarvi in feno.CW- 
cuptfcentta carnts , concupì jcentia oculorum , & 
(uperbia -vita . ) 

14. Coa cali regali pire a voi di poter re*j 
(lare appieno confolati da una cosi dura fervi- 
ti che gli pretta re di continuo ? Ab che voi 
farete Tempre afflitti , Tempre , mal contenti , 
fempre irritati , e malmenati finché la durare- 
te nel Tuo Tervizio; e l’argomento così: o voi 
aon giungerete a confeguire 1 beni del Mondo, 
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(a) /. Joann . 2, ló* 

(b) L Tira. 6 . 9. 

(c) Tob. 4. 14. 
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che vi promette,ed ambite ;ed ecco che vive- 
rete afflitti, agitati, malcontenti y e. defraudati 
dalla voftra afpetrativa; vi roderete d’ invidia, 
e morrete di rabbia , ripetendo fempre quefto^ 
epi fonema • {a) ExpeSlabam bona , & v nrunt 
mi hi mai a : p'òjìolabar lucem , & erupuerunt 
tenebra. O voi P acquiftarete , e non perciò fa- 
rete pienamente contenti , e confoiau più di 
quei che non P hanno confeguiti * feon- 
tenti feontentiffimi al pari de’ fcon^olau , che 
dopo averli provato hanno efclamato . ( b)Va- 
nìtas vanitatum , & omnia vanitas . <A.nzi af- 
flizione dell’anima . (c) Vidi in omnibus vani - 
tatem , & ajfidìioneM animi , & nibil fermai 
neve fub fole. Nè può farli di meno , concioffia- 
chè i beni , che dà il Mondo fono di loro na- 
tura non folo infipidi , e vacui , ma amari più 
del fiele; onde non faziano , non nutrirono, 
non dilettano veramente, ma ingannano i fen- 
fi , deludono la fantafia colla loro apparenza . 
E quando mai faziaffero, il Mondo , eh’ è ma- 
ligno , affinchè non lo ftomacaffero i fuoi ama- 
tori, dà molto poco, riftrigne la mano, e fem- 
pre va dicendo , appretto apprettò ; poi poi % 
un’altra volta, finché alla fine li lafcia dimen- 
tichi, e l’abbandcna dell’ intutto, nè cura più 
di rivederli, . 

15. E tantofto udiraffi efclamare un di que* 
mifiri mondani cosi derelitto, abbandonato , in- 
gannato . ( d ) Circumdederunt me dolores mortis , 
Mi fopragiunfero i dolori della morte . Sun 

tut- 


(a) Job. 30. 26. 

(b) Eccl. 1. 2. 

(c) Ibi. 2. li* 

(d) Pf al. 17. 5, 
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tutto attorniato da’ dolori ; il torrente delle mie 
iniquità mi afforbifee , e non so dove voltar- 
mi a cercare ajuto, Dolores inferni circumaede- 
ru»t me: praoccupaverunt me faquei mortis . 'Oh 
Mondo me l’hai fatta | mi hai ingannato o 
traditore de’ più crudeli ^ e de’ più perfidi / oh 
quali ftra?j crudeliflfimi io provo , nqn ir? ho 
inai affigliato tali pel deorfo de* miei giorni, 
nè cosi acerbi mi li poteva immaginare. Sono 
dolori di morte, e della (teff* morte più ama- 
ri . Sono dolori di morte , ma di quella morte 
fpietata degli empi; fono dolori di morte* ma 
di que’ condennati a morire si male , ficcotne 
malamente fono viffuci . Sono fpafimi si cru- 
deli , e penetranti , che fi poffono dire fpafimi, 
e martiri d’inferno , Dolores inferni cittumj* - 
derunt me. O me confufo, o me difperato , e 
che far debbo, e dove mi rivolgo , a chi ri- 
corro per trovar conforto in quella mià eftre- 
ma calamità . Io d’ogni parte fono circondato 
d’ affanni ; guardo il paffato , e lo vedo già (va- 
nito come yn fulgure ; miro il prefente, e mi 
s’invola con gran celerità; ridetto all’avveni- 
re, e mi fp$i ventano gli anni eterni, a cui va- 
' do in incontro. Q che diffrazione ! Non fo- 
no più in tempo di ordinare la mia vita . . . 
non ho attert) ad altro fe non a moltiplicare 
de’ peccati , tempo più non vi è ; il Mon- 
do è già fparito . . , . la mala cofcienza ag- 
guifa di carnefice mi ftrajia , mi accufa , mi 
condanna , , , , l’Eternità m’ ingoja; ficcbè io 
fon perduto , fon confufo, fon difperato , ora 
e per fempre , e per fecoli fenza fine! 

i<5. Si confolava nelle fue agonie un Ilario- 
ne , e raddolciva l’ ambafeia della morte con 
^uedo confolante penfiero , di aver fervito il 

fuo 


fuo Dio di tatto cuore per Io fpazio non, men, 
cbe di Settanta anni; onde diceva , come rife» 
rifce S. Girolamo ; (<*) Egr edere , quid times ? 
egredere anima mea , quid dubitai ? Septu agia- 
ta propp anno, fervifii C bri fio , & mortem ti - 
mps ? Ma oh Dio qual conforto può avere 
un mondano già agonizzante , ricordandoli di 
aver fervilo il Mondo, e per fervire jl Mon- 
do di effere viffuto dimentico , e trafcqrato di 
Dio; e per fervire con ogni puntualità il Mon- 
do aver trafaridato Iddio ; e per compiacere il 
Mondo aver offefo, e trapazzato Iddio! Qua- 
le affanno non patjfce , quali Grettezze non 
pruova ricordandoli aver cambiato Dio bene 
' Sommo, ed infinito per le menzogne, e. vanità 
di un Mondo si labile cbe già dagli occhi 
fuoi fparifee f Che morte acerba egli farà in ta- 
le (lato , e con quale fronte fi farà avanti al 
fuo Giudice Eterno che l’ha da giudicare fe- 
condo le fue opere, f'ie vobis viri impii , dice 
lo Spirito Santo , (b) qui dereliquifiis legem 
Domini %Alùffimi , Et fi nati fueritis in male - 
diti ione na [cernirti : & fi morti fueritis , in ma- 
ledizione erit pars vefìra. Non folamente ma- 
la farà una tal morte de’ feguaci del Mondo » 
ma pelli ma ancora, fecondo l’oracolo del me- 
desimo Spirito Santo , (c) Mors peccatomm pef- 
fima , Mala dunque la proveranno i ciechi mon- 
dani , perchè han da lafeiare quelle cofe che 
amano, ed hanno amato sì difordi natamente ; 
peggiore la Sperimenteranno nel fepararG dalla 
medeGma loro carne ; peflima gli riùfcirà per 


(a) Ep. 2. in fin. 

(b) Eccli. 41. 1 1, 

(c) Pfal. 33. 22, 
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li rrmorfì v é latrati della mali loro cofciea- 
Za , cHt gli* farà provare un anticipato infer- 
no . Conchiudiamo dunque col Santo Prela- 
to di Valenza , che altro non deono afpettare 
gli amatori del Mondo, fé non guai, miferie, 
afflizioni, rammarichi, e tormenti fenza fine^ 
eflendo quelli l’eredità , che lafcia il Mon- 
do nelle loro agonie. ( a ) Va habitatoribus ter» 
idefl mundanis , & (acularibus borni ni bu s f 
qui bujus (acuii delicias / èquuntur .* va in vi* 
ta , va in morte , va pojl mortem • Vita iabo - 
fio fa , mors acerba , & pojl bar\c damnatio Jena* 
piterna f 


•* 


De’ vantaggi , che godono i veri fervi di Di # 
ofenti dalla fervitù del Mondo • 


» i» 
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x. /^Onòfciuto appieno il Mondo da i veri 
fervi di Dio, t fcandagliata damila cima 
affondo la fija natura, l’incoftanza, l’inftabi- 
liti, la fua malizia; il primo paffo eh* effi dan- 
no della via della falute è quello , di liberarli 
(folla mondana , e più che tirannica fervitù , c 
di calcare fotto de’ piedi ogni fallo; di gittare- 
dietro le fpalle ogni umano rifpetto , ogni di- 
ceria degli uomini perverfi, e maligni, e nul- 
la curarli di quanto il Mondo ama o pretende - 
efiggere da loro per mezzo delle fue ree codia- - 
manze. Ma qual profitto da ciò fe ne ricava, 
potrebbe dire ‘ un qualche incipiente ? • Senza 
dubbio fi guadagna molto : Conciomache , li 
lèva primièramente da doffo quella gran cate- 

\ af0 ^an*i a ; 

' \ mm \ 

(a) Cone. 2 • de $. Ji 
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dopo aver fatto , e faticato quanto mai potere 
rare , e faticare affine di contentare quefto in- 
contentabile vofiro finto amico, e vero inimi- 
co, e persecutore , egli mai di voi farà con- 
tento, mai Satollo, mai Soddisfatto. Dite, fate 
Sacrificatevi al fuo culto ; anzi Scarnificatevi * 
e fapetemi a dire Se lo potete alla fine conten- 
tare . Ah che mai egli e pago , fempre refta 
che domandare di vantaggi : e quand’ altro 
manca, vi morde , e vi taccola nel modo fteffo 
di operare, come non corri fpondente all’ afper- 
tativa che n avea di voi ; onde vi tratta d* 
ignoranti, da lemplicetti , fatti all’antica, di- 
giuni affatto dell’ ufo moderno ; vi avvilifce 
come imperiti , e Senza gufto ; vi mette in 
proverbio , e nelle converfazioni indirizza la 
lingua (opra di voi , e a voftre fpefe fa fpaffa- 
re la Brigata . r 

,7. Voi volete contentare il Mondo non è 
Ve J°r j 18 .ofòrvate s’ egli fi contenta di voi , 
e fe fi dichiara foddisfatto ? Se fiate foftenuto ! 
dice che liete Superbo, e che sdegnate di con- 
versare cogli altri , perchè vi filmate di tutti 
migliore. Se camminate modefto , dice chia- 
vate buono per Monaco , o per Romito : fe 
di cuore arrendevole, afferma , che fiete d’in- 
gegn ottufo . Se fiete liberale , dice che fiete 
io lo con perfone di feffo differente : ma col vo- 
ltro anzi , che fiete avaro. Se di umoré allegro, 
che fiete un faltabanco , un commediante , e 

rv^ ^f 0 ”°" fapete f<ire fe non * l Ganimede. 
Concede, che traete il Sangue nobile, ma con- 

teda , che voi o deturpate , e annerito 1’ ave- 

P are ntele difuguali . Acconfente che fa- 

^tjijimolte cofe, ma dice, che niuna ne fate con 

perfezione. Parla tal volta bene de' voftri an- 

l om. Il, 1 ~ 
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cenati , ma conchiude dicendo gran male di 
voi , e vi difprezza come (e fofte da quelli af- 
fatto digenerato: afferma, che non vivete eoa 
quello fplendore col quale que’ vottri viffero , 
e che fitte caduto in povertà , e avete più de- 
biti , che contanti ; più obblighi da foddisfare, 
che fuppellettili , e tegole fopra il palazzo . 
Tutto Y oppofto dice di quell’ altro, cioè, eh* 
è ricco, ma da poco tempo in qua , e che i 
fuoi maggiori hanno menata la vita in mife- 
ria : eh’ è facoltofo perchè non paga i fuoi cre- 
ditori ; che fi è avanzato dopo aver prefo quel 
pubblico uffìzio, quel findicato, o proccurato- 
riato. Parla della bellezza di quella Donna, e 
dice , eh’ è affai più venufta che faggia ; più bel- 
la, che onefta: dice che ha uno fpofo fatto al 
tomo, che non ha gelofia. Mormora di quell* 
altra , dicendo , ch’ella in cafa colla gonna la 
fa d’ uomo , e il marito colla fpada la fa di 
Donna; che a quello gli darebbe bene in ma- 
no il fufo , e la conocchia, ed a quella la fpa- 
da, ed il baffone. Sparla di quell’ altro comedi 
troppo gelofo , e che tiene la moglie in cate- 
na , e incarcerata , dicendo che bifogna dare libertà 
a quel feffo debile, e concedere delle recreazioni, 
e de’ sfoghi ; altnmente fe li sa pigliare eoa 
ifeorno del marito , e di tutto il parentado . 

Dice Ma che non dice il Mondo , s* 

egli fta di mattina a fera occupato in continuo 
efercizio di critica , e d’ incoftanza , fenza Ca- 
per chiuder mai la bocca ? Che non dice il 
Mondo di me, di voi, e di chiunque fia com- 
parfo alla luce? Dice male de i Santi: mette la 
bocca in Cielo, (<0 e fopra dello fteflo Unigenito 


(a) PJal, 72. 9. 
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del Padre Eterno . Pofuerunt in • calum os fuunt .•'* 
& lingua eorum tranfivit in terra: (a)* Ore juo 
benedicebant , O 1 corde fuo maledicebatit . Or 
come pretendete , che non dica Usai 
Tempre che a Dio fteflfo egli non gli' 
fparmiata ? la rifparmierà forfè a voi? ? 
ceflferà di dire , di fparlate , di mormorare 
quando ceflferà di eflfere nemico di Gesu-Oifto;* 
e allora ceflferà di eflfere nemico di Gesù Crifto, 
quando non vi farà più Mondo , quando uo- 
mini non vi faranno più fopra la terra; ed al-; 
lora che non vi faranno uomini , non vi fa- 
ranno nemmeno vizj, e paffioni . ( b ) Vitia e- 
runt donec bomines . 

8, Ma quello eh* è più ’ capace ad eccitare 
non so dire, fe le rifa, o il pianto, è mette- 
re la bocca (opra le fue coftumanze medefime, 
e poi ad ufanza di martino feroce lacerarle co- 
me uno (traccio vecchio. Ditemi in correfia , 
e non nfiel negate : eh* introdurti ♦ le veglie V 
che ora con tanto sfarzo, e prodigalità , diflfi- 
pamento di tempo, e di- danaro fi frequentano 
da per tutto, da un anno alP altro? Chi inven- 
tò le commedie; chi le mafeherate ; chi tanti 4 
giuochi, e mattaccini? Il Mondo non potèef-* 
fere altro. Sia lodato il Cielo. Ma chi èpoi f * 
che dopo rapprefentata una commedia la va * 
criticando? Il Mondo. Chi fono quelli , che 
dopo avere fpefa una fomma confiderabile in* 
una veglia, in un convito, e in una comparflr 
di gala, in vece di elogj odono brafitni , evi-* 
tuperj? I mondani. E da chi gli vengono fat- 
te le fatire , e le critiche fe non dal Mondo* 

2 azì : ina- 


fa) Pfal . 61. 5. 

(b) Tacita H/L 4* 


maligno , che tanto odequiano . E perchè il 
Mondo è si critico? Rifponde, perché non fia 
riufcita T opera cosi piena, e vaga , e con quel- 
la magnificenza, che gli conveniva ; non forti 
l’evento come fi afpettava , e però affine di 
raffinarli meglio il gufto fi pubblica fuori la 
critica . Ma quando riufcirà fecondo il genio 
Ara vagante del Mondo? Mai, mai in eterno; 
avendo egli fempre che aggiungere , fempre che 
levare, a fua voglia, e capriccio , e in confe- 
guenza fempre ancora che criticare a fuo ge- 
nio : ciò parimente dal Mondo fi pratica per 
una mera pompa, e vanità, e per non parere, 
eh’ egli non fia accorto , e attento a notare , a 
findicare, per dare a capire la fua capacità , ed 
erudizione , e farfi fempre dall’ alto , ed edere 
temuto, e foggettare cosi i Graudi, che i pic- 
coli . 

9. Dunque il Mondo è fiato l’inventore, e 
propalatore delle mafeharate , delle veglie , e 
delle commedie ec. : egli è che (limola, fprona, 
ed invita a fpendere sì grodo contante in tali 
padatempi; egli che ordina i balli, le cene , i 
giuochi; ed egli anch’è il primo , che mette 
in campo la fatira : egli sì nimico di mifure , 
e di pefi , pure vuol mifurare , e pelare al fuo 
bilancio tutte le cofe altrui , per aggiuntarli poi 
il contro pefo, e rompere roda. Ciò fa fenza 
licenza, fenza bi fogno , fenza Giuftizia , efea- 
za carità. Per ogni buona convenienza, effen- 
do egli l’ inventore , e l’ Autore di tutte quelle 
eofe , dovrebbe pur compatire un qualche di- 
fetto, ancorché notabile , e diffimularne le man- 
canze ; ma all’ oppofto con occhio maligno , e 
ciglio fevero va cercando, come fuol dirli , il 
pelo nell’ ovo : mette il fuo dente avvelenato , 
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e morde, e rode, e lacera, e dà nelle furie da 
dìfperato ; nè quieta per finché non ne pubbli* 
ca da per tutto i difetti . Dovrebbe il Mondo 
dimoltrarfi contento, e addolcire l’ animo ama» 
ricato del nobile difpeddiato per fuo amore ; 
ma egli è incontentabile , vuole al fuo folito 
aggiungere afflizione all’afflitto, con aggiunge- 
re al povero indebitato quell’ altra pena , di 
vederli da lui Vergognato dopo tanta fpefa git- 
tata al vento, e non arrivare a quella gloria , 
alla quale da principio fi avea prefiffo con tan- 
to dispendio. Or perchè dite di non poter far a 
meno di non feguire del Mondo il coltume , 
le mode, e gli abufi? feguitateli pure, unifor- 
matevi , diramatene 1’ ufanze , difpendiatevi ; 
che nemmeno giungerete a foddisfarlo giammai, 
nè dalle fue tante larghe promefle raccoglierete 
altro , che pene , afflizioni , rammarichi , e di- 
fperazione . 

io. Fa fìnta il Mondo da principio di vo- 
lerà contentare di poco ; ma non è niente ve- 
ro, che del poco egli fi contenta mai; mente’ 
è finzione, è artifizio, ed inganno, per occul- 
tare la fua interna malizia ; per non inoltrarli 
di effere qual’ è incontentabile : conciolfiachè , 
quando pare , eh’ egli fi contenta del poco ? nel, 
principio , affine di allettare , e di cogliere gl’ 
incauti nella fua rete , e poi dal poco venire 
al molto, ed, efercitare 1 il fuo dominio tiranni- 
co fopra quanti mai lo Seguono . Fa appun- 
to quanto fece Faraone cogli Ebrei , che tene- 
va cattivi nel luo Regno; gl’ incarica delle pili 
dure autiere fatiche , e non gli concede mai ri- 
pofo , non gli dà mai ajuto, o follievo di for- 
te alcuna, e fempre è mal contento, mal fod- 
disfatto ; ha fempre che domandare di nuovo , 
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e che aggiungere di contrapefo . In Comma le 
moltre di contentarli del poco fin dal bel mat- 
tino , fono fue lufinghe , come quelle de’ truf- 
fatori , e come le carezze , che fi fanno alle 
beftie, per imporre loro il giogo , l’aratro, o 
la toma , o la corda , e condurli poi ai lavoro 
al mercato, o al macello : onde appena legati 
cenano le carezze , e fieguono le punture , le 
ballonate ; ovvero li fanno avventare i ca- 
Vi , che per forza li tirano , e li ftrafcinano 
al macello. Cosi fa il Mondo, alletta fui prin- 
cipio , e qualora sa di non poterli Scappare 
più la preda, incomincia a tirare de’ calci , e 
profiegue colle ballonate ; aggiunge delle pon- 

tU fr 1 5 f er ’ te crudeli , e mortali , nè 

cella di cosi profeguire fino alla morte. 

ir. Chi può contentare l’umore fuo tirano 
e {travagante, chi foddisfare alle fue ingordigie, 
chi renderlo fòddisfatro? fatene le fperienze aU 
lorchè accade di ricevere una qualche offcfa : 
fe voi vi determinate di perdonare 1’ offenfore 
per 1 amor di Dio , il Mondo , che ha malli» 
ine oppolte a quelle del S. Vangelo , tolto ne 
sparla , e vi motteggia come un uomo vile, e pu- 
fillanime, a cui viene meno il coraggio di ven- 
dicarli dall afl. onto ricevuto. Se poi vi vendica- 
te , non afpettate che vi loda per la bravura 
dimoftrata ; anzi occorre a fare la fua parte, 
dicendo , o che fu maggiore la vendetta dell’ 
ingiuria ; ovvero, che più grave fu l’ingiuria 
della vendetta. Pria di vendicarvi vi anima , e 
dà la fpinta a mettere mano alla fpada , alla 1 
disfida , al duello: dato il colpo , vi fa difpe- 
rare, diffamandovi per crudele, fiero , inuma- 
no, moflro di crudeltà, fanguinario; e vi mo- 
\ftra a dito come un Caino fugiafco: dice, che 

per 
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per anche la macula è in piedi, effendo P onor 
tolto, la fama divulgata , sfreggiato il fiore , 
e irreparabile la voftra ftima . Sicché in qua* 
lunque modo voi vi diportate, non penfate di 
averlo amico , e alla delira , che vi difenda ; 
ma ingiuftiffimo cenfore delle voftre azioni più 
innocenti , che vuol ccnfurare , e condannar* 
rigorofamente lotto una critica la più rigida . 
Ma come dunque fi ha da vivere , voi dite , 
fempre che tal’ è il coftume del Mondo di 
cen furare per fino il bene medefimo , e che a 
niuno mai la rifparmia, o la perdona? Vel di* 
rò volentieri . 

iz. Si ha da vivere come fe il Mondo non 
vi • forte , e come fe non fofs’ altro che Dio ; 
guardare il Mondo come inimico, e come un 
anatema , ficcome afferma 1* Apoftolo di se me- 
desimo, e lo bramava per tutti i fedeli di Cri* 
fio . (ii) Mibi mundus crucìfixus eft . Si ha da 
profeitare , e dire in faccia al Mondo rifolutif- 
fimamente con quel campione della Fede Lo* 
renzo il Santo Martire: (è) Deum meum colo , 
illi I oli forvio , & ideo non titneo tormenta tua , 
Mondo perverfo ed incollante , io da quello 
punto ti lafcio, ed abbandono , per non aver 
mai più teco amicizia , ed attinenza alcuna ; 
perchè voglio amare il mio Dio , Creatore , 
Rimuneratore , e Giudice delle mie azioni : on- 
de fa quanto tu vuoi ; fiegui pure il tuo empio 
coftume, sfoga, fremi , fparla , ed impiaga a 
modo tuo, che io di te più non mi cura, né 
ti temo, nè ti ubbidifco; l’amore, i defiderj, 
e gli affetti miei , fono di altro amante , o 
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quanto più degno di te , o quanto più grazio» 
fo, e bello; egli mi rapifce , egli mi diletta, 
e mi ama, mi protegge, e mi difenderà dalle 
tue macchine ed infidie ; e quando pur mi uc- 
cidefie , meglio al certo , voglio edere morto 
tra le fue braccia , che non vivo tra le tue . 
De ut» meum colo , illi foli Jervio & ideo non 
timeo tormenta tua. 

13. Ma voi ripetere , che diportandovi in s! 
fatta guifa , ancora il Mondo aguzza il rafoio 
della fua tagliente lingua, e taglia, e fcortica, 
ed impiaga. Veriflimo; ma Dio buono, s’egli 
pur vi morde , e lacera , ed impiaga allorché 
piegate le ginocchia , e proftefi a terra 1’ ado- 
rate , come di fopra fi è detto : fe non vi la 
perdona , quando ftate tutt’ intenti a fervirlo , 
e pendere da’fuoi cenni ,- e ofifervare tutte le 
fue rubriche , e praticate tanti dannati abufi : fe 
mai potete foddisfare le fue brame infaziabili ; 
non è egli meglio, che dopo conofciuto alme- 
no il fuo piccante umore, voi lo rinunziafte , 
e vi licenziafte una volta per fempre con me- 

* rito, che non di feguitarlo, e tra poco averlo 
a lafciare per forza con pena , e rammarico ? 

0 quam bene providit , qui te male munde re - 
liquit! Giacché avete conofciuto edere il Mon- 
do si incollante, doppio, maligno, pieno d'in- 
ganni , traditore , e perfido , che a niuno com- 
patifee , a niuno perdona , ma tutti critica , 
e cerca avvilire; perchè non deprezzarlo come 
infano eh’ egli è ; perchè non fcappate da tan- 
ta fua tirannia, mentre incrudelifce contro de’ 
fuoi feguaci medefimi , che 1' amano , e lo (li- 
mano ? 

14. O quanto meglio di voi l’hanno indovinato 

1 Santi, che avendo conofciuto il Mondo ede- 
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re si labile, ed incoftante non fi hanno avvilirò 
alle fue dicerie , ma gli hanno tirato de’ calci 
a tempo debito; l’hanno riprefo , avvilito , e 
deprezzato , cercando di piacere a Dio folo , c 
godendo che sì male di eflì ne fentiffe il Mon- 
do . Da ciò n’ è feguito a 1 Santi , che per un 
Mondo labile che hanno rinunziato , han fatto 
acquifto della Grazia di Gesu-Crifto ; per una 
gloria vana, e fugace degli uomini fi han gua- 
dagnata una gloria vera , eflfcnziale permanente, 
che dura Tempre: han acquiftaro l’ amicizia di 
Dio, Amante , Padre, e Spofo; ne han confe- 
guito quella pace ed unione di fpirito . Quindi 
le loro fperanze che collocarono in Dio non 
fono venute mai meno , ma fruttato gli hanno 
cosi bene , che godono , e goderanno Tempre 
una vita gioconda, (a) La loro memoria è in 
benedizione , e perpetuamente fi decantano i 
loro trofei , ed a loro gloria fe ne celebrano 
j trionfi delle riportate vittorie : ( b ) Che 
bell’ encomio ! Udite o mondani , quefti fon 
que’ veri fapienti , che han fuggito dal Mondo, 
e fue infidie ; che non fecero ftima delle Tue 
fallaci promeflfe, nè delle dicerie, nè delle per- 
fecuzioni : e perchè non fi fecero fchiavi del 
fuo tirannico rifpetto , ecco come fono fubli- 
mati agli onori immortali , cingono Corone , 
impugnano Scettri , godono piaceri inamifibili. 
Modo coronantut , & accipiunt palmam . 

15. Non così farà di coloro, che fervono il 
Mondo ad occhi chiuli ; non cosi al certo farà 
V di 

(a) Sap. 4. Pjalm. ni. 7, 

(b) In offre. v 4 peft. 1 /ìi funt trìumpbatores , 

& amici Dei , qui msruerunt premia aterna - 
modo coronati: ur , & accipiunt palmam . 
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di coloro, che la vorranno paffare col Mondo 
in buona lega; mentre faranno coftretti o pre- 
tto , o tardi ad efdamare con quell’ Aifonfo 
d’ Alburquerque. (*) „ Cri Ilo Santo , come po- 
„ trò sbrigarmi da' travagli che mi attediano? 
„ Se io dò foddisfazione al Re m’acqmlto 1’ 
„ odio degli uomini ; fe piaccio agli uomini , 
„ offendo il Re : Deh povero Vecchio , alla Chie- 
,, f3, alla Chiefa . “ E il Ciel voltfiTe,che faceile 
quella rifoluzione , di ricorrere al luogo di ficu- 
rezza , al Santo T empio del Signore , per ottenere 
da lui mifericordia , e pietà dopo effere cosi gab- 
bati , e traditi dal Mondo; mentre fuol dirli : 
meglio tardi che mai : ina io ho tutto il ti- 
more, che non ifcoteado a rempo debito il giogo 
pur troppo pefante del rifpetto mondano, non 
avelie ad incontrare disgrazie maggiori delle già 
paffate ; come quelle de’ politiconi Ebrei , eh’ 
ebbero tutto il frano per provvedere a’ loro 
temporali interelfi, e tutto l’impegno ed inten- 
to loro fi aggirava per ifeanzare le temporali di- 
fgrazie , e nulla penfarono di evitare le dilla* 
venture eterne: onde han fatto naufragio, per- 
dendo inlieme tutto ad un colpo il temporale, 
•e P eterno . 

i<5. Miferabili mondani, che volete fabricar- 
vi in quell’ efilio terrellre il vollro Paradifo t 
>ed avere per patria il rovinofo carcere terreno, 
quand’ altro in verità non liete in quello fe- 
colo, che pellegrini, ed ofpiti di un folo gior- 
no; (£) con tutto ciò vi andate ideando, e lu- 
singando di poter divenire felici , fe giugnerete 
ad avere de i gran comodi , di poffedere delle 

gran 


(a) Bùttero detti memorab* 
CO Sap. 5, 9. 
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gran tenute , e ammaliare una gran copia di 
danaro, e di godere l’amicizia , e favore de’ 
Potentati? Quindi è che non lafciate pietra fo- 
pra pietra che non ifmovete affine di crefcere, 
e dilatarvi , quale ferpe nella buca : e quello 
che in voi più fi ammira fi è , che non fiere 
mai fatolli nè di roba, nè di danaro, nè dell* 
impieghi , ed uffizj che tenete ed efercitate ; 
ma fra di tali imbarazzi , follecitudini , ed in- 
quietudini di cure fuperflue , che fono le fpine 
che lacerano la mente ; a fomiglianza di que’ 
infenfati rimproverati nella Sapienza, (a) chia- 
mate le voftre miferie , voftra pace, delizia , 
e ripofo . In magno vivente s infeitia bello , tot 
& tam magna mala pacem appellant ! sfortuna- 
ti che fiete , con si fatto giuoco voi farete 
tempre da capo , tempre miferi , e tempre fa- 
melici, e giammai contenti : con macchine si 
fatte altro non fate fe non faticare , fudare , e 
dentare per proccurarvi l’ ingreffo all’ Inferno , 
comperandovi quella prigionia si orrenda , ed 
entrando in quello (leccato dell i fconfolari Dan- 
nati, laddove non regna ordine alcuno , (b) ma 
un fempiterno orrore , un continuato (pavento, 
un pianto inconfolabile fenza intermiffione . 

17. Per non fare una Amile perdita, anzi per 
fare acquifto del temporale , e dell’ eterno tut- 
to infieme , che cofa migliore , che prendere 
il partito di Gesu-Crifto , e feguire la via delie 
fante virtù infegnata dal Figliuolo di Dio ? Chi 
ama liberarti ad un tratto da tant’ imbarazzi , 
•pericoli , ed affanni , e godere la vera pace , e 
-ripofo di fpirito , altro miglior partito non fi 

tro- 
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trova, nè trovar fi può unque mai lontano da 
Dio, ma guai, e miferie fenza fine, con per- 
dere il corpo, e l’ anima eternamente . (a) Quia 
ecce , qui eiongant fe a te , peribunt , dice il 
Profeta. Per non venire in tali ecctfli di pen- 
derli quell’ anime , che al Signore ban coftato 
tante pene fudori , fangue , e travagli , egli 
fteffb l’ invita tutte a' venire da lui per eflere 
confortate , e riltorate da una cosi dura fervi- 
tù, colla quale il Mondo l’ ha fiancate, e qua- 
li confummate: (b) lenite ad me omnes qui la- 
borat'n , & onerati e/lis , & ego reficiam vos . 
Sicché a che più indugiare, che più confuta- 
re , s’ egli chiama per confol.ire , riltorare , e 
contentare ogni cuore defiderofo di ripofo , di 
quiete, e <ji pace? Forfè ne dubitate, che non 
può , o non voglia attendervi la parola ? *Ab- 
ftt . 

r 8. Le fue promette fono vere , perch’ egli 
è la fletta verità infallibile per eflenza . (c) For- 
fè v’ immaginate che le fue coniazioni non 
fon durevoli , o non faranno di voftro gufto ; • 
ovvero per riufeirvi infipide , come la manna 
agli Ebrei ? Ma venite almeno per provare , e 
fperimentare s’ è pure cosi come voi la penfa- 
te : (d) Gufiate , & videte quoniam fuavis efl 
Dotyinus . Anime poverelle, e dov’è la voftra 
fede, come la tenete oziofa, come formate di 
Dio un concetto sì batto , e vile , quali non 
avefs’egli gufli , e diletti maggiori , oh quan- 
to più pregiabili di que’ del Mondo , che tan- 

_ to 


(a) Pfal. 72. 2 6. 

(b) Mattò, lì. 28.- 

(c) Joann. 14. 6 . 
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to apprezzate ? Sappiate dunque per voftra 
confolazione maggiore, che piu di facile i do- 
ni di Dio acquifiar fi poftbno , che non già 
efplicare . Sicché fe la Capienza a voi diletta , 
e piace , fappjate effere iddio Capiente fapien- 
tifTimo; fe la potenza vi aggrada , egli è non 
folo potente, rra Onnipotente ; Se vi piace la 
bellezza, per cui andate perduti dietro il volto 
di una creatura , egli è candore di eterna luce, 
e fpecchio fenza macchia, e niun al par di lui 
fi può dire beilo : fe innamorati fiere delle ric- 
chezze , egli ficcome è. il fole bello , il folo 
Sapiente, il folo Santo, Giufto, Miferrcordio- 
io ec., cosi il folo Ricco , che contiene in fe 
ogni Bene, e infinito Bene. Bramate piaceri, 
diletti, fanità , falute, vita, tutto in lui fi tro- 
va ; ma di una maniera così eminente , ch’egli 
è vita, 00 egli piacere, diletto, e godimento 
di tutt’ i Beati . (b) E a voi rincrtfce di ab- 
bandonare il Mondo per Dio? E voi per non 
abbandonare il Mondo elegete più tcfto pri- 
varvi di Dio , che del Mondo ? E voi fiere 
uomo, Cete Criftiano? fiere in vita? no , che 
anzi fiere un moftro dell’ umanità ; fiere un 

ana- 


(a) Jltt. 17. 25. Jac. 1. 5. 

(b) D f Tbom . a Villan. Conc . de S, Mavia 
Magdalena . Die mtbi obfscro te anima mea y 
quid tibi potefl placete , quod in Deo tuo non 
reperias ? Si dilettatale fapientia , fapienti (firn us 
ejl .* fi potemia , Omnipotens e fi : Si pulcbntudo , 
candot efi lucis eterna , & jpeculum fine ma- 
cu la , fi diyitia , fi gloria ; gloria & divitia- 
in domo ejus Si dilettatio , fi vita ; deletta- 
tiones in dexteva ejus ufque in finem , & vita ■ 
in voluntate ejus • 
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anatema , fe non amate chi tanto vi ama, e vi 
benefica , eh’ è lo fteflfo gran Signore del tutto. 
{a) Si quis non amat Dominum nofirum Jcfum 
Cbrijlum , fit anatema . 

*A quali anguflic riduce il Mondi 
i luti partigiani . 

CAP. XXV. 

. 4 

i. /'~\Gni buon Padrone fuole riconofcere il 
' merito di chi lo ferve , almeno alla fi- 
ne del travaglio ; folo il Mondo è sì crudele , 
ìngiufto, ed ingrato verfo di chi lo ferve, che 
di facile fi dimentica de’fervigj ; di' facile tra- 
feura i benefizi, ed a bella polla ignora tutto, 
e quanto gli fi è fatto, o donato. Di fpelfo fi 
pente di aver promeffo , e con una rifoluta 
mentirà nega locchè ha promeffo , e rompe la 
data fede : onde con quella medefima facilità , 
con cui da principio fi era obbligato , colla fa- 
cilità , medefima ritratta tutte le fue obbliga- 
zioni ^ Quello è l’ eflere del Mondo , girare , e 
raggirare in una perpetua vicenda d*incoftauza; 
aggruppare infieme fallaci promefTe, e vere ne- 
gative: Teffere del Mondo è l’elfere inftabile, 
ed incollante di fua natura, ficcome fi è vedu- 
to nel Capo precedente . Ma oltre a quello che 
ivi fi è detto , vi è di più ; conciolfiachè il 
Mondo fempre crefce nella malizia , e più s’ 
ìnnoltra negli anni piti ancora diventa perfido 
ed ingrato: donde avviene , che mplte fiate non 
è contento di Soltanto negare locchè deve per 
Giuftizia , ma in cambio di quel che deve dà 

l’op- 
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l’oppofto: in cambio di Rachele, dona Lia . 
Ruba alla propria Madre il figliuolo delle fue 
vifcere , e per fargli maggior difpecto gli ne 
foftituifce un altro, non vivo , ma cadavere . 
Pratica la crudeltà medefima de’ perfidi croci- 
fiffori di GesuCriito, i quali udendo , che nel- 
r ulrime fue mortali agonie , chiedeva uri po- 
co di acqua per refrigerarli da quella fua co- 
cente arfura , in cambio deli’ acqua gli compo- 
fero un amariffimaf miftura di aceto, fiele , e 
mirra, e gli la pofero in bocca, acciocché con 
q-uella fi rinfrefcalfe, 

2. Cosi pratica il Mondo ingannatore, pro- 
mette fui principio a chi lo fiegue tante, e si 
belle cofe , eh’ egli allettato , rutro fi facrifica 
a’ Tuoi offequj ; ma il perfido Mondo qualora 
feorge, che de’ Tuoi beni fe ne ha una gran fe- 
re , e brama , ali’ ufanza di crudeliflìmo ti- 
ranno, fi vuol pigliar piacere a fpefe altrui, e 
gli porge una tazza di fiele, e di toffico,ein 
cambio di confortare il povero paziente l’av- 
velena * Chi sia efplicare in tal cafo quanto T • 
animo umano fi affligge, e rammarica, quan- 
do defraudato ad un tratto fi vede delle fue 
fperanze , e mefTo in canzone per le fue afpet- 
frative , e per cofe tanto fparaggiate dalle pro- 
ffieffe . Solo chi 1 * ha provato lo può in par- 
te efplicare, non giachi lo fcrive . Io , può dire 
un di quefti con Giobbe, è da molto tempo, 
che fperanzaro all’altrui promette ho con gran- 
d’ anzìerà afpettaro di vedere la luce , ed ecco 
in vece di luce venire le tenebre: ho afpettato 
di confeguire i beni , ed ecco i mali , che mi 
fi fcaricano fopra a gran folla . (a) Expt&abam 

to- 


te) Job . 30. 2 6. 


oa , ch’c quel pefo oramai infopportabile del 
mondano rifpetto, e de’pergiudizj per le dice- 
rie degli uomini vani ed oziofi , eh’ è impe- 
dimento grandifTimo , e pefantiflìmo affai ; men- 
tre diftoglie 1’ anime dal fervizio di Dio , e li 
fa prigioniere del Mondo, divenendo a pardi ef- 
fo abbominevoli al cofpetro del Signore ( a ) . 

E quello può dirli il primo bene , 1’ aftenerfi 
da tanti mali , che ne vengono in feguela , e 
tutti s’ impediscano impedendoli il primo . Il 
fecondo è, che liberati dacché fono*da si dura 
fervitù, a guifa di veri Ifraeliti , dall’Egitto 
delle umane miferie , fi mettono in moto , e 
fanno paffaggio alla Terra promeffa di bene- 
dizione , ed eredità del Signore: a quella Ter- 
ra si pìngue , ubertofa , ed abbondante , che , 
featurifee latte, e mele ; dove fi guftano le deli- 
zie della divina beneficenza , le confolazioni 
della Grazia , le carezze de’ figliuoli di Dio : 
dove fi fperimenta quanto degna , e commen- 
devole cofa fia fervire il Signore, che il Mon- 
do : poiché fervire il Signore è lo fteffo , che 
regnare ; ficcome ne fanno fede i Santi , che 
prima di noi l’hanno fperimentato ; e per 1 ’ 
oppofto : fervire il Mondo è un divenir (chia- 
vo di un mal contento Padrone, fiero, crude- 
le , tiranno , che non ricompenfa chi lo ferve, 
fe non fe coll’ inganni, tradimenti , e ingratitu- 
dini . 

2 . Se mai prima di abbandonare il Mondo 
fi prova rammarico , tofto però che fi abban- 
dona per Dio in vece di provarne pena li pro- 
va diletto, e piacere inefpjicabile ; mentre fuo- 
le il Signore occorrere, e vificare i fuoi veri fer- 

Tom. IL R vi. 
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vi , cd offerirgli delie non poche confolazioni 
oclefli , in cambio delle terrene , che per (uo 
amore hanno laiciato ; e per caparra di quelle 
molte , che gli darà appreffo , fe perfeveraoo 
nel fuo Tanto ferv zio . G urtati che avranno i 
piaceri dello fpirito, fubito conofcono non ef- 
fere altro i piaceri del Mondo f che dà a’fuoi 
illufi mondani, fe non amarezze, fiele , ram- 
marichi , ed silenzio: onde ripetono con quel 
mondano difingannato. (a) Rifum reputavi er« 
rorem^ & «gaudio dixi .• qu id frujlra deeperis ♦ 
Affiorano diletti , che non mencifcono ; pro- 
vano un nettare di Paradifo da loro non ga- 
llato mai più per l’ addietro nel feguire il Mon- 
do : poiché il Mondo con tutta la piena de’ 
fuoi piaceri, non ne può avere una Amile , e 
in confluenza nemmeno fomminiftrarla a i 
fuoi amatori . Quindi van dicendo ; 0 quam 
fuavis ejl Domine (piritus tuus ! (b) Quam dui - 
eia faucibus meis eloquia tua , fuper mel ori 
mso r (c) Quam diletta tabemacula tua , Domi- 
ne virtutum ! concupì (cit , & deficit anima mea 
in atria Domini . Cor meum , & caro mea e*- 
ultaverunt in Deum vivum m (d) Quando veniam 
& apparebo ante faciem Dei ? Non finifeano 
mai di meravigliarli quell* Anime fortunate % 
come effe medefime hanno potuto fpendere tan- 
to tempo dietro ^lle lufingbe , menzogne , c 
vanità del Mondò infido , fenz* accollare mai 
le labbra a quell’ ambrolia di Paradifo . Si 
ammirano del poco loro paflfato accorgimento, 

di 



(a) Eccle . 2. 2. 

(b) PI al. titf. IC> 


(c) Piai . 8j. 2. 

(d) P{al. 41. 
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di non averfi fin dal primo raggio di ragione 
date a fervire un Dio così amabile, e buono, 
fonte perenne , ed inefaudo di ogni felicità . 
Defedano la loro paffata ftolidezza , e al pari 
che quella defedano, magnificano la gran mi feri- 
cordia del Signore , di averle a rempo preve- 
nute, fenza avere da effe alcun bifogno , ma- 
tutto operato per fila bontà , ed amore ve- 
ramente Angolare . Quiodi lo benedicono in- 
ceffantemente di averle si mifericordiofamemé 
{carenate dalla mirabile fervitùdel Mondo per- 
fido , e trafportate alia perfetta libertà de’ fuoi 
diletti figliuoli, (j) e r edi del fuo beato Regno. 
Perlocchè fi prnteftano colla diletra Spofa delle 
fagre Canzoni (b ) , che ora che trovato 1’ han- 
no, più non faranno per lafciarlo perfinchè non 
r introdurrà in quella fua cella vinaria, ad ine- 
briarli di quel vino della Divinità , che han- 
no incominciato in qualche maniera a gudare 
in queda vita, e che ora beono a fazietà tutti 
i Beati compreufori nel Paradifo . 

3. Da che un’ anima giugne a quedo fegno 
di calpedare il Mondo col feguito delle Tue va- 
nità, non dico, che ooq gli reda altro di fa- 
re : non dico , che fia arrivata alla cima del 
monte Santo del Signore, no ; ma dico , che 
ha fatto quali la metà di cammino verfo della 
Cridiana perfezione . Imperciocché ha fupera- 
to, e vinto un de’ maggiori ni mici dell’uomo, 
vinto che ha il Mondo : vinti i rifpetti mon- 
dani ha fuperato i maggiori odacoli , che le- 
gata la tenevano a dare un fol paffo nella vu 
della falute . Superati tali impedimenti reda 
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poco raen che difarmato tutto l’ Inferno ; da 
eh’ egli non ha arme più di queft’ offensive , 
quanto que’ pergiudizj, che lì mettono in capo 
1 pur troppo rifpettoli , e fcrupolofi amatori 
dei Mondo , del che fi dirà ; come la piglia il 
Mondo , come l’ interpetra ; chi sa fe gli pia- 
ce ec. con quefta mondana , anzi diabolica mac- 
china ftrafeina T anime battezzate agli abufi , 
alle corruttele , ed inoffervanze ; e da queftè 
poi li farà precipitare ancora agli abHTì . Ora non 
potendo il Mondo prevalere contro de’ veri, 
fervi di Dio , va fmaniando qual difperato ; 
ed eglino hanno campo di feiorre la lingua, e 
di cantare in fpirito col Profeta Inni di lo- 
de aji’ Altifìimo , per averli fprigionati da si 
mefehina, e miferabile fervitù . Benedetto fia, 
vaa dicendo, benedetto fia Tempre il Signore, 
il quale fi è dignato di fpezzire il laccio , e 
la catena che avvinti, e prigionieri ci teneva- 
no lotto il gran giogo del Mondo , e de’ fuoi 
vani pergiudizj ; egli rompè i legami ; ed ec- 
co , che noi fiam liberati , e pronti , e lieti 
corriamo a fervirio per la via de’ fuoi fanti Co- 
mandamenti , lenza punto curarci più del che 
dirà il Mondo, (a) Laqueus contrita i eft , Qr 
no$ liberati jumus (b ) . Cantemus Domino : glo- 
riole enim magnificatus eji , eqttum , & afeenfo - 
rem dejccit in mare . 

4. Io non dico, che nella pratica delle fan- 
te virtù, e nel cammino dalla Criftian» perfe- 
zione non fi ha da travagliare, e molto da pa- 
tire , da chi vuole intraprenderlo ; ma il tra- 
vaglio, che s'intraprende , e la fatica , che fi 

ab- 
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abbraccia per Gesu-Crifte ricfce più o(Tai leg- 
giera di quella fi fofliene per gradire, ed effe- 
re accetto al Mondo . Concioffiacbè T amore 
tra T altri fuoi beni, che arreca all’anima, ap- 
porta quella prerogativa, di allegerire il pefo, 
e di rendere dolce locch’è amaro : onde o quel- 
lo eh’ e penofo fi cambia in dilettevole , o fi 
ama di fentire della pena per efercizio di vir- 
tù , e per piacere all’amante Divino: che però 
qualora non fi ha la croce , fi va in cerca di 
trovarla, li defidera, e fi anela , dicendo (*). 
Nolo Donine fine vulnere vivere , quia te vide* 
vulneratun , Dal patire per Crifio ne nafee li 
coniazione, la gioja , il contento , la fereni- 
tà della cofcienza, la pace interna dell’animo, 
Ja fperanza degli eterni beni ; a corto dire , il 
Gaudio dello Spirito Santo; e da quello ogni 
grazia, ogni bene. Cofe tutte fon quelle, che 
il Mondo non può avere per ricompenfare chi 
lo ferve ; onde neceffariamente la fua ferviti! 
riefee Tempre dura, afpra, infopportabile affat- 
to; effendo il Tuo governo tirannico, e chi lo 
ferve un forzato di galea , condannato al remo, 
che non gli fi dà ripofo nè di, nè notte; anzi 
afflitto in si tniferanda fervitu fino alla morte. 
Ma che forfè è cosi la fervitu del Signore ? 
^ion certamente, ma foave, leggiera , degna di 
quel Dio, che fi ferve . La fperimenti prima 
chiunque ne dubiti , ed offervi fe fia tale, ^ua- 
le fi dice da chi prima di noi 1’ ha fperimen- 
tata . ( b ) Cur igitur per multa vagaris , bomun» 
eio , guarendo bona anima tua , bona cor por is 

R $ tui ? 
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(a) D. t/fufufì. l\b. III. 

(b; Idem Pro,!}'-, c. 25. de fpirit, & anim. 
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tui ? s/fma unum bonum , in quo funt omnia bo- 
na t, C? [ufficiti D* fiderà fimplex bonum , quo A 
eft omne bonum , & fatis efì-, ( a ) fi fingula bo- 
na funt dele&abilta ; cogita , quam Atleti abile 
Jit illud bonum , quod continet jucunditatem o- 
mnium bonorum. 

5 . Gran vantaggi furono quelli , che gode- 
rono gl* irraditi colà nell’ Egitto a’ tempi di 
Moisè, e di Aronne: imperocché indurato il 
cuore di Faraone in non lafciare libero il Po- 
polo di Dio , eh’ oppreffo teneva fotto del fuo 
dominio tirannico; il Signore diè di màno ai 
flagelli , e incominciò tutto 1’ Egitto a flagel- 
lare, e il primo caftigo fu quello di cambiare 
l 5 acque in fangue . Ma oh grande ftupore ! 
cangiandoli tutte 1’ acque d’ Egitto in fangue , 
quelle però della terra di Geffen recarono nei 
loro naturai colore, limpide, frefee, e criftal- 
line come prima. Cosi andate decorrendo de- 
gli altri flagelli, come di quello delle tenebre, 
delle rane, delle mofche, delle grandini , e del- 
la morte de’ primogeniti ec» Niun di detti ma- 
li in Geflen fi fperimentò : nè volete indagar 
la cagione? Eccola, I flagelli, i guai , le mi- 
ferie , è pene tùtte fono fatti apporta per li 
peccatori . ( b ) Ogni creatura , benché infenfata, 
al fentire di S. Tommafo 1’ Angelico , ha un 
naturale iftinto , o fia appetito di vendicare V 
•ffefe del fuo Creatore , che dagli uomini in- 

gra- 


> (a) Ibi. c. 14. 

(b) E celi. 40. 9. Mors, fanguis , contcntio , 
tompbaa , & oppreffiones , fatnes & contritio , 
& flagella fiiptr tntquos creata funt hac om- 
nia. 
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grati, e peccatori gli fi fanno, (a) Ora i Gui- 
tti ne vanno efenti , dal framefchiarfi con ef- 
fo loro in tante reità, ed abbominazioni de’pec- 
catori , ficchò è di dovere che ne ftampano an- 
cor la pena , eh’ è ftipendio del peccato . Gli 
Empj fieguono il Mondo, e fuggono da Dio; 
che però fono il berfaglio de 1 calighi , l’ogget- 
to del furore del Signore , lo feopo delle dif- 
grazie; e da che hanno per nimico TOnnipo- 
tente hanno per nemici , e contrarie tutte le 
creature del Cielo, della Terra, che alli fuot co- 
maixJt ubbidivano . Non così chi ferve Iddio 
di vero cuore ; mentre è dal medefimo Iddio 
protetto , difefo , e favorito , e fenza fua fpe- 
cial licenza neppure ardifcono i flagelli di toc- 
care (b ) , nò le potenze tutte dell’ Inferno , e 
del Mondo infieme collegate giungere potranno 
a ftranpargli un capello (c) dal capo. 

6. Voi che tanro temete de’ mali di quella 
vira , volete un efficace, e già fperimentato ri- 
medio pe* tutte favverfirà, che da chiunque mai 
vi potranno occorrere ì temete Iddio , dice S. 
Agodino: temete di offenderlo; temete di di- 
fguftarlo , eziandio con una colpa veniale ap- 
póftaramente , e con ciò non avete di che altra 
cofa temere temendo il Signore ; giacché nò fpa- 
de , nè fulmini, né veleni, nèflcre ,r*èqualiifia 
male vi nocerà fenza fuo permetto. Concioffìachè 
gli uomini è vero , poffono da fe fare perverfa la 
loro volontà nel far del male ; ma quella volon- 

R 4 ri 

{a) I. P. q, 9, a. 2. Natutaliter ejl infttus 
euilibet creatura appetita vcndiiàndì injunat* 
Creatori! . 

(b) lia. Ò5. 2^. 

(c) Lue. h. ik i. 
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tà impervcrfata fata loro come in atto primo, 
ed in potenza , mentre 1* atto pratico fecondo, • 
ed efecutivo non può venire ad effetto, fé Dio 
fletto non gli ne concede il permetto, ficcome 
fe ne hanno chiari gli efempj in Giobbe , (a) 
e in tutte le divine Scritture. Dunque temete 
Iddio , e cetteranno tutti gli altri timori . ( b ) 
Così è venendo aflicurati 1 timorati del Signo- 
re di non venirgli fopra i mali de’ peccatori . 
(c) Anzi che in varj luoghi delle fagre Carte 
fono i timorati di Dio encomiati , e chia- 
mati Beati (d) : Beati omncs , qui timent Do- 
tti inum . (e) Timentis Dominum beata e/i anima 
ejus . ( /) Timor Domini deleBabit cor , & da- 
ini latitiam , &" longitudinem dierum , T inten- 
ti Dominum bene erit in extremis ec. 

7. Tutto ciò che voi vedete di male ne’pec- 
catori è uno ftipendio dovuto a i loro peccati: 
fe gli elementi congiurano a danni dell’ uomo, 
lo fanno perch’ è peccatore : fe le ftagioni van- 
no fconcertate , fe le tempefte , e le gragnuo- 
le difertano le campagne , ciò fi permette in 

ven- 


(a) 1. 12. 2. 6 . 

(b) In Piai. 52. Fera favit , Deum time ; 
ferpens in/tdiatur , Deum time ,* Diabolus te 
impugnai , Deum time : tota enim creatura fub 
ilio e/i y ’quem juberes timere ; cupiditatem no- 
tendi pote/l homo habere propriam : poteflatcm 
autem fi ille non dat non habet . 

(c) Fedi. 33. x. Tintemi Dominum non oc - 

current mala . . +r 

(d) P(al. 127. ì. 1 

(e) E celi. 34. 17. 

CO Idem. c. I. 12. 23. 
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vendetta degli Empì (*). Il fuoco, i venti , le 
pioggie, i tuoni , i fulmini , fono pronti al 
comando del Signore , ed ivi occorrono , dov* 
egli indirizza i fuoi comandi (b ) . I morbi, le 
careftie, ie fterilità , la morte , e li Demoni 
fono i fatelliti di Dio, di cui egli fi ferve per 
ferire , chi non lo teme . 

8. Ma forfè dirà taluno: fe va cosi, perchè 
fi vede affliggere non fole il Reo, ma l’Inno* 
cente ancora , e morire del pari il Giulio , e 
il peccatore ? anzi talvolta flagellarli più i buo- 
ni , che i mali ? ( Quello nodo lo (dorremo 
apprettò nel Capitolo xxx. , dove ne ragiona- 
remo delle profperità degli Empj , e quanto 
giufti, e pefati fono i Giudizi di Dio; perora 
diremo quanta balla nella preftnte congiuntura, 
c non più ). Se tutti fono flagellati giudi > ed 
empj , al certo faranno differenti i flagelli de- 
gli uni , e degli altri: fe niun uomo che vive 
(0 (camperà dalla morte, gran differenza pafftrà # 
fra la morte de’ Giudi , e quella de’ peccatori . 
Ecco come: lì flagellano ancora i giudi , quator 
piace al Signore , affine di purgare in etti , e 
purificare quel eh’ è di terreno , e d’impuro , 
per ifcuoterli dalla tepidezza, e farli maggior- 
mente correre nella via delle fante Virtù , per 
accrefcere la loro pazienza, per raffinarla, au- 
mentare il merito , e la corona (<0 , j Quì -jujlus 


(a) Jer. 12. 4. Ufquequo lugebit terra , & berb » 
omnis regioni s ficcabitur propter malitiam b abitari - 
t 'tum in ea ? confumptum e/ì animai , & volucre. 

(b) Pfal. 148. 8. Ignis , grando , nix , glacies , 
fpiritus procellarum : qua faciunt verbum ejtts . 

(c) Pfal. 88. 49. 

(d; * 4 po. 22. 11. 
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e fi , juflificetur adhuc , & janRus , fantìfieetnr 
adhuc. Cosi il Signore fi protetta per S. Gio- 
vanni . E pel Salmitta più chiaramente ancora 
(a). Q?ta non relinquet Dominai virgam pecca- 
tori*™ f-jper fortem jufforum , ut non cxtcndant 
jufti ad miquìtatem manus fuas . Si flagellano 
i peccatori, affinchè fi emendino, e non emen- 
dandoli , anzi peggiorando e imperverfando nel 
male , fi raddoppiano i caftighi , e quello eh’ 
era mezzo di correzione , e di falute per Po- 
binazione de’ pecca ori , fi cambia in pena , e fi fa 
tormento di un anticipato infero o.(6) Muojono i 
Giudi, muojono i peccatori:da quel tantofi vede 
cogli occhi della carne non appare differenza tra 
gli uni , e gli altri; ma grande grandiffima ella 
è, ancorché non comparile» , per quello infegoa 
la Fede, quale fmentifce P afferro degli Empj, 

«d increduli , che da quel tanto vedono fi fer- 
vono a negare P immortalità dell* anima . (c) 
.Muore dunque il Giulio al par dell’ Empio , v 
ma la fua morte è fine de’ travagli , principio 
di ripofo ; depofita il luo corpo .frale in Peno 
alla madre terra, (d) ma lo fpiriro immortale 
ufeito dalle mani di Dio fuo Creatore , a lui 
ritorna, per incominciare a vivere quella vita, 
eh’ è immortale ed eterna : onde fta regiftrato 
nella Sapienza, che P anime de’ Giudi fono in 
mano di Dio , (e) e che non fono nemmeno 
tocche dal tormento della morte , quantunque 
3 gli occhi degli infipienti fembrano mort* , e 

fva- 
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{b) I. Tim. 5. 24. 

(c) Eccle. 3. 19* 
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fvanite ; effe però godono nei feno di Dio 
la vera pace. Muore l’ Empio , ed oltre di quel 
Temporaneo Inferno , che feco in vita porrò 
nella fua rea cofcienza , un altro preparato ne 
trova fabbricato dalla Giuttizia di Dio , che con 
altro nome fi chiama luogo proprio de’ tor- 
menti . (a) Locum tormentorum , perchè ivi con- 
gregati fi trovano tutte le pene , guai , miferie, 
affanni , ed afflizioni. (b) Congregatoti fuper eos 
mala y & fagittas meas completo in eis . 

9. Eccone un abbozzo di quanto dicevamo 
regiftrato nel S. Vangelo di Gesu-Crifto (r) . 
M ortuus e[l diues , Ó" fepultus efì in Inferno . 
Ed ecco poi il contropofto di quefto nel me- 
defimo Vangelo. Fablum e/l autem , ut mover e- 
tur mendteus , & portaretur ab JJngelii in fi - 
mi: n sAbraba . Poco appreffo parlandofi di quel- 
lo pativa il primo, fi foggiunge: Cum effet in 
tormentis . E del fecondo fi afferma : Hic con - 
jolatur ; e al reprobo fi dice : Tu vero crucia - 
eis . Da i quali detti appare beniflìmo la dif- 
ferenza che paffa tra T uno , e P altro ; tra i 
Giufti , e peccatori ; tffendo gli uni appieno 
confolati per Tempre , e gli altri difperati per 
tutta intera l’Eternità! Vi è dunque occhio , 
che vede ; vi è provvidenza , che regge ; vi è 
Giuftizia, che pefa, e rimunera le buone, e le 
cattive opere : vi è in fomma Iddio (opra de’ 
mortali , che vigila , ordina , e regola il tut- 
to ( d ). Vigilabo ego fuper verbo meo , ut faci am 
illud. Sicché non e come gii Empj fe la vaa 

fo- 
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(b) Deut . 32. 23. 

(c) Lue. 1 6 . 22. 

(d) Jer. 1. 11. 


sd by Google 


« 


249 

fognando , che il Signore fe la fpaffa su de* 
Cieli (a) t e de’ mortali non fi cura, lafciando 
la forte cieca che guidi a cafo le cofe . Vi è 
Iddio da per tutto , e non folo nel prefente 
fecolo ricotnpenfa le virtù di chi di cuore lo 
ferve , e caftiga chiunque ardifea di offenderlo; 
ma molto più di propefito lo farà nel fecolo 
venturo , nel fuo luogo , e tempo determinato, 
c proprio per la retribuzione cosi de’ Giufti co- 
me de’ Peccatori . 

io. Ora di che temete voi buoni ? Di che 
vi gloriate voi Empj? di avere ricchezze , co- 
modi , falute ; di nuotare ne’ piaceri , di trion- 
fare de’ vottn nimici , di godere la protezio- 
ne de’ Grandi , .e di avere ogni cofa a voftro 
beneplacito? Ah miferi, fe per quello voi go- 
dete,! vollri godimenti fono godimenti di (tol- 
ti, che ad un punto ridono , e poco dopo pian- 
gono! Voi dovrefte piangere , e ridete l Ben 
predo quelli voli ri piaceri e godimenti fini- 
feono, e vi lafciano in abbandono , in potere 
di una perpetua miferia; e allora sì , che in- 
cominciarete quel pianto dirottiffimo , che mai 
più avrà fine. Di che vi gloriate? perchè ve- 
dete i fervi di Dio effere berfagliati , opprelfi, 
malmenati , e peggio dal Mondo trattati ; e 
voi vi fervite di loro come di un oggetto di 
feberno, d'ignominia, di vituperio, e di rifo, 
cavillando la loro femplicità ; motteggiandola 
loro divozione , difereditando la Pietà , biafi- 
mando la vita afpra_, e penitente? o ciechi , e 
.mefehini , appunto per quello vi dovrefte con- 
fondere , piangere , e tremare , e voi ne fate 
delle beffe . Ma tra poco fi muterà feena , e il 

. pian- 
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pianto de’ fervi di Dio G convertirà in gioja , 
in allegrezza di Paradifo; (a) e quando effi ri- 
dono , cantano, e tripudiano; voi avendo ter- 
minato di ridere , incominciarete a piangere 
da dovero, e fpaGmare finché Dio farà Dio ! 
udite, che non cito favole, o romanzi, o va- 
neggiamenti de 1 Poeti , ma la verità irrefraga- 
bile del medelimo Iddio , che fi è impegnato 
di parola a vantaggio di chi ora lo ferve , e 
a confufione di chi ora non lo teme , nè i* 
ama, nè vuole fervido (£). Ma che farete, e 
che direte voi allora , e per Tempre per tutto 
il giro interminabile deH’eremità di Dio, Tem- 
pre tra Diavoli arfi ed abbruggiati 1 Vedete o 
miferi, fe avere ragione di fcherzare, di mot- 
teggiare , e di chiacchierare , ovvero di fofpi- 
rare , e piangere a larga vena con lagrime di 
fangue ! 

ii. Vantaggi , o quanto maggiori gode chi 
ferve Iddio fopra de’ mondani che fervono il 
Mondo, eh’ erti mifen non conofcono , men- 
tre fono acciecati dal fumo delle loro vanità ; 
ma fe di fatto fi poneffero a confiderai , re- 
nerebbero ftupefarti , e allettati dalle nobili 
qualità, prerogative, ed eccellenza , di cui ne 
vanno adorni , e arricchiti i veri fervi di Dio. 
Quefta verità è per fe fletta nota , e bifogno 
non ha di pruove per ettere confirmata , ma 


(a) Joann. 16. 20. 

(b) l/a. 63. 13. Ecce fervi me/ comedent , C 5 * 
voi efurietis : Ecce fervi mei bibent , ty voi fi* 
lieiis ; ecce fervi mei latabuntur , Ò" vos con. 
fundemini : ecce fervi mti laudabunt pr<e exul • 
fattone cordite &• vos clamabìtii prie dolore cor. 
ditf & prre cont/itio/ie jp/fìtus ululabìtts . 


di fina pratica per chi nc vorrà fare fperienza. 
Conciomaché ingiuria più tofto fi farebbe fe fi 
voldie mettere al confronto la fervitù del Si- 
gnore, con quella del Mondo: perchè lìccome 
ingiuria fi farebbe , fe fi volefife paragonare la 
fervitù che fi pratica al Re con quella che fi 
prefta ad uo ignobile contadino : cosi del pa- 
ri quanto più grande , e degno è il Creatore 
di tutte le fue creature, tanto più chi lo ferve 
è degno di lode, va ricco di pregi , e adorno 
di prerogative ,fopra tutt’i Grandi della terra. 
Mentre , fe grande è chi ferve un Monarca, 
quanto grande , eminente , e fublime è chi 
ferve il Monarca de’ Monarchi , e Re de’ Re 
Signore Onnipotente di rutto il creato ? Ma 
lalciaudo le comparazioni , e rutto quello fi 
potrebbe dire intorno a quello punto ; ^ome 
non è vantaggio quello di cooperarli in bene 
a chi ferve Iddio tutte le cofe , eziandio il 
male medefimo , (a) c le disgrazie } Come 
non è vantaggio quello di eltere fprigionari 
• da tanti mondani pregiudizi '% da tante cu- 
re , e folleci rudi ni de’ quali ne vanno più che 
carichi gli amatori del Mondo j attendendo 
cui di vivere al gulto del Signore, e a lui u» 
nicamente ftudiando di piacere ì Come non è 
vantaggio quello di avere amico lo fidfo Dio, 
ed effe re da lui vibrati , e riguardati come la 
cara pupilla dell’occhio fuo? Cosi fono tratta* 
ti i fervi del Signore , d‘ amici , e confidenti 
fuoi (b) . E non <u la Regina Sabba quella fag* 



(a) Rom. 8. 28. 

(b) Joann. 15. 14. Vos amici tnei e/lis .... 
Vos autem dixi amìcos , quia qui cuna que audivi 

a Pa- 


/ 
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già Donna , che vedendo il Re Salomone nel- 
1’ auge di tanca grandezza, ammirata efclamò: 
Beati i voftri fervi o Re , che ftanno alla voftra 

J irefenza , e fon fatti degni di fentire la voftra 
apienza. (a) Ma che ha da fare il fervire un 
Re terreno , col fervire il Monarca fupremo , 
e Celefte ? che comparagione tra la Capienza di 
Salomone, e la Capienza fuprema,ed Increata, 
al confronto di cut tutto fumverfo comparifce 
come un nienre? (b) Dunque tanto piu beati, 
felici e coutenti fono i fervi di Dio Copra de* 
fervi degl’ uomini, quanto più grande, e ma- 
gnifico , e Capiente è l’oggetto , ch’efTì ama- 
no , fervano , ed adorano . E fe quei , che 
fervono ed afcoltano un Salomone fono beati, 
quanto più beati , confolati , e foddisfatti fono 
quei, che fervono Dio, e afcoltano la fua Ca- 
pienza non umana , ma divina , non terrena , 
ma celefte . Sicché a’ fervi di Dio compete 1 * 
elogio meglio, che a’ fervi di Salomone. Beati 
viri tui , Ò* beati fervi tui , qui Jìant coramte 
femper , & aucliunt fapientiam titani. 

12. Imperocché fi vide mai alcun fiondano 
eflere sì ben trattato da quel Mondo per cui 
tanto fuda , e Itudia di fervire , e di compia- 
cere, come Iddio tratta chi lo ferve l fi vide 
mai ricompenfare il Mondo i fuoi amarori , 
come Iddio rimunera, e ricompenfa, non vo- 

glio 

a Patre meo nota feci vobis . J am non dica ni 
vos fervos : quia Jeruus nefciat quid faciat Do- 
rninus ejus . 

(a) 3. Reg. io. 8. D. Greg. Hom. 37. in Lue.. 
Qua autrm lingua dicere , vel quis tntellefius ca- 
pere {uffxcii , illa fnperna civitaris quanta fin} 
gaudia ! (b) %/fpo, 20. 1 1 « 


/ 


tqi 

glio dire nella vita futura , ma nella prefente 
chiunque lo ferve? ( a ) Quam bonus IJrael Deus 
bis, qui retto funt corde ! O quanto egli è Buo- 
no , o quanto dolce, o quant* amabile il no- 
ftro Iddio , e Signore , degno degniflimo di 
edere amato, e fervito con tutto il noftro cuo- 
re , appunto per quello , per tacere gli altri • 
morivi , perchè è pio, è benigno, ed ha una 
continua , e fpeciale cura di chi lo ferve per 
amore: onde dopo breve travaglio per lui fof- 
ferto , chiama al ripofo . (b) Venite ad me 0- 
mnes qui laboratts & onerati cflis .HA a che fi- 
ne ? per edere rifocillati., e confortati da lui 
come affettuofiflìma madre , che chiama , e (triti- 
gè nel fuo feno, ? accarezza il fuo figli uolino: 
cosi egli : & ego reficiam vos . Anzi non folo 
Iddio confola dopo il travaglio , ma nell* at- 
to (teffo del travagliare occorre colle fue 
divine Grazie , e confolazioni di fpirito , e 
frammefcola coll’amaro delle tabulazioni il fa- 
pore della celefti delizie , temperando il fudo- 
re della fronte colla gioja , che infonde nel 
cuore. Egli fi accompagna feco ne’ viaggi ; gli 
guida allorché fermi ; li pafce qualora fono fa- 
melici ; li conforta nell’ infirmiti , nelle carce- 
ri , negli efilj , gli fa ombra nel calore de’tem* 
pi eftivi ; gli rifcalda ne’ tempi rigidi , e in 
lutti i di loro bifogni ; e tribulazioni è l’uni- 
co loro efilio, e folazzo (c). 

13. Ave- 


fa) PfaL 72. I. 

(b) Mattb . 11. 2 3 . 

(c) Eccli. 34. 19. Oculi Domini fuper tirnen- 
tes rum , pro*cttor potenti \ firmamentum vir - 
tiètis , tcgimcn araoris , & umbr acuì uni meri - 

\ t ita • 
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i}. Avete voi anime tìmide un qualche fo- 
fpetto di eflfere da Dio derelitte , e abbando* 
nate , ficcome fpeffo fpeffo fi lafciano dal Mon- 
do in abbandono i Cuoi amatori ? Mirate pri- 
ma per tutte l’ antiche generazioni per fino al 
giorno in cui voi Cete , e trovatene non piti 
che un folo di quanti hanno fervito il Signo- 
re , e confidato nella fua mifericordia , fe mai 
egli non abbia curato , o che trafcurato foffe 
da lui , o mal contento del fuo governo ; ed 
io, qualora lo ttovarete, mi dò per vinto . Lo 
cercò Davidde con ogni diligenza prima di voi, 
e fi proiettò di non averlo potuto trovare ; co j 
si dopo tante ricerche dalla fua giovenrù per 
fino alla vecchiaia, fi è proiettato di non aver- 
lo trovato (a) . Junior fui , e*enim fenui .* & 
non vidi juflum derei ithtm, nec femen ejus qu<f 
rtns panem . Anzi per V oppolto faper eflFere' 
da Dio ben accolti, e fatollati tutti quei , che 
lo fervono, avendo cura di^r.u&i, ma con pii* 
fpeciale provvidenza curare p:u d’ ogni altro i 
Cuoi veri fervi ; (ò) Dominus non derelinquet ' 
fanti os fu os , ma li conferverà -, non per un 
giorno, o due, non per un mefe , o l’altro 
ma per fempre. In aternum , in eettrnum con- 
fervabunlur . 

-1*4. Se non fiere ben foddisfatti dell’altrui ri- 
cerche , andate voi in perfona nelle più valle 
folitudini a cercare, e inveli igare affine di chia- 
rirvi della Verità, * vedere cogli occhi proprjV 
i' Tom. IL. S • * e toc- 


dtani , deprecatio offenfìonis , & àdjùtórium ca~ 
fus , exalt ans animar n , & il lumina s ozulos , dans 
fanitatem , & vitam , & ùenediftionem . 

(a) Pfat.~3&. 25.— — • “ • 

(b) PfaL 36. 28. A ' 
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e toccare colie proprie «tuoi ammirabili 
prodigi del Signore , a vantaggio di chi lo 
{«.ve. Ecco nelle vafte folttudini delle Temi- 
de- yn venerabile V«c hio di cento e tredi- 
ci turni , del quale numero levacene foli quio- 
deci de’ fupi primi albori , ne reftano novan- 
totto , che tutti intieri ha Ipefo io .fermio di 
Dio. Quelii e quei rinomato Paolo primo E- 
remita , cioè («) primi) abitatore delie forefte 
dopo la pubblicazione del Vaogelo. Egli dun- 
que fegregatq <f ogni umana, convenzione , in 
vece cu feta , e di broccato , vede cilizj ; io 
vece di bill: , va velino di foglie di palma * 
qual velhmeato, dopo la fua beata morte vie- 
ne ereditato da quell’ Antonio Abate di Egit- 
to, si celebre per fama , e per prodigi , che lo 
cuitQdifce come altri conferva le Gemme, e le 
Collane più preziofe , e di elfo fe ne ferve li 
giorni dell’ anno più fole uni , come la Pafc*. 
e Pentecqfte. Or quelti luminari; di S. C htefa 
efìendolì iufieme uniti a ragionare del Regnp> 
di Dio, e venuta l’ora di rifocillarli i vicini! 
ad un criftailinn fonte fi pongono a riftorare 
con' un freico^ e bianco pane . O buoni fervi: 
del. Signore ; Et un(Je bic panis in Jolitudtne ? 
Chi mai dentro a così orrido deferto ha man- 
dato a voi un pane di si ottime qualità? Que- 
llo pane , rifpon.de Paolo il venerabile Vecchio, 
ci ha favorito quel veramente pio, e mifericor- 
diofo Signore , quale noi ferviamo in quclU fon 
litudme. Son’ oramai anni felfanta che ogni 
dì mi ha mandato Tempre un mezzo pane del- 
la quali:4 medelwm, e ciò per mimftero di un 
corvo , come pure un tempo fece coi Pro fc- 
. acr • . v X 'V V tn\ 


(a) D. Hitrony. ep. i. in vita.. 


À 


> • -r . •. */ 1 

ta Elia , (4) quando albergava le forefle ; ed 
ora , o Antonio , che voi vi liete meco ag- 
giuntato , ricordevole di noi , ha raddoppiato 
1’ annona , regalandoci di un pane intero come 
già vedete . O H divin largitore , quale curi 
egli tiene de’ Tuoi poveri fervi l o l’amante, e 
liberale Signore , quanto penderò tiene di noi 
fino a fpefarci , e mandarci il pranzo in que- 
ll’ Eremo (ù) ! 

15. Or fe cosi pratica Iddio nell’efìlio co’ 
fuoi fervi , come praticherà nella Patria l fe 
cosi opera in via , come opererà nel fuo bea- 
tificalo, e feliciffimo- Regno ? (e) B tati qui ha- 
bitant in domo tuo Donane (J ) , Beaci qui man- 
ducane panem in regno Dii, Io non fono fuffi- 
ciente a fpiegare cofa alcuna di quella merce- 
de colla quale il Signore ncompenfa i fuoi fer- 
vi , fapendo bene , che occhio mortale (e) mai 
vide , nè orecchio afcoltò , nè lingua puoi’ 
efplicare ciocché Dio ha preparato a’ fuoi Elet- 
ti . Solo io dico col Profeta , (/) che toma 
piti conto pel temporale folamente , prefein- 
dendo dall’ eterno , che torna più conto fervi- 
le Iddio ne’ più umili minifterj , ed effere per 
fuo amore il più abjetto nella fua cafa , che 
non di abitare ne’ tabernacoli de’ peccatori , e 

.. S 2 gran 

(a) 3 . Rig* I 7 > 

(b) Domtnus nobis prandium m 'tfit y verè pit*s 7 

vere mifericors . Sexaginta jam anni / unt cum ac- 
cipio quoti die dimidii pariti fragmentum , nitri e 
ad adventum tuum militibui / un Cbrijlus dupli* 
eavit annonam f In Brev, Rom f <- 

(c) Pj al. 83. 5. ; y-l 

(d) Lue. 14. 15. v ”\ 

(e) /. Cor. 2 . o. . (f) Pfal. 83. il. 
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gran Palagi de’ Ricchi del Mondo .. Se il foia 

e fcmplice ricordarfi di Do apparta gran g<o- 
ja , e diletto , ficcome attefta il Profeta ( a ) t 
Memor fui Dei , & d letìàtus jum : Se il fape- 
te di fervire uh cosi benefico , e liberale Si- 
gnore cagiona all’ anime amanti' èrtali di fanti 
affetti, e ardentififimi defiderj d'umrfi feco per 
amore (£) : Hxc recovdatus jum , & eff^di in 
me anima mea ; come poi non deono edere 
avvantaggiati 1 fervi di Dio fopra de’ mondani, 
Che fervono il Mondo fenz 1 altra ricompenfa 
fperare , che un poco di fumo delle fue vanità, 
che pretto fi dilegua, e fvanifce. 

1 6. Voi alle volte vi meravigliate , come 
hanno potuto refiftere a menare una vita pe- 
nitente , e auttera tanti Giovanetti delicati , e 
tante debili Donzelle, Che fuggendo il Mondo 
fi fono afcofe in una folitudine , o in una «ca- 
verna , o per lo meno rinferrate fi fono tra gli 
orrori de Chioftri di rigidi Idioti , menando 
ivi un tal tenore di vita, ch’era di fpeccacolo 
al Mondo, agli Angeli, ed agli uomini ; on- 
de al folamente penfarvi vi fi arricciano i ca- 
pelli , e vi pare di non poter capire edere I 
mentovati fervi , e ferve di Dio della medefi- 
ma nottra fragile creta Comporti . Ma cederan- 
no i voftri ftupori fe vi darete a penfare , chr 
è mai il Signore , cui edì fervivano in tanta 
loro auttentà . Eglino fervivano 'quél Dio', eh* 
è Padre delle mifericordie , (0 e Dio non di 
una fola , ma di tutte le confezioni inlieme 
unite; il di cui fpirico è di conforto , e di gio- 
ia i 


(a) P/al. 7Ó. 4. 

(b) PI al. 41. 5. 

(c) », Cor f i* 3. . . 

• 4 • • * • . r 
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ja , ed è dolce di (opra ogni dolcezza piti del 

mele , e del favo ; che fe voi ne provafte una 
fòla filila , eftatichi rimarrefie , e fuori di ftnfi 
per lo piacere, (a) Gufiate, &* videte qucniam 
/uavis ejl Dominus . Provatevi prima a fervire 
il Signore con quel fanto affiato di purità con 
cui que’fuoi frdeliflìmi fervi, lo hanno fervito, 
che tofto guftarere quanto fia foave il fer- 
virlo , e il goderlo ancora : amatelo , ma da 
dovero , e poi vedete s’ egli vi corrifponde col 
fuo S. Amore, e poi meravigliatevi di chi lo 
ferve in una vita si rigida , e mortificata , o 
pure dì* chi non curaceli fervirlo come deve, 
(b) Convertimini , & videbitis quid fit inter 
juflum , £7 impiùm : inter fervientem Deo , & 
non fervientem ei . Voi già pfovafte cofa fia 
fervire il Mondo • • . . . provate ora , e fpe- 
rimentate cofa voglia dire fervire il Signore , 
e fiete voi fteffi i giudici, 1 

17. Se ponete mente a rammentarvi Y amo- 
rofe vifite, i tratti benigni, i fcambievoli ab- 
bracciamenti del Signore coll’ anime amanti , 
in vece di ftupirvi delle penitenze, e~aufterit>è 
da quelle praticate, vi meravigliarefte , e am- 
mirati rimarrefte di tanta bontà, amore , e di» 
gnazione di un tanto amante , non amato co- 
me è il fuo merito; non fervirb 4 non corri-, 
fpofto a tenore della fua amabilità , Ed o fe la 
felice forte voi averte di aflaporare non più di • 
una volta fola una ftilla di piacere di quello. , 
eh’ affaporano i veri fervi di* Dia , o quali efta- 
fi non provarefte, o in quali trafporu di giof 
ja voi allora non darefte inebriati dalle «con- 
' . • S 3 ten- 


(a) Pfal . 33 . 9 . 

(b) Mal ac h. 3. 18, 
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tentezze di fpirito ! Che ambrofie , che netta* 
re , che manna di Paradifo • Sevo te cognovi 
pulcbritudo tam antiqua , {evo te cognovi y fendè 
5. Agoftino. ^ 

i8. # Non ha certamente il Mondo còme ri- 
eompenfare chi lo ferve, di una confolazione 
limile • La fua pace è una vera guerra conti# 
nua ; le fue contentezze fono afperfe di amari- 
tudini ; i Tuoi piaceri provocano a naufea tofto 
che fi guftano; le fue delizie , i-fuoi contenti 
fono inganni de’ fenfi , che fparifeano in un ba- 
leno, e lafciano l’animo agitato , pieno d'af- 
fanni * e di timori . ( 0 ) 0 faculum nequam f 
auod jolos tuos ftc (oles beare awticos , ut Dei 
facias inimteos conjequenter , & ìndignos Conci- 
lio beatoruml Iddio, Iddio è il vero confolato- 
re noftro, che foddisfa appieno tutti i defiderj 
dell’ animo; egli l’oggetto che conforta, fana, 
e confola ; ed è fempre maggiore la confola- 
zione, che fortìminilUa a chi lo ferve , che non 
è il travaglio , che fi fperimenta in fervirlo . 
£ tanta la mercede eh ’ a [petto , che ogni pe - 
na mi è diletto , così fovente cantava lo ftim- 
matizzato S. Francefco* Non più o Signore * 
di fpeffo ripetea S. Filippo Neri , non piu 
confolazione; mentre non è di tanta il mio cuo- 
re capace: deh temperate o mio Dio la fiam- 
ma, che mi abbrucia; altrimenti io languisco, 
e muoio di puro amore » E P A portolo : Io 
nella ftefla tribulazione mi riempio tutto di 
confolazione, e di gioja . (b) Repletus fum con- 
folatione , jupcrabundo gaudio in omni tributa* 
tiovte noftra » . , u>\ 

. *9* Si 


(a) D. Bernard. Ep. 107. ■ 

(b) 2. Cor . 7. 4. - 


lo. Si udì mai un GmiJ lin 8 u ^‘® da . ch ! 
ferve il Mondo ? Si udì mai efeUmare n s ì 

fatta guifa alcun mondano dopo 
alla fervitù del Mondo ? Certo che no , an*t 
ritto al contrario ; fi hanno molti , e molti 
fenza numero uditi con voci lamentevoli pian- 
are forare , e lamentarti per cacone de 
SS tradimenti , con cui il Mt*tó tf 
cd afladìnò , e colla perdita de beni , e 

vita del corpo , gl» rapì ancora la CraiU , 
la vita dell’ anima , fuggendo vi^da loro , e 
lafciandoli abbandonati, e fommerfi in iul n eter . 
no pianto . Ma eh’ è forfè da metterti m con- 
fronte la fervitù del Mondo con quella D « 
C\b farebbe un paragonare le tenebre co a 
luce * mettere al confronto la menzogna colla 
ventà - il peccato colla Grazia , G«u-Crift° 
con Beìia! ; l’uomo Dio con Barabba Si va - 
iano talvolta i mondani impiegati nella . dura 
fervitù del Mondo di godere la l? r ° J«^à 
di non iftar foggetti a tante leggi , fcrupol i , p 
dilicature , a quante dicono di (Ure que 

fervono Iddio. Ma a vero, dire, oh a quanta - 

ra fervitù i medefimi piegano il collo , e c d 
nel tempo fteflb , che fi pregia no di e (fere li- 
beri , e godere della loró libertà a foo piaci- 
mento ! Non può far fi di men« : Concioffiachè 
fe hanno piegato il collo alla dura ferVjtu 
Mondo , eh’ è una fervitù barbara , e cru lele, 
quali’ altra libertà gli retta di godere, fe, non. una 
libertà di pura denominazione . Ofierv.ite in cor- 
refia, chi è il veritiero, e cbi 1 bugiardo d- 
te ad uno di quelli mondani mdantatori , jw 
cbè con tanro fuo incomodo oflPquia quel N • 
bile, quel Ricco, e Prepotenre lev, nfpoo- 
de , che non può far di mw) , perche cercarehr 
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bé averlo favorévole in ouelW»' - «i n. , 
negozio di fuo utile. Domandate a q^el ’ a | tr0 

ficbire dal freddi l * COntenta «ti! 

nel vivere a genio’ dell’ umore* dUe? , n j? Jcftl « 

pi 

me | u Seguii 

di gala, ovvero, perchè giuoca e DÌan n Utt °’ ° 
de ec. e rifponde, che tutto fa’ ner h ,^ e * e r ÌT 
fìta , non per volontà • ur ?. nf cef» 

-altri fa tali moftre ; e fe perde" 1 ^?^ Ì° gl ' 
arte, ma il cuore pianse la fm * e -/ - ’ e a< * 
•Wta« foa condii^ th? ’ ' 0 

»e" 'Tri ”° n P»>“ 4i&l« £"“! 
fch^jT rammar,Ch ' • *>” '*«*> £ 

"r 20, . E *5 ue ?° * 6 oc, ere libertà, o fventurari) 

mondano , che non vi lafcftE d l nf P etr « 
intelletto folamente , perchè non è ’ìn f . non 
tere; ma le parole V Beffa fuo P°* 

ogni operazione a fe finirà’, e voi Tloih 
c^n agrate.* dunque , che vi refta di libertà a 
dire a fare fecondo la voftra inclinazione > 
f’rofeguite pure , profeguite a vivere da fchia. 

-J ’ c damatevi liberi, e fapetemi a dire fe 
in voftra cofcienza voi fiere confenrì < 4 ; * ■ 

r Si- 


. • 


, ». q1 , , 

Signore, e i Tuoi .fede lì fórni fervi, t quali han- 
no dato faggio, e teftimonianza dell'amore del 
Signore, e quanto ben contenti , e foddisfatti 
fiano flati in fervido cosi di cuore, come gii 
hanno fatto ? Non fiamo noi quelli , che in- 
vidiamo la loro forte , che la coftanza^ ammi- 
riamo , e commendiamo la loro eroica .virtù , 
e generofità di animo in calcare il Mondo, il 
fuo fafto , le vane fue dicerie , or che Ji mi- 
riamo cosi bene premiati, e guidardónati dall’ 
Alrifómo? Come nonfiaraonoi mede fimi quel- 
li, eh’ encommiamo la pazienza di uo,Giobbe, 
la fortezza de’ tre fanciulli Ebrei in refiftere al 
minacciante Tiranno; la generofità de’ Macca- 
bei , che fi oppofero ad Antioco per lo zelo 
della divina legge , volendo più tofto mori- 
re da vincitori , che non di reftare in vita 
ed effere vinti ? Niuno poi commenda il va- 
no rifpetto mondano di Pilato , che fatto- 
li di quello rifpettofo fchiavo fi contentò più 
tofto tradire la Giuftizia , e condennare l’in- 
nocenza , che difpiacere a Cefare . Commen- 
diamo la fede di Sufanna , non l’ ardire de’ Giu- 
dici Vecchioni vinti dalla loro concupifcenza f 
La caftità di Giuseppe , non la libidine della 
fua Padrona ; la candidezza del timorato Gio- 
vine , non l’invidia, e tradimento de’fuoi fra- 
telli. La Carità, e fplendidezza di Maddalena, 
non l’avarizia , ed ingordigia di Giuda . Ora 
s’ella va cosi , che il Mondo è sì mal padro- 
ne , che inganna , e tradifee chiunque feco fi 
lega, e chiunque lo ferve lo fa mifero ,.e di, 
fperato : Se Dio confola , conforta , e riccm- 
penfa non folo coll’eterna mercede , ma cojl| 
foprabbondanza delle temporali fue benedizioni, 
e foprapiena delle Celefti fue Grazie chiunque 
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non eefifarete dì fare del bene . Quia vero de 
mundo non eflis , fed ego elegi vos de mundo •• 
propterea odìt vos muudus . Ma che per quello, 
forfè che Dio l’abbandonerà, oli lafcierà peri- 
re ne’ mali , come fi lafciano dal Mondo ftefifo 
i fuoi amatori , qualora faranno caduti , ed af- 
flitti ? Anzi che no ; ma li foccorre , gli aju- - 
ta, e li conforta a mifura di quello patifcono: 
e quando pare di elfere da tutti . derelitti , e 
abbandonati , allora è , che Dio più che mal 
occorre ad alleggerirli , e a glorificarli ancora. 

(4) Così promette Iddio di trattare chi lo fer- 
ve , di foccorrerlo nel tempo opportuno e 
cosi di fatto fi fperimenta alla giornata da 1 . 
fervi di Dio , ficcome l’ afferma I’ A portolo i 
(b) Sicut abundant paffiones Cbrifli in nobis , 
ita & per Cbrìfìum abundat con fot at io noflra . 
Anzi che giova fapere per confolazione mag- 
giore de’ fervi del Signore , che Dio non lafcia 
in piena poteftà de’ mondani , e della tentazio- 
ne i fuoi fervi fedeli , ma fe da qn canto per- . 
mette che fiano tentati, e tribolati, dall’ altro 
lato confola , ed accarezza : vale a dire , che a 
tempo, ed a mifura permette che fiano fiagel- 
lati , tanto, e non più , per compiere i dilegui- 
dell’ ammirabile fua provvidenza (r). 

2. Di grazia non vi accorate fui bel prin- 
cipio , o buoni fervi del Signore in fentire , 
che io vi predico croci, perfecuzionj , pericoli. 





e tra- 
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(a) P fai. 90. 15. 

(b) 2. Cor. 1. 5. 


(c) 1. Cor. io. I J. Fidelìs autem Deus efl, qui 
non patietur vos ternari fupra id quod poie/iis % 
fed faciet etiam cum temanone proyentum , ut 
pojjitis [ujìinert . 
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é travagli ; conciofllachè ri ripeto quel che 
Crifto Sapientiffimo dille, e profetizzò a’ fuoi 
feguaci , cioè, che finché la dureranno in quella 
vita mortale avranno da patire delle violenze, 
delle fopperchierie, e depravagli («). In mun- 
ito preffuram habebitis . Nè c.òdee fetnbrare . 
ftravagante , mentre ci fa fapere 1’ A portolo , 
per la cui bocca parla lo Spirito Santo , che 
gli Eletti , e amici di Dio fono figurati ad 
Ifacco ( immagine ancora di Gesù Crirto al 
parere di S. Agoftino ), ( b ) e gli Empi moti» 
dani vengono adombrati in limarle , figliuolo 
non della libera, ma della fchiava , non eredi 
del Regno , ma difereditati ec. Or che n’ av- 
venne ad entrambi ? Sebbene erti foffero fratel- 
li fecondo la carne , figliuoli di un ifteffo Pa- 
dre , non tali furono fecondo lo fpirito , ma 
di genio differentilfimo . Ifmaele viveva da 
mondano , voluttuofo , carnale , dimentico di 
Dio , e tutto alla terra attaccato : dove che 
Ifacco giovine modello , morigerato figliuolo 
di ubbidienza, e di fanta convenzione , timo- • 
rato del Signore , e tutto dedito alla contem- 
plazione delle cofe Celefti, viveva più d’ Ange- 
lo, che di uomo. Ma forfè per quello il car- 
nale fratello Ifmaele fi pofe a perfeguitarlo 4 
e a fraftonarlo dalla via buona delle fante vir- 
rù , e tentava indutlo-alle lubriche vie dePuoi 
viziofi coltomi . Ma non affecondandogli il 
fanto Giovinetto , fu coftretto patire la perfe- 
CUZione. (c) Sed quomodo fune ts qui jecundum 
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• (a) JùohÙ t6.S3- " ■' 1 

, (b) Co tètra mendac. c. ! io. tom* 4. t- . • ^ - »• 

' Gal.' 4. *9. Dm barncl hic * Vcl <h*f*s file 
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carne m na'us fuyat , perfeqiebaiur eum qui /e- 
cundum fpiritum .* ita ^ mine . CdsCconchiude 
l y Apertolo. Ed ecco a’ noftri giorni una veri* 
tà dj quinto fi va alla giornata verificando in 
perfona de' veri fervi di Dio # Sono etti maU 
veduti , anzi perfegu itati da i loro fteffi fra* 
teli i , che fono gli uomini mondani ,e carnali 
(a) fratelli fecondo il fangue , e la natura, ma 
opporti, e contrari a i fervi di Dio , fecondai 
le leggi dello fpirito ; e però fono contrariati, 
e vilipendila . Ma chi ha la forte d’imitare 
I tacco, erede delle paterne Benedizioni^ e rie? 
chezze, non s^ifgomenà , per qualfifia trava- 
glio , nè invidi la forte dell’ audace Ifrnàele , 
per non pèrdere la fua corona, la benedizione, • 
ed Eredità, e per non divenire un riprovato; 
ma fappia confermare , e ben cuftòdiìre il gran 
dono di Dio che gli ha depofitato in mano , 
come una caparra , ed un Chirografo di effere 
un de’ futuri Cittadini del fuo felicdTìmo Re- 
gno per mezzo di tali patimenti , e perfecuzio- 
nì Non fi perda di animo fe per cagione di 
virtù venga a patire; dacché non fi può fardi 
meno di non ifpenmentare de’ contrari in que- 
sta vira : anzi' fi rallegri ; quanto mai giufta- 
mente può un teguàce Ji Gesù Cnrto. in confi- 
derare , ch’egli ha ìa^ fletta forte. , che gli Elet- 
ti , e cari a DPo hanno avuto j cioè d’ entrare 
in Cielo per mezzo delle perfecùzioni , delle 
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Vtt per/ecutio, /ite ad idololatriam , fìve ad la - 
feiviai n eum vèlie* inducete , ex D . T bomq % 

(a) GìofT. S. sAugujl. i Qui funt jecundtim car- 
ne™ nati ? diletlovts mundi , àmdiores [acuii • 
Qui /unt /ecundum / piritum nati? amaiores re* 
fm Calo rum , dileftorcs Cbrijì ) . 
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tabulazióni, c de’ patimentC. (a) Omnes qui pie 
volunt vivere ili Cbrtjìo Jeju per fccttt toner» pa - 
ticntur . 

3. Dunque chi ricufa di patire , ricufa di re- 
gnare: chi ricufa di patire , ricufa la compa- 
gnia de’ Sauti , la focietà degli Angeli , anzi 
del medefimo Capo GesuCrilto vero Dio, Re~ 
(ujjt effe in torpore qui odium non vult fufli - 
nere cum Capite, dice S. Agoflino (a). Non fi 
può far di meno vivendo a feconda dello fpi- 
rito , e non della mondana compiacenza , di 
non eflTere (oggetto a varie dicerie , motti , fa- 
tire, e critiche dagli amatori del Mondo ; noa 
fi può vivere in quello fecolo fenza contrailo , 
elfendo noi debitori agli (apienti , ed aH’infipienti 
di giudicare delle noftre opere . Se fi ha da 
mettere in pratica la virtù infegnata dal Fi- 
gliuolo di Dio, fi ha da combattere , e guerreg- 
giare contro del vizio fuo contrario, quale cer- 
ca , fe poflibil fofle , di dillruggerla , e anni- 
chilarla . Vogliono i mondani vivere al loro 
modo, vogliono fcapricciarlì , vogliono ridere, 
beffare , fuffannare , contrariare , e contro di 
chi mai la pigliano ; forfè contro di quei del 
loro partito malfcalzoni più di loro? non già, 
ma contro de’ poveri fervi di Dio , a’ quali han- 
no rivolte le mire, e infultano, e percuotono, 
e impiagano, e infamano, e vorrebbono anco- 
ra cacciare dal numero de’ viventi . ElTì fono 
gli Eredi d’ Ifmaele , che vivono fecondo la 
carne , e a feconda delle loro concupi fcenze : 
ficchè , quomodo lune is qui fecundum carnet n 
natus juerat perfequebatur eum , qui fecundui » 
l piritum : ita & nunc , Perciò non vi è rimc- 
5 dio 



(a) Ser. 47. de Santt, 
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dio fuori di quello fuggerito dall’ Apoflófò , di 
appareccbiarfi alla pazienza, e alla Toffrénzi» 
per fopportare le perfecuzioni delle perfon* 
molelle . Omnes qui pii volunt vivere in Cbri - 
jìo felu , perftcutionem patientur , ' 

4. La cofa è già nota ed antica , quanto 
è antico il Mondo , e la Città di Dio , e la 
Babilonia: non bifogna farli meraviglia, molto 
più l&gnarfi, fe dal Mondo fiano malveduti, e 
perseguitati » fervi di Dio, perchè così il Mon- 
do ha praticato fempre dei continuo*; ma ba- 
dare più torto fi dee a > farne un buon ufo del-* 
l’Odio, e malignità del Mondo ;tanro piùcht 
fi sa, e fiam ficun , che la moneta , elle corre 
in Cielo è quella depravagli, e de’ mali tutti 
che per cagione di virtù , e amore di Cirillo 
fi foffirono nel tempo di quello breve pellegri- 
naggio . Quella è là moneta / che fr valuta 
coir Eternità , e vale quanto vale il Paradifo, 
di cui n’ è prezzo, fe non condegno, almeno’ 
quanto alla fuffkiehza, fe congruenza . Quello 
è il più ficuro fegno , e illuftre reilimoaìo del- 
Ih fede , e della fperanza che fi dee avere in 
Dio , e nelle fue divine infallibili prdmefle ; y 
quello il più Cicero ftgno di piàcere al Sigho- r 
re, di difpiacere^ al Mondd , e di 'averlò con- 
trago , il iWdrfi " A , odi, maldi- 

cenze, Chiunque cosi farà e<cicrrato, e lo pi- 
glia in bene la gran progreffi-'ff% Vi molto fi- 
cuto per la via del Cielo, mentre fi uniforma 
aJ fuo Efemplue crocifilfo, 

- 5. Ma qui è il d^lfinle ad accoiftfàrtr , fehe"' 
molti vogliono godere co’Santi il prem o, ma 
corr ciTt non vnrretfborro f. ppdrtare. del Moti-* 
do le ciibuidzioni . Gli piace li p’fèmjluuj — 
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h) vorrebbono fenz' alcun ^incomodo . (a) Sed 
nòs vo-umus gaudere cum Santìis^ & tv ibulatio- 
tiem mundi nolumus fu fi ine te cum ipfis . Or qual 
volontà è mai quella? Volontà de’ pigri , vo* 
)omà degli ozioli , che non verrà mai ad ef- 
fetto ^Ch^vuole da vero fervire a Dio fa d’ 
uqpo'fi prepari a fofferire le tentazioni, Tari* 
di*à , i difagj , ed ogni forte di pruova , (£) 
affinchè qualora gli fu prav verrai no non Jli 
fembratfe cofa nuova , ed mfolita , o cerchi (cu- 
farfi di non Caperlo • Fili accedens ad jervitu - 
lem Dei , Jla in jujlitìa , & timore , &• p>*pa- 
tà^anmam fuam ad tentationem . L,’ efperienza 
ci fa vedere , dice il M#nfi , che quando fé- 
guitiàmo jà. corrente del Mondo fiam graditi, 
ben veduti ^apunelfi alle converfazioni de’mon-, 
dani ; rn^à fe ci diamo al citiramenco, alia di- 
vozione , allo ("pirico , fubito c’ inforgono contro* 
le lingua de 1 poco timorati , e licenziofi , riden- 
dofi di no^con parole, e motti piccanti , e ir- 
rjfori . ( c ) lAmbulet , foggiungc S. A godi no , 
ambulet per viam anguflam , & incipiat piè À 
vivere m Cbriflo , O* necejje eft ut perfecutionem 
patiatur . 

\ 6 . Sé ne lagna di un tal rio coftume del 
Mondo il P. S. Girolamo, c così di fe mede-* 
ino va dicendo : lo mi fono applicato di pro- 
pofito allo ,ftudio de’fagri libri , e tofto contro 
di me fi fono aperte le bocche , e le lingue 
malediche, che mi lacerano , e mi diffamano^ 
per ógni canto; cofa che non avrebbero fatto,, 
fe in vece idi applicarmi a’ libri Scritturali , mi 

folli 


(a) D. %Auguft. I et . 47. de Sanft. 

(b) Eccl. 2.' 1. 

ÌÓ In PJal, 85. 
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foffì rollo a fabbricare ciflellinedi giunchi (<*),o 
a tertere , e avviluppare infieme foglie di pai- 
me , e procacciarmi in sì fatta maniera il pa- 
ne materiale col fudore della mia fronte: nem- 
meno mi avrebbono così lacerato , e addenta- 
to, fe tutto lo Audio averte pollo nel coltiva- 
re , e ben trattare il mio ventre ; certo , che 
niuno riprefo mi avrebbe, perchè in ciò fegui- 
rato avrei il collume de’ miei fterti maledici . 
Ma avendomi eletto , fecondo la fentenza del 
Salvatore, di proccurare , non già il cibo, che 
appena tranguggiato penice , m^ quello che 
dura nella vita eterna , e appianare a mol- 
ti la via della falute , e levare gl’ intop- 
pi , che a molti impedifcono il viaggiare per 
tal cammino , mi li raddoppiano gli errori ; 
qu ndi in vece di ertere trattato da correttore 
de’vizj, vengo denominato falfario , inganna- 
tore , avviluppatore ; van dicendo , che non 
cerco togliere gli errori , ma fi bene fotto tali 
fpeciofi prettlli ad eccitar contraili , muovere 
litigi, e far guerre. 

7. Lo fteffo interviene a Davidde : finch'egli 
fe la fpirta con Berfabea , non è derifo , non 


Tom. IL T è mot- 



(a) in Job. Si autem ffcelìam junco te - 

xevem , cut pahnarum folta complicare m , ut in 
l udore vultus mei ccmederem panent , & ven - 
tris opus follicita mente pertra&atem , nullus 
morde» et , nemo reprebendcret . Nurse autem quia 
juxta fententiatì) Salvatori! ^ volo operavi ci bum 
qui non perit , & antiqua divinorum volumi - 
slum viam fentibus vtrgultifque purgare , er» 
ror mibi gemimi s infiigìtur .* corredar vitiorum , 
falfarius dicor , & errores , non auferrc , [ed fe* 
rere . 
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è motteggiato , non è moftrato a dito ; derifo 
è motteggiato viene da Micol fua moglie , 
qualora moftra fegni c}i un ìftrabocchevole fer- 
yore , e ya dinanzi 1’ Arca del Signore dan- 
zando, e favellando. (a) Defpexit eum . Giace 
il medefimo più mefi in peccato , e niun lo 
deride , niuno l’avvifa , o corregge prima di 
Natan Profetarsi converte alla fine, piange il 
fuo peccato, fi pente , ed emenda , e ne fa pub- 
blica penitenza, per foddisfare a i dritti della di- 
yiqa lefa Giultizia; ed eccolo incorrere nelle criti- 
che de’ temerari oziofi mondani , che ne fanno 
del fuo onore la peggio. Perlocchè è affretto a 
fofferir confufioni, obbrobrj , e maldicenze fen- 
za numero. Quando mangia, eli foliazza niun 

10 .rampogna , perchè allora fiegue de’ mondani 

11 coftume ; ma fubito , che fi dà a placare Id- 

dio coi digiuni , addiviene la favola della plebe 
più fcoftumata . Si mette a digiunare, e il di- 
giuno fi converte in obbrobrio (6). Et opsrui in 
jejunio anima m m p am , & fattura ejl in oppro- 
brium mibi f Si vefte di facco, s’ indotta , e fi 
cuopre col cilfeiQ , e diviene una favola . Et 
po/ui vefìimentum meuw cilicium , &* faftus funi 
illis in parabolam : Si cuopre di cenere y 
piangere fofpjra ; ma che? Si ragiona di lui, 
come di un empio , e malfattore pubblico, Io 
pungono da ogni parte, ed è dileggiato fin da- 
gli fteflì ubbriachi ne’ loro conviti , e gozzovi- 
glie , che in bevendo compongono fatire in fuo 
difpregio. %/tdverfum me luquebantur , qui { ede - 
w.-J' bant 



(a) 2 » Reg, 6, \6 . 20 , 

Cb) gjit. 63. li. Tirin . bic , Caldeus * Pietas 
h<rc mea vèr fa inibì Juìt in piobrum , fcilicet ex 
ttìfi/evrientia , & maltdiUntia bojìium « 
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bant in porta ( a ): & in me pfallebant ( b ) qui 
bibebant uinum . 

8. Dite lo ^fletto deH’ApoftoIo S. Paolo : 
quand’egli era Saulo , cioè perfecutore delia 
Chiefa di Gesu-Crifto, il Mondo l’ applaudiva, 
e commendava la bravura , e ne diceva bene 
di lui , come di un Eroe : illuminato poi da 
Dio, e conofciuti i fuoi errori , fi converte , 
detefta la pattala fua cecità, predica quella Fe- 
de, e quella legge , ch’egli prima dileggiava ; ra- 
duna quella Chiefa, che prima con ardore , e 
veemenza perfeguirata aveva; e fubito diviene 
1’ oggetto de fcherni del Mondo , lo fcandalo 
della ’ Sinagoga , la canzone del volgo , lo fcher- 
no di que’ della fua nazione : il Mondo tutto 
fe gli vo^a contro, lo maledice, lo vitupera, 
e a morte lo va perfeguitando , quafi che in 
convertirfi fotte diventato non uno Apoftolo, 
qual era in fatti, ma un ficario , anzi* un di- 
sruttore di tutto il Mondo, (c) Tanquam pur- 
gamenta hujus mundi fatti fumus omnium per - 
ipfema , ( d ) Semper enim nos , qui vivimus , in 
tnortem tradimur , Che ve ne pare di una tal 
metamòrfofi ? Quando era meglio quelli , al- 
lorché era Saule perfecutore , ovvero quando 
divenne Paolo Dottor delle Genti, ed organo 
dello Spirito Santo? Quando era accetto a Dio, 

T 2 e di 


(a) Idem hic . In porta , idefl in publico loco 
judiciorum . 

(b) Idem bic . In me pfallebant ec, Idefl can - 
tilenas famofas de me concinnabant , qui bibe - 
bant vinum , idefl qui in (ympofls } & tabernis 
compotitabant , 

(c) I. Cor . 4. 13. ^ ’ H v 4 

(d) 2. Cor. 4. li. 
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e di utile al Mondo , prima della fua eonver- 
fione, o dopo? Lo sa conoficere ognuno : Frat- 
tanto Saulo finché la dura da Sauio , è favori- 
to , e accetto, è amato e celebrato per un E- 
roe ; dove che Paolo eletto dal Signore all’A- 
poftolato , è battuto, e flagellato, e cercato per 
farlo morire come un ribaldo , ed è giudicato 
degno di ogni più atroce fupplizio . Ma buon 
legno, che Paolo non più piace al Moudo co- 
me prima, poiché è ficuro di piacere a Gesu- 
Crifto; e mentre piace a Gesu-Crillo , che gran 
fatto fe difpiace al Mondo ? a quel Monda , 
che va contro allo fteffo Iddio, ed odia quan- 
to lui comanda, ed ama quanto egli odia , e 
perfeguita ogni fuo feguace al par di lui . Oda- 
li S. Girolamo interpetre fedele del ^ S. Apo- 
ftolo. (a) Si adbuc , inquit v 4 po/loli*s , bominì - 
bus placevem , Chrifli Jervus non effem ,* defit 
piacere" bominibus , & jervus fatìus c/l Cbrifti „ 
E fe ritornate un palio in dietro trovarne, che 
fin dal principio della fua converfione il Signo- 
re aveva rivelato ad Anania la medefìma veri- 
tà , cioè , ch’egli da quel punto gli era per 
manifeftare , quanto dovea patire dal Mondo 
di guai , e di tabulazioni per gloria del fuo 
SS. Nome. (£) Ego enim o/lendam illi , quan -, 
fa oporteat eum prò nomine meo pati . 

9. E da che la cola va cosi , giova di fape- 
re ancora la pratica, che hanno tenuto i San- 
ti nel corfo della loro vita per noftro ammae- 
ftramento. Eflì frattante mondane viciflìcudini 
Tempre fi fono mantenuti (labili , come bali fon- 
damentali d’immobile edifizio, nò mai hanno 

ral- 



(a) Ep. 12. ad Nepotisti!, 

( b ) jtff. 9. 1 6, 
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rallentato il fervore del conceputo fpirito , nè 
per le profpere , nè per le avverfe procedure 
del Mondo ; mi f/cendofi forti col Santo pa- 
zientiflìmo Giobbe ripetevano feco : ( a ) ftìfli - 
ficationem meam , q*am capi tenere , non dejcvam . 
Nè pace , nè tregua hanno voluto fare col 
Mondo, ma l’hanno iafeiato a guifa di cane , 
che latra, e che morda a fuo piacere ; ed effì 
feguitando il lor cammino fenza fgravarfi , e 
lenza depofitare la loro Croce, ma con efla ftretti, 
ed abbracciati fono finalmente arrivati al Monte 
Santo del Signore gloriofi, e trionfanti . Effi 
eelP Efercizio delle fante Criftiane virtù fi han- 
n’ appigliato al configlio dello Spirito Santo, 
eh’ è di non rifpondere allo (tolto a tenore del- 
la fua ftoltezza , ( b ) per non farfi Amile a lui 
nella ftoltezza : onde fi fono refi volontaria- 
mente fordi , muti, e ciechi , deprezzando quel 
Mondo infano, che per l’ indegne fue procedu- 
re fi è refo degno di difprezzo . Parla David- 
de su di un tal propofito , e cosi va dicendo : 
Quand’ io ero moleftato da’ mondani derifori , 
e fuflannato da loro per andar veftito coll’ in- 
fegne , ed abiti di penitenza , e perciò mole- 
ftato , via più mi affliggeva , e mi umilia- 
va , e mi faceva amico col digiuno (c) * Eg§ 
autem , cum mibi molefti effent , ìnduebar sili* 
ciò . Humiliabam in jejunio animarvi meam # 
Qualora poi difeoftati un poco da me , mi de- 
ridevano.,, e mi violentavano colle domande 
importune, e piene di vanità, io allora mi di- 
portava da fordo, e da muto, non li addigna- 



va 


(a) 27. 6 . 

(b) Prov. 2 6 . 4, 

(c) Pfat. 34. 13, 
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va di una fola rifpofta , come s’ avefs’ impedi- 
ta lingua fra le fauci : ( a ) Vim faciebant qui 
qucevebant animam wieam . Et qui inquirebant 
mala mi Ai locuti fuut vanitates , & dolos . . . 
Ego autem tanquam jurdus non audiebam „• & 
ficut mutus non aperiens os fuum ec . Altre vol- 
te i Santi parlavano , e rifpondevano alle di- 
mande de’ ftolti nìondani , e ciò per ofler- 
vare T altro eonfiglio del medefimo fpirito del 
Signore , che vuole fi rifponda allo ftolto fe- 
condo la medefìma fua (foltezza, (£) acciocché 
umili, la fua altiera cervice, e non s’ immagini 
più effere un gran fapiente,alle di cui fentenze, 
e detti non vi fia chi fappia contraddire: cosi 
rifpofero gli A portoli a i Principi della Sina- 
goga , CO qualora volevano vietargli di predi- 
care al Popolo la Dottrina di Gesu Crifto: così 
S. Pietro al Mago : ( d ) Cosi S. Paolo al fal- 
fo Profeta Giudeo in Cipro (e) . Quando poi 
erano maledetti , rifpondevano colle benedizio- 
ni ; quando li maltrattavano , e biafimavano , 
pregavano Iddio per erti, (f) Maledicimur , & 
benedicimus : per/ecutionem patimur 1 & [uftine - 
mus / blafphemamur , & obfecramus . E in tal 
modo fi feno refi degni Difcepoli del Redento- 
re , di cui fta fcritto , eh’ effondo contrariato 
ingiuftamente , e maledetto non malediceva • 
(g) Cum malediceretuY , non maledicebat . 

io« Chi vuole fervire da vero il Signore, 

imiti cosi nobili efempi lafciati da’Santi ,e non 

fi 



(a) Pfal. 37. Ijfc 14. 15, 

(b) Prov, 26. 5. 

(c) 4, 20. (d) 8. 20. 

• (e) Jlft. 13. 5. (0 /. Cor . 4. 12. 

(g) L Pet. 2. 23. 


fi curi delle dicerie del Mondo , e de’ fuoi la- 
trati più che fe fodero de’ cani fenza fenno « 
Lafci di converfare alla libera, defitta da que’ 
giuochi, non intervenga a que’ circoli , tronchi 
quei difcorfi lepidi; ed è vero che farà prover- 
biato, derifo , motteggiato , perchè non farà 
più accetto al Mondo come prima ;'’ma per 
quello appunto, che non farà gradito dal Mon- 
do, anzi mal veduto, e perfeguitato , perciò è 
un vero, e fedele fervo di Dio , un vero , e 
fedele fuo teftimonio * Un vero Cittadino del 
Cielo , e partecipe della ricca corona dell’ im- 
mortalità . 

li. Non vi è rimedio , che vaglia a ratte- 
nere il Mohdo tra i confini del giuflo , e del- 
l’oneflo, mentre vuole metter la bocca, dove 
non può giungere colla mano, e col piede. E 
giacché non fi vuole raffrenare il Mondo, dal 
fuo mal coftume , fa di bifogno raffrenare 
ciafcun fe medefimo, e farfi violenza per gua- 
dagnai il Regno de’ Cieli , fecondo l’avvifo 
del Redentore, ( a) che ci aificura , che i vio- 
lenti , cioè quelli che fanno forza a fe me- 
definii lo rapifcono . Sicché conviene aver 
pazienza, e feguire la via da’ Santi calcara , con 
(offerire per Dio feberrfi, amarezze , e trava- 
gli , e non tentare quello che umanamente è 
imponìbile, che il Mondo non fia Mtindo , e 
che non dica male , e non perfeguiti i fervi 
di Dio . Chi non fi vuol perdere col Mondo 
. bifogna che fugga dal Mondo , e che l 1 od j qual 
fuo vero inimico : ora chi fugge dal Mondo 
è odiato dal Mondo , e mal veduto da 1 fuoi 
amatori: onde per non foffrire unpocodicon- 

T 4 • fu- 

* “ • » . * 

(a) Matth. n. 12. 
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fufione da’ Tuoi pazzi amanti vorrà perdere la 
più pregiata gemma , eh’ egli poffìede ; vorrà 
perdere con quei {ciocchi fuoi amatori la pro- 
pria Tua anima , ed avverar* in se meddimo 
con tanto fuo danno la fentenza dello Spirito- 
Santo . (a) EJÌ qui perdei animane fuam pr/g 
con fufione, -, / - t. 

12. La via ch& hanno camminato i Patriar- 
chi , i Profeti , gli Aportoli , i Martiri , i Con- 
feffori , le Vergini , e tutti quelli che hanno 
voluto piacere al Signore è ftata quella de'tra- 
. vagliò che hanno fofferto dal Mondo , e da 
mondani per l’ amor di Dio : anzi il medefi- 
mo, Verbo Umanato ha calcata la ftefla via ; 
e però fu il piu di tutti maltratta^ ; più di 
tqtti afflitto, infamato, calunniato , e perfegui- 
‘ìjiato fino alla morte.; Or fe il Mondo'così trat- 
ta f Autor della vita fenza peccato , come a- 
vrà da trattare i peccatori fragili, e mancanti 
per natura ? S’ egli ha trovato la maniera di 
fare del Corpo del benedetto Signore , della fua 
riputazione, e del fuo onore una si miferanda 
carneficina , come volete poi che fìa per per- 
donarla a’ fuoi Difcepoli , ne’ quali fenza forfè 
può feorgere almeno delle picciole mancanze-, 
pe* ia polvere, che fempre loro fi attacca , e 
'.pel fango di cui fono comporti . Gli fervirà 
quella al-tiiàligno per occafione , e preteilo di 
jpiù infolentire, e per fino alle ceneri perfegui- 
tarli, e colorire il fuo falfo amaro zelo, eh’ è 
lln vero odio, che gli rode le vifeere. 

* 13. Con tal, procedere , e permiffione , che 

Dio permette al Mondo fopra de’ fuoi fervi fa 
due cofe , una ammirabile , l’ altra terribile . L’ 

am- 


t. 
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ammirabile è -quella, che per tale mezzo pur- 
ga i veri fervi Tuoi dp’ difetti, che loro hanno 
dal vecchio Adamo ereditato, e per mezzo del- 
le lingue de’ mondani maledici, come per mez- 
zo di tante lime , dirozza , e leva da etti la 
rugine ; e così Tempre più graditi , e accetti 
fono a Tua Divina Maeftà . La feconda cofa 
terribile, che Dio fa, ovvero che permette per 
fuoi ammirabili fecreti , e Tempre giudi giu- 
dizi è, che il Mondo Tempre più fi acciechi ; 
che i Tuoi amatori in vece di redare illumina- 
ti dalle opere de’ buoni , e fanti loro fratelli , 
viappiu fi fcandalizzano ; e da dove prendere 
doveano lume Tempre nuovo, e maggiore, erti 
per propria colpa ferrano gli occhi dell’ intelli- 
genza, e redano nello bujo miferamente acce- 
caci . G i) Et cltx'n Jejus / In } udì cium ego in 
bunc tmtndum veni y ut qui non vidcant , videant 
& qui vident caci fiant . 

14. Offervatelo in pratica fulle medefirnefa- 
gre Scritture . Vien convitato Gesu-Crido da 
Si mone lebbrofo, ed ecco nel meglio del man- 
giare comparifce nel convito quella Donna dec- 
ta la Peccatrice nel Vangelo , affine di trovar 
rimedio a’ fuoi malori , appreffo di quel Gesù 
si famofo per fama , e per prodigi sì rinoma- 
to. Già in entrare in quella danza , fe gli but- 
ta a’ piedi di Grido, e con lagrime , e finghioz- 
zi efprime meglio, che non colle parole lo da- 
to dell’Anima Tua, Or nel mentre che la Don- 
na colla copia del pianto lava li piedi di Gri- 
do , e co’ fuoi detti capelli li riafeiuga , il 
detto Simone nulla mirando alla veemenza del 
Dolore, e Contrizione di quell’anima peniten- 
' te , 

(a) Joann^ 9. 39. . V 
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te, nè alla fua (anta importunità , nè all’ azio- 
ne, che pratica degna , e corti nendabile , nè 
alla virtù veramente grande di vincere 1’ urna- , 
no rifperro , fi mette a (indicarla , con fare la 
critica a lei , ed al fuo Medico Celefte . Ecco 
come la difcorre dentro il fùo cuore : ( a ) Hic 
fi effet Propbeta (ctret utique , qu£ & qua li s 
efl mulier qu£ tangit eum , quia peccatrix efl . 
PofTìbtle, diceva quell’ attuto , poffibile , che. 
quelli fia qu^l Swto , e irreprenfìbile Gesù , 
potàbile , eh’ egli fia Profeta tanto decantato ? 
che vede il paffito, e futuro come il prefente, 
che ha innanzi gli occhi ? Se foffe veramente 
Profeta , dovrebbe pur fapere quii fia quella 
Donna, che giace pr iflefa a’ funi piedi , elfer’ 
ella la gran Peccatrice della Città ; onde lafciar 
non fi dovrebbe toccare da lei per non rellar 
contaminiti): or io offervo, che gli piacciono 
le fue lagnmuccie, che fi appaga de’ Tuoi fofpi- 
ri , e che in vece di riprenderla , e fgndarla , 
e cacciarla da fe lontana, la comparifce: dun- 
que beù mi avvedo, ch’egli nemmeno le per- 
fone conofce ; mentre qualora da vero le co- 
nofcefìe , dovrebbe fare la debita dillinzione 
dalle une all’ altre ; de’ Giudi , e Peccatori . 
Hic fi eff-t P'Opbeta feiret utique y qu£ & qua - 
Iti efl mulier qua tangit eum , quia peccatrix 
efl. 

15. Ecco come la decorrono 1 mondani , ec- 
co come s’ ingannano ! così penfando , e cosi 
decorrendo , ed operando, elfi miferabi li da' fe 
medefimi fi acciecano , e acciecati che fono , 
non fanno far differenza , nè diltinguere il be- 
ne dal male ; la virtù dal vizio , ma creden- 
. ; ^ do 
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(a) Lue. 7. 39. 
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do di operare per zelo , operano per livore ; 
giudicando male , fi penfano di aver ragione , 
e fono temerari ; penfandofi di condennare i 
peccatori , e peccatrici , condannano i Santi , e 
i veri penitenti, e l’ anime care a Dio; e im- 
maginandofi di fare la critica al vizio , critica- 
no la vera virtù , e gli levano il fuo pregio , 
il fuo luftro, impegnandoli in varie colpe, ed 
errori . Non di rado poi padano da male in 
peggio, e dopo, che condannano gli uomini , 
fi voltono a (indicare il governo del mcdcfimo 
Iddio, come fe fode ingiufto, e parziale: niu- 
na cofa li foddisfa , niuua gli piace , di tutte 
hanno che dire, che corregere , che aggiunge- 
reste levare. Vorrebbono- un Dio a loro ta- 
lento , e che governade a loro modo,. e rego- 
lade le forti degli uomini a loro gulto , non 
già al fuo : bratnarebbono , che ogni cofa gli 
andade profperamente , fecondo le proprie in- 
clinazioni, e padiont loro difordiime ; tm ve- 
dendo andare diverfamente , (e ne lamentano , 
come fe gli venide fatta ingiuftizia , e sbarbet- 
tano, fi attridano , ed eruttano in mille fpro- 
pofiri . Hanno rivolto il giudizio , la fantafia 
fconvolta , e tutte le cofe gli fembrano andare 
a rovefcio , e non fi accorgano i miferi , che 
ciò avviene perchè l’occhio loro è maligno,® 
guado , e fi mettono a mirare di contrario li- 
to ; onde quei male , eh’ è in loro medefimi 
noi vedono, e lo mirano poi nell’ opere di Dio, 
che fono fante , buone , e perfettidime nel fuo 
genere. Mormorano della deda Provvidenza,® 
(a fanno padare o cieca , o ignorante ; e ciò 
perchè tale fe la fingono nella loro mente : al- 
tre volte fe la figurano addormentata , altre ad 
altre cure, ad altri affari applicata ; altre , che fi v a 

di. 
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divertendo fopra i Cardini del Cielo , e che 
poco, o niente cura quello, che li fa dagli uo- 
mini fopra la Terra. Da qui poi ne avviene, 
che non fuccedendogli le cole a feconda della 
IoìO afpettativa, prorompono in varie beftem- 
mie ereticali, tentando Dio, difonorandolo, e 
forfè ancora non credendolo per quello lo pre- 
dica la fede , e lo dimoftrano le fue opere me- 
ravigliofe. » * /’ 

1 6. Se occorre a coftoro di edere niente , 
niente moleffati nell’ onore , o interelfati nella 
roba, non hanno vergogna di dire pubblicamen- 
te , che Iddio ha fatto male in permettere quel 
danno, quell’interelfe, quella tribulazione ; quan- 
do eh’ eflì non 1’ hanno meritata , mentre non 
offendono chicchera , nè fanno violenza a niu- 
Dunque voi date a capire , che il 


no 


Signore ha fatto malamente nel determinare il 
Giudizio futuro per giudicare i buoni, e i ma 


li, per premiare i Giulti, e per punire i pec 
catori? Sicché ha fatto male nel fabbricare l’In- 


ferno ? Fa male nel permettere , e tolerore i 
mali , per efercitare i buoni? Dunque ancorché 
pel fuo Unigenito dilettiamo Figliuolo , e per 
quei che lo fervono abbia fabbricato delle croci 
per fa li re in Cielo , per voi egli è obbligato 
fare una fcala , a fotniglianza d; quella che vi- 
de il Patriarca Giacobbe , che dalla terra pog- 
giale al Cielo , acciò potefte comodamente fa- 
li re : ovvero, che per voi foli inviafife il carro 
di Elia a trasferirvi agiatamente alle {felle ! 

17. O beftemmie le più efecrabili , o deliri 
de’ forfennati ; o voci d’ Anticrifti ! Dunque voi 
foli fiere i faggi , i Giulti, che penfate bene, 
e degnamente, e meglio ancora efeguite locchè 
avete peofato , e non Dio , giacché avete l’ar. 

di- 
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dire di dire, ch’egli non fa bene in permette- 
re quefto , e quel danno , o che non dovrebbe 
far così , e operare a quefto modo , ma altrimenti, 
con far così , o non far così , feguendo in tut- 
to la voftra inclinazione . Ma voi bete invi- 
schiati nelle vanità del Mondo , e però fiere 
inabili ad intendere i fegreti della fcieiuu , e 
governo di Dio , e perciò fi perde il tempo in 
andare appreflo alle voftre chimere (a) . Vani 
ttvtem funt omnes bomines , in quibus non fubeji 
frignila Dei: ZV de bis , qua videntur bona , 
non potuerunt intelligere eum , qui e fi , neque 
operibus at tendentes agnoverunt quis effet avti -, 
[ex : udite come la fente , e come la difeorre 
il Mondo di Dio mtdefimo? Or penfate fe vuole 
a’ fervi fuoi rifparmiarla , e dirne bene, e ap- 
provare la loro condotta . Oh con quale livo- 
re 1’ affahfce , e con quale dente arrabbiato li 


morde , e lacera , e li sbrana , e ne fa la peg- 


gio a guifa di Tigre , impaziente , ed affama- 


ta. ‘Dice male di ognuno, odia a tutti , né cef- 
fa un momento folo dal perfeguitarli Che pof- 
fiam dire , che così pratica il Mondo di prc- 
fente? Ah, che così pure pel paffato ha pratica- 


to , e dello fteflo tenore profeguirà per 1’ av- 


venire, con tutto , che ne ha cento 


» mille 

fperienze de’ fuoi errori , ed abbagli , che aiia 
giornata egli prende nella condotta de’ fervi di 
Dio: pure non cangia idea, non muta fiftema. 


non fi vuol correggere , e ricredere : non fi 


ferve in bene del raziocinio con tutto che alla 
fine fi vede delufo; ad ogni modo fempre pen- 
fa male, giudica a rovefcio; o fi ripofa,o fo- 
gna ; nella quiete , e nel fonuo fi diletta di 


per- 


(a) Sap. 13. 1, 
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Perfeguitare i fervi di D^o , e fumarli delufi , in- 
cannati , ignoranti . Ma c?ò avviene , che il 
Mondo e&ftdo maligno, non sa penfare fe noti 
al £uo modo : le macine del fuo molino non 
fono ufefatte a dare alrra farina , che quella di 
loglio , feguendo in ciò T opera propria de’ 
Diavoli , qual’ è di mormorare del bene mede- 
lìmo , di calunniare, e d'infamare i Giudi , e 
gl’innocenti, con farli comparire criminofi , e 
ribaldi, (*) Hoc e/ì opus femper diaboli , ut fer. 
vos Dei meridacio laceret , & opinionibus falfis 
gloriojum nomen infamet • ut qui con [eie-riti* fu<t 
luce clarefcunt , alieni* rumonbus [ordidentur . 
Tale è dunque il Mondo, efecutore de’ difegni 
dell’ Inferno , cooperatore maligno de’ Dia- 
voli . , 

18. Per chiaritene del vero , offerwtene la 
condotta di un qualche fantuomo del voftro 
tempo , o in quella de’ fecoli dietro a voi fcorfi; 
O (fervatela in perfona del S. Vecchio Tobia. 
Quefti mena una vita non folo morigerata , 
e lontana de’vizj, ma fanta , e irrepreniìbile 
adorna delle più belle virtù : educa molto bene 
il fuo figliuolo nel Tanto timore del Signore , 

, fa del continuo limoline a’ poverelli ; lafcia il 
pranzo*, e lo differifce , per dare a i zìi or ti 
fe poi tura ; è paziente, è raffegnato , è fedele, 
ha la fperanza , e la carità con Dio , e co’ 
fuoi proffimi . E pure non confiderando i mon- 
dani un tenore di vita si Angolare , e sì fan- 
ta , trovano di che cenfurarlo , ed è la pietà 
fua medefimljjun fufficiente motivo per deri- 
derlo , e beffarlo , e trattarlo da pazzo folco- 

ne. 


(a) D. Cypvian. ep. 55, alias 52, 
nt«n, pag. 105. ^ M v 
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ne . (a) Paventes , & cognati ejus irvidebant vi - » 
cy«j. Giobbe il Santo, canonizzato ancor 
vivente da Dio medefimo , e pofto al Mondo 
come un luminare, ed efemplare di pazienza, , 
come è trattato? quanta bile gli vomita in fac- 
cia la fua fteffa moglie ? I Caldei , i Sabbei 
quanti danni li cagionano? 1 / Inferno non fem- 
bra tutto a fua vendetta congiurato? I fuoi ftef- 
fi amici , che confolar lo doveano, quanto gli 
fono riufciti moleftì , ed importuni ? Vedete , 
un Battifta , fantificato fin dall’ utero della ma- 
dre , Pr cone si umile del Divin Vetbo , che 
per atteftato del medefimo , tra li nati di 
Donna non vi è fiato di lui altri più mag- 
giore . (b) Da fanciullo fe ne fugge al Deferto, 
e dopo una ferie di anni di vita integerrima , 
ed immacolata efce in pubblico un cosi degno 
Profeta, e cofa dice il Mondo di un Santodi 
così alta sfera ? (c) D^monìum babzt # Che de- 
gno epiteto gli fa con chiamarlo indemoniato! 
Or perchè così lo tratta? Perch’è vircuofo , e 
fanto , e irreprenfibile ; ed effendo innocente 
comparile da penitente , ed è ftretto parente 
di Gesù Cnfto fecondo la carne , e fuo vero 
feguace, fecondo lo fpirito, perciò è chiamato 
un indiavolato, D<tmonium babet . 

19. Ed o la Gloria maflìma de’ veri fervidi 
Dio l’eflere così mal veduti dal Mondo, cheli 
(lima sì da poco come la polvere , che calpe- 
fta co’ piedi . Buon fegno, buon fegno per ef- 
fi , mentre Dio • di molto T aggradifce , e 
li compiace. Con ragione fe ne celebrano dei- 


fa) Tob , 2. 15. 

(b) Mattb. 11. ir. 

(c) Mattb , 11, 18, 
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le gran fette lafsù nel Cielò ogni qual volta 
in terra fi converrà (j) un peccatore: Concio. 
fTachè in rerra v\ Mondo ordina battaglie , af- 
fila coltelli, aguzza chiodi, apparecchia fpade, 
edifica prigioni per colettare , affliggere , e cro- 
cifiggere chi fervi re vuole il Signore : quindi 
affinchè non venga loro meno il coraggio, ma fe 
gli accrefca , è di neceflfnà fellcggiarfi ai certo 
nell’Empireo un tal giorno, come un fegno , e 
preludio di quella gran foiiennità fi farà poi 
dopo la morte de’ rm-defimi fervi di Dio ; allor- 
ché avendo pienamente trionfato dal Mondo, e 
fue macchine lufinghevoli , entreranno gloriofi, 
e da trionfatori , per federe in quel foglio bea- 
to , e cingere, corona , e impugnare feettri , e 
palme . Allora dall’ aito augufto Trono della 
SS. Trinità fi udirà quella voce di gioia, e di 
conforto rifooare per curro il Paradifo : ( b ) 
Gaudete cum latitia , qui in trijliiia fuiflis , 
ut exultetis , & fatiemim ab uberi bus conjola - 
vónis vejlrce . Alle voci del Signore, che can- 
ta, fi uniranno ancora i lieti viva degli Ange- 
lici Spiriti , che applaudifcono , e i, dolciffinii 
Inni , e Canti di tutti i B?ati, che con voci 
di melodia efalrano il merito di chi è fatto lo- 
ro Compagno, e perpetuo Concittadino, (c) Vox 
Popuìi de Civitate , vox de tempio , vqx Domi* 
ni reddentìs retributionem .. 



Del 


(a) Lue. 15, 7. \ : 

(b) Inttoii. Mi[f. Dom . 4. Quadtag 

(c) IJa . 66 . 6 • 



Dtlle cagioni per le quali il Mondo co i 
fuoi partitanti odia , e per/tguita 

i Jet vi di Dio . , 

- 4 

CAP. XXVIII. 

i. A Lcune pie , e timorate perfone pare 
f\_ che non finifcano di maravigliarti , per- 
chè i mondani in vece di feguire il bene, vo- 
gliono piu tolto abbracciare il male, e ad* oc- 
qhi aperti perfeguitare la virtù , e intronizza- 
re il vizio . Dio buono, dicono effe , e quali 
uomini fono mai quefti , dove nati , dov’ edu- 
cati , con quali fentimenti crefciuti ? Se il be- 
ne è per fe fteffo amabile, ed è da tutti gene- 
ralmente defiato ; Or effendo Iddio il vero Bene, 
anzi l’unico, e Colo («), centro del cuore uma- 
no , fine ultimo , fuori di cui non vi è vera 
pace , nè ripofo : dunque a qual fine fi lafcia 
il vero Bene per feguire il vero male, ch’è il 
peccato? Prendete un fanciullo, eh’ appena ab- 
bia aperta la mente al primo raggio della Ra- 
gione , fateli quella iftanza : cola egli vorrà 
eleggere per migliore o un momentaneo gode- 
re da qui , e poi un eterno fpafimare di là tra 
Diavoli: o pure al contrario, patire qui un po 
di difagio, e poi godere fempre tutti i como- 
di: Vedete, che fenza frapporre indugio , fran- 
co, e rifoluto rifponde , di volere il fecondo, 
e non già il primo. Or fe la faccenda va co- 
sì; perchè quel fenno tiene un Ragazzo , eh’ 
appena ha 1* ufo di ragione non lo tengono i 
mondani di maturo Giudizio , in un affare sì 
rilevante , quanto è quello della loro Eterna 
Tom. II. V fa- 
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falute , o dell’ Eterna loro perdizione ? crefc# 
ancora via più 1’ ammirazione dell’ anime pie , 
qualora mirano i mondani duri , ed oftinati al 
mal fare , impegnati nella mala vita , e per 
mantenere il Gius nel peccato, e peccare fenza 
fenno e ritegno, voltarfi contro de’tervi di Dio, 
odiandoli a morte , e perfeguttandoii per fino 
alle ceneri , fenza dargliene alcun benché me- 
nomo motivo , anzi motivo di amore , e di 
benefizi, che loro predano del continuo. 

2 . Ma prima d’ innoltrarci in tal materia , 
mi Ila lecito domandare , donde avviene che 
fono sì pochi quei , che lieguono la virtù , e 
molti , e quafi fenza numero i feguaci del vi- 
zio ? Al quale dubbio rifponde Lattanzio Fir- 
miano , che la virtù ha pochi che la fieguo- 
no , perch’ ella al di fuori ha come mefcolata 
una certa non so quale amaritudine , per la 
quile, l’uomo , che fi lafcia tirare dal fenfo , 
con violenza ad effa è porrato : ma a feguire 
il v zio la natura ltcfìfa viene tirata dal {olie- 
tico della fua vnluttuofità ; mentre in efifo 1* 
uomo vi trova’ quello , che per fuo naturale 
* iltinto va appetendo , cioè il diletto, il piacere, 
e gufto fenfibile prefente , o che di prolfimo 
fpera godere ; e perciò fi lafcia più lufingare dal 
vizio , che non allettare dalla virtù : quindi 
feguendo la maggior parte degli uomini a vi- 
vere fecondo le proprie inclinazioni, e paflfio- 
ni loro difordinate , e piacendogli più il di- 
letto prefente , che gli offrono i ienfi , che 
non il bene futuro , che gli offre la Ragio- 
ne , fi danno la fpinta , e corrono al male , 
e al precipizio ; a guifa di Giumenti , laddo- 
ve il fenfo li chiama , e le patlìoni 1’ invita- 
no. 
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no . (<0 Nam quia virtutibus amarttudo pertnix - 
ta e/t: vitia •vero voi up tate condita flint : illa 
off enfi , bac definiti feruntur in praiceps . Ora , 
perchè fecondo 1 ’ efpreffione del Santo di Sale* 
= Si prendono più mofche con un cucchi aro 
rii mele , che non con cento barih di aceto ; da qui 
avviene, che la maggior parte degli uomini là 
corre , dove sa di trovare il bramato pafcolo 
delle delizie p*fenti , che gli offre il Mondo 
per allettarli a se , e tirarli alle fue voglie , e 
per tale via guadagnarfeli , e farli Tuoi febiavf. 
Dove che , per abbracciare la virtù, fi ha da 
far violenza , e quafi collo fprone domare il 
fenfo , e fpingere la volontà contro fuo genio, 
e fare, che come una medicina ftucchevole , e 
naufeaate ella fi pieghi a tranguggiare : perciò 
fono ben pochi i veri virtuofi , perchè pochi 
fi trovano , che lafciati i diletti , e piaceri fen- 
fibili mondani fi vogliono fare una fanta vio- 
lenza , e vincere fe medefimi , e fottomettere 
le ioro paflìoni all’impero della Ragione. 

3. Iddio, foggiunge il precitato Autore , non 
ba voluto , ch’arrivaffe l’uomo all' immortale 
Celefte beatitudine per una ftrada piana, e co- 
moda, ma li bene per una ftretta, erta , faflfo- 
fa , e di fpine feminata ; mentre tale in fatti 
conviene a’ figliuoli del prevaricatore Adamo; 
quindi faggiamente ha difpoflo , che la virtù 
aveffe i fuoi emoh coi quali contraftaffe , e li 
sforzato di vincere a forza di violenze , e di 
una guerra viva, per 611 a tanto dura a vivere 
1 ’ uomo {opra la terra . (b) Nolnit enim Domi- 
rtus hominem ad immortalem iHain beatitudine}* 

V 2 de- 

(a) De f alfa Relif. c. 1. 

(b) Idem de opific.. Dei c, le. 
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delicato itinere pervenire . Daturus ergo virtù - 
te/n , dedit he/lem. Un tale fentimento,a mio 
credere, è conforme a quello fta regiftrato nell’ 
Ecclefiaftico , (a) ove li dice . Coltra malum 
bonum e/l , & coltra mortcm vita : ftc &• con- 
tro virum ju/lurrt peccator . Et ftc i nt uer e in o- 
mnia opera vd/tijjìmi . Duo , & duo , & unum 
contro unum. Non potendoli mutare un tal fon- 
damento , nè variare un tal ordfcie da Dio fin 
da principio ftabiliro in vantaggio de’ Tuoi Elet- 
ti , fa di bifogno, come dice S. Gregorio , non 
tentare di fcanfare i travagli , quali foffrire fi 
debbono per pruova della virtù; conciodìachè, 
niuno può edere vero Abele, fc non viene efer- 
citato dalla malizia di Caino . (b) *4 bel enim 
effe renuit , quem Cain malitia non efercet . Sia 
ciò detto a cautela di chi ha incominciato a 
fervire Iddio , e vedendoli contraddetto dagli 
uomini fi confonde, e fi rammarica, che fenza 
fer male ad alcuno è òodretto edere berfaglia- 
to da molti per ui cagione . Si ha da fervire 
Iddio non al modo di chi lo ferve , non al fuo 
comodo, e piacere , ma fi bene al piacere , e 
gufto del medefimo Iddio . Ed è di bene riflet- 
tere , per non perderfi di animo fui principio 
dell’imprefa, che fe qui la virtù farà combat- 
tuta, viappiù ancora lì raffina, e fi raflfoda ; e 
fe deprezzata viene da’ peccatori , tempo ben 
predo ancora verrà, di edere il fuo merito ri- 
confciuto con gran premj : e fe il vizio ha ad 
eda virtù rapito il vanto , tempo verrà pari- 
menti di edere fmafcherato , e comparir nella 
fua forma brutto , ed orribile , tal qual’ egli è 


(a) J >• *5* 

(b) Hom. Mattò, c. m. 
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più deforme di un Diavolo. Allora si, che la 
virtù fi farà vedere da Regina incoronata , che 
impugna la palma, più bella della Luna , più 
rifplendente del Sole ( a ) . Che preme del giu- 
dizio ne fanno i carnali della virtù , e del vi- 
zio ; che importa s’ effi preferirono il vizio 
alla virtù, e quell’ onorano, e quella deprimo- 
no, e pexfeguitano ! altro diverfo giudizio ne 
formerà Iddio dell* una, e dell’altro; e quello 
di Dio è il vero , e quello fuffìfte , e dura con 
elfo feco eternamente , e non quello degli uo- 
mini fenfuali, perituri, che feco perifcono , e 
faranno riprovati. . 

4. San Giovanni il Diletto di Gesu-Crifto 
fin dal fuo tempo prevenne quella meraviglia 
de’ timorati fervi del Signore , e ne fcriffe a 
fedeli in quella forma • (b) Nolite miravi fra - 
tres fi odit vos mundus . Fratelli miei dilettiffi- 
mi non vi forprenda l’ammirazione, fe il mon- 
do vi odia , e vi trapazza : non vi fembra co- 
fa nuova , ed infolita , fe voi dalli mondani 
fiete malveduti, e perfeguitati , e che fi (lizza- 
no contro di voi*, e fremono come il Mare 
quando è in tempella: Noi vi afficuriamo , che 
prima di voi ci è accaduto lo ftdfo ; e ciò 
graziofamente , fenza di avergliene dato il me- 
nomo motivo : anzi quando ringraziar ci do- 
veano , e moftrarfi grati per li benefizj loro 
recati ; qualora accogliere ci doveano , come 
legittimi Minillrj del Figliuolo di Dio, invia- 
ti da lui appolta per 1’ affare della loro eterna 

V 3 fa- 
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falute ; niente meno a morte ci hmno perfe- 
guitato , a guifa , che foflìmo flati non loro 
amici, ma awerfarj . Perchè l’abbiamo ama- 
ti quali noftri fratelli carifTìmi , eflfi in ve- 
ce di corri fponderci con altrettanto amore , e 
affetto di (incera Carità , ci hanno odiaro a 
morte. Quefta è proprietà del Mondo ingrato 
di odiare, e perfeguitare i Giuffi,ed Innocen- 
ti che cercano il fuo bene : e ficcome favori- 
sce chi l’adula, e premia chi lo lufinga , cosi 
per 1’ oppofito , qual’ irritato maftino , fi av- 
venta (opra , e cerca lacerare , e sbranare chi 
tenta di fargli de’ benefizj . Non vi è dunque 
di che ftupirvi, avendo pria di noi perfeguira- 
to 1 ’ Autor (fedo della vita, dandogli crudeliflì- 
ma morte: onde dopo ciò il medefimo Signo- 
re vi ricorda , (<*) dicendo . Si mundus vos odit , 
jcitote quia me priorem vobis odio babuit . Che 
gran fatto fìa , fe il Mondo odia voi altri , co- 
me non fapete forfè, ch’egli ha odiato me pri- 
ma di voi ? 

5. Non vi è dunque di meravigliarli , fe il 
Mondo co’ fuoi partitami odia a morte i veri - 
fervi di Dio , mentre per aderto*della verità 
infallibile , non fono i mondani figliuoli della 
luce, ma delle tenebre ; non legittimi eredi del 
Celefte Regno, ma figliuoli del Diavolo, mem- 
bri del fuo mòftruofifiìmo corpo, partecipi del- 
la fua malizia , ed eredi del fuo tartareo regno, 
ficcome gli è (fato predetto . ( b ) Ora il Dia- 
r ' volo ha odiato , ed ancora non ceda di odiare 

il medefimo Iddio della Maeftà , e cosi per 
quello fte(To fuo antico veleno , e livore , eh’ 

egli 


(a) Joann. 15. 18, 

(b) Joann . 8. 44, 


D 


3M 


egli a’ Tuoi membri comunica, non ceffano etti 
iniqui d’ invidiare , e moleftare i fervi di Dio, 
dandoti in Cai modo a conofcere colle opere 
maligne per feguaci , e imitatori del Diavolo, 
per l’odio, che li portano, per la zizania, che 
fem inano , per le perfecuzioni , ch’eccitano, e 
per la nimiltà, che hanno a tutte l’ore, affine 
di totalmente rovinarli . Ed affinchè i fervi di 
Dio non fi avvilifcano , vedendoli in si fatta 
maniera dal Mondo preffati,efponiamoqui le ve- 
re cagioni per le quali il Mondo, e Tuoi amatori 
gli odia, e perfeguita . Che fe pur’ eglino non fi 
arroffifcono , e non fi emendano , ci giova al- 
meno fperare , che i veri fervi del Signore fi 
confolino, e via maggiormente fi confortino a 
flringerfi colla Croce di Crifto , colla quale fi 
hanno fpofato : come anche fapendo di patire 
per motivo di virtù , non puoi effere il loro 
patire più gloriofo , e più meritorio appretto 
Dio, quanto è quello di fopportare per fuo amo- 
re pene, dolori, e travagli . 

' 6 . Molte fono le cagioni per le quali il Mon- 
do odia, e perfeguita i veri fervi di Dio; ma 
tutte quelle ad una fola fi pottono radunare , 
che di tutte è la mattìma principale , e la 
più atitica , ed è quella, perchè fono fervi «li 
Dio, perchè l’amano, 1’ ubbidifcono , offerva- 
no la fua divina Legge, e fanno da vero la fua 
Tanta volontà : per quello fono dal Mondo o- 
diati , e malveduti. Che fe ciò noo faceffero, 
il Mondo gli lafciarebbe in pace ; ma berfa- 
gliandoli egli lo fa a quello fine di farli fian- 
care , e diflorre dal fervizio di Dio per appli- 
carli a’fuoi mondani miniflerj . ( a ) Si me per - 
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jecuti funt , & vos perfequentur . Se i monda- 
ni han perfeguitato me, perfeguiteranno anche 
voi altri miei Difcepoli per la cagione mede- 
fima di edere del mio difcipulato , e di fegui- 
re i miei efempj. E per l’oppofto: fe voi of- 
fequinfte il Mondo , fe praticale quanto da’ 
fuoi amatori fi pratica, qual dubbio vi è che ri- 
conofcendovi per fuoi allievi egli per tali vi 
ftimarebbe , e favorirebbe (a) . Si de mundo 
fuiffetis , vnundus quod fuum erat diligere* : quia 
vero de mando non eftis . . . ptopterea odìt vos 
mundus . Ecco la Dottrina di Gesù Criflo ! 

„ L’ingegnofo Fontanelle (b) diceva un gior-' 

„ no a i Riformati di S. Bernardo, eh’ erano 
„ fuoi vicini : fe voi averte in Cafa voftra il f 
,, Ballo, e la -Commedia , il Mondo non gri- 
„ darebbe contro di voi. Del refto I* avete ol- 
•9 traggiofamente abbandonato , e non è mera- 
„ viglia, eh’ erto fi vendichi. u 
7. Oltre a quefta cagione maflima i e prin- 
cipale dell’ odio , e perfecuzione del Mondo 
contro de’ fervi di Dio , la prima in ordine è 
la diflfomiglianza de’ coftumi , per cui il Mon- 
do fu , e farà Tempre un perpetuo avverfario 
de’difciplinati amici del Signore. Ce n’ afficu- 
jra un Dotto Spofitore . (c) Chi non sa , che 

la 


(a) Joann . 13. 15. 

(b) Nella Vita di Papa Clem . XIV. Ganga* 
nelli impref. in Firenze 177 6. 

(c) Cornei. *Alap. in ep. I . Joann. 3. 13. Pri- 

ma efl dijfimilitudo morum .• mundani enim tnun- 
danos habent mores , fanti i vero Ccelefles . Il li 
tument ambitìone , avaritia , gula , libidine ; hi 
fé dtpfirnunt , bumilitatt , p appettate , fobrietate 9 
caflitate . •• 


Digitized by Google 


la fomiglianza de’ coftumi genera amore , e la 
diffomiglianza genera odio , oppofizione, e ab* 
borri mento (a). Sicut fìmilitudo efl cauja amo • 
ris , ftc diffìmilitudo efl caufa odii . I fervi di 
Dio fono diflomiglianti da’ mondani , mentre 
in vece di feguire i loro coftumi , e pratiche 
viziofe imitano Pefempio de’ buoni , anzi per 
quanto mai pofTono fi sforzano d’imitare il 
Santo de’ Santi Crifto Gesù , per adempiere il 
fuo volere (b) : da ciò ne nafee di avere il 
Mondo nimico , e di fperimentare i fuoi ama- 
tori contrari, effendo a loro oppofti , e diffa- 
mili per diametro . Che poi i timorati fervi 
del Signore fono tali, apparifee chiaramente a 
chiunque vorrà Affare lo fguardo fulla di loro 
condotta ; concioffiacbè la feorgerà fui model- 
lo della Giuftizia , e della diferezione ben or- 
dinata. Pafifò grave, ma fenz’ affettazione ; ve- 
lie decente , fecondo la qualità del grado ; oc- 
chi modelli, lingua mortificata, che non ciarla, 
nè parla fenza bi fogno , acciò non folo sfugga 
i gravi falli della lingua , ma i leggieri anco- 
ra , e gli oziofi ragionamenti infieme col dan- 
no del tempo, che fi perde, e fi dilfipa in tali 
inutili racconti , della cui perdita ne fono fan- 
tamente gelofi . Tengono ancora ben impiega- 
te, ed efercitate tutte tre le potenze dell’ ani- 
ma in tutte 1’ ore del giorno , e della notte, 
e fono di effe ottimi cuftodi. Se la Carità, l’ 
impiego , 1’ uffìzio li chiamano a trattare coi 
loro proflìmi , oltre che lo fanno con una pu- 
ra, retta, e fanta intenzione di piacerea Dio, 
converfano in tal modo, e maniera, che aiu-f 

no 
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(a) Idem ibìd. 

(b ) Joann. 13, 15. 


e° refti offefo , niun pregiudicato ; anzi che 
rutti edificati rimangano ufando parole buone, 
e fante , iftiilando fentimenti di pietà , e di 
amore , che compungono i cuori , e li folle vi- 
’ e . fi affezionano alle cofe Celefti . 

8. Mirate i mondani, ed offervate fe hanno 
per loro fcopo le fuddette cofe,o fe cammina- 
no alla prefenza dei Signore ? Ah che il loro 
palio e pur troppo altiero , il portamento sfar- 
zofo e pien di fafto, le parole [prezzanti , e 
inconfiderate piene di livore , o affatto lubri- 
che, e fcandalofe; le vedi attillate, e pom po- 
tè ; le loro macchine fono orditure d’ inciam- 
po ; li [guardi immodefti , e provocanti • le 
gefta adattate al male : la ftefla loro amici- 
zia rutta la fanno confiftere in parole ftudia- 
te alla moda corrente del cirimoniale mon- 
dano , pieno di affettature , e di feccaggine. 
quali efprimono a fior di labbro , e di facile 
a dimenticarli ; anzi a cambiarfi in biafimi 
per ogni piccolo inrereffe, o puntiglio : onde 
la di coltoro amicizia goffamente chiamar fi 
può simulatoria , piena di freddure , ricol- 
ma di fuperfluità, e ricca folo di vento ; men- 
tre .la vogliono accomodare a’ loro ufi . (a) 
•Annetti a attemperei fuis commod'ts . Da tale 
difpantà di coftumi ne nafee la prima origi- 
ne dell odio , e perfecuzione de’ poveri fervi 
del Signore , che fi tirano addoflo , perchè 
non fono a’ mondani uniformi . Perlocchè av- 
vedendoli i mondani di una cosi notabile di- 
sparita , quanto è quella che fi frammezza 
fra- loro , e i fervi di Dio, e difperando di 
poterli tirare feco ad imitarli , nè colle pro- 
mef- 

(a) Heinec. Pbilof. Maral . 
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mete, nè colle minacele, nè colle buone , nè 
colle carrive, gli odiano, li sdegnano, gli fin* 
no de’ grandi difpetri . Guardano fe medefimi , 
e confrontandoli co’ fervi di Dio , e vedendoli 
a loro si ditinaili nc concepirono livore , e 
malevolenza, perchè l’olTervano finceri , giuftì, 
penitenti , ralfegnati , e gli pare , come di fatto è, 
che col loro vivere condannano la vita di effi feor- 
retfitìma;e però gli odiano a morte . Ed ecco o 
fervi di Dio la cagione delle violenze, ed odio, che 
foffrite dal Mondo , e fuoi amatori : non pati- 
rete tante avverfità, fe vi uniformarete al co- 
ftume de’ mondani ; anzi non folo non pati- 
rete , ma giungerete a guadagnarvi il loro a- 
more . Si de mando fuiffetis , mundus quod fuunt 
erat diligerei : quia vero de mundo non efìis .... 
propterea odit vos Mundus (a). 

9. Si rifletta ora mai fulla cagione per la 
guale gli Empi hanno perfeguitato quel Giuto 
deferitto nella Sapienza , ( b ) e ben fi feorge , 
che non per altro fi fono moti a farlo , fe non 
fe per la fua rettitudine , e Innocenza , fem- 
brando agl’ iniqui una cofa intollerabiie al fo- 
lamente vederlo . Gravis e/l nobis etiam ad vi - 
dendum , dicevano i maligni : la fua condotta 
per etere alla notra contraria è una tacita ri- 
• pren- 

Ca) Cornei, in Joann. 15. 19. Si vos diligere - 
tis opes , bonoreSj deheias , libidine! ec. Uti di* 
ligit mundus , ipfe vos , ut fui fimiles diligerei. 
%At non videt vos bifee Juis cupediis contraria, 
diligere , & diligenda decere , feilieet contemptum 
terrenorum opum , honorum deltciarum , libidi - 
num , & defìderiorum tcrrc/lrium , id circo odit 
vos Mundus . 

(b) a. 13. 
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prenfione che di continuo ci fi ; onde non è 
di poterli fopportare in pace un cosi grave af- 
fronto, eh egli ci arrechi. Tentiamo dunque, 
d. fopperch.arlo, e fe poffibil lìa , facciam che 
ivamfea dalla terra la di lui memoria , e così 
non ci farà più di (corno , e di rimprovero , 
reftando per fempre liberi di un tal impaccio. 
00 Non v. è d. che ftupirfi , fe un contrario 
odia 1 altro fuo controporte, lìccome è auten- 
tico detto , che tra li contrari corre la ftelTa 
diflìm Illudine ((,) : Diffimilitudo vero efi cauta 
avtrfìonrs , et oda. Il Mondo odia il fuo op- 
poffo; e perchè oppofto al Mondo è , chi da 
dovero ferve Iddio, e fi ftudia di piacergli , e 
fi dà alla pratica delle Criftiane virtù come 
la tede , la (pranza , la carità , l’umiltà , la ca- 
Itita , perciò e , che dal Mondo diventa can- 
zone: dappoiché gli altri , che lìeguono il Mon- 
do ad occh i chi ufi fono da lui celebrati come 
-fcroi, fon favoriti, e premiati. 

io. Non può il Mondo odiare chi fiegue la 
fua voga , e va colla corrente , mettendo e 
mutando vela fecondo il vento , che favorifee il 
Mondo : cambianfi il modo di vivere, e tolto 
vedranlì fopra le lingue di tutti fuoi amarori , 
ancorché congionti di fangue , ed amici . Non 
poteji mundus odtffe vos , ddTe Gesù Crifto a 
chi non era per anche da! Mondo ben diftac- 
cato: come fe diceffe, non può il Mondo odia- 
re quei, che con elfo feco vivono d’accordo, 

— — _ e f°- 

(a) Circumveniamus ergo jufium guoniam in » - 
tilis eli nobit , & contrariti f ejì oOerìbus no/ìris 
.... dijjimitis e fi altis vita illius . 

(b) Ex D. sAugufi. apud %Aiap. in 1. foann . 
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e fono di lega nel mal fare ; ina provate voi , 
fperimentate fe la faccenda palla cosi : prova- 
tevi , e in cambio della faccia ilare, e giocon- 
da, voltategli il dorfo ; cioè efercitate la pie- 
tà , il mio onore zelate , perdonate 1’ off efe , 
beneficate gli offenfori , che provarete in effet- 
to , quanto fia grande la fua malizia , e quan- 
to odio vomiterà controdi voi dal fuo petto, (a) 
Qualiter enim , fpiega Ugone la fuddetta fen- 
tenza di Crifto, qualiter enim oderent vos , qui 
eadem cum eis vultis , & prò eifdem curritis ? 
Come può perfeguitare il Mondo quei , che 1’ 
applaudifcono , e dilatano i fuoi luffì ; come 
avventarli contro coloro, che feco danzino , e 
fi danno a’ bagordi , all’ ubriachezze, agli amo- 
ri, alti giuochi, all’ofcenità? Fate altrettanto, 
fcappate con un piede folo dalli fuoi ceppi ; 
cioè non andate più al ballo , alle cammedie, 
alle mafcherate; non vi uniformate al fuo co- 
ftume: anzi biafimate tali ufanze ; confeffatevi, 
e comunicatevi allo fpeffo , ed in cambio di 
tante oziofe vifite , e perniziofe , vifitate fre- 
quentemente Gesù Sagramentato , e fubito fu- 
bito vi vedrete i mondani , che vi fono fopra, 
c vi lacerano come furiofi cani , per farne di 
voi la peggio che poffono . Se a tali trapazzt 
non vi nfentite , vi proveranno colle contu- 
melie, e vi vomitano fui vifo tanta bile, quan- 
ta mai potrefte penfare , che farebbono fe gli 
averte la vita infidiata . Se a tali voci di cla- 
mori , e di vituperj non vi risvegliate , ricor- 
rono alle infamie ; vi chiamano fervi di Dio 
folo di giuoco , e per irrilione , e nel tempo 
fteffo vi vociferano per fcellerati , per iniqui , 


ipo- 



(a) In Joann. ibi. 
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ipocriti, facrileghi : vi fan pattare per ladri , per 
micidiali, per fornicarj, c per ifcifmatici . 

ii. Se la chflomi gli a nza de’coftupii è la pri- 
ma cagione dell' odio de' mondani , che porta- 
no a i fervi di Dio , i’ invidia poi , eh’ è un 
vero, e formale odio , fecondo S. Agallino , 
(<0 dell’ altrui felicità n' è la feconda cagione , 
e n’occupa il fecondo pofto nel cuore de 1 mon- 
dani . ( b ) Vedono effì , che i fervi d/ Dio cam- 
minano bene, e vanno di virtù in virtù ; e per- 
chè diffidano effì di poter fare altrettanto ag- 
gravati dall 1 eforbitante Toma delle loro male 
confuetudini , dalle quali mai con vera , e ri- 
folura volonrà fi vogliono ritirare : confiderà#- 
do ancora, che quelli , a guifa del Giulio A- 
bele fono accetti, e graditi al Signore , ed effì 
come V irritato Caino edere rigettati ; che quel- 
li un dì giugneranno* pur ficuri alle Celefti 
manfioni, e inficine cogli Eletti trionferanno, 
ed effì qual grege immondo fi riferveranno ad 
una orrenda tìragge nel gran giorno del Signo- 
re ; onde quaf altri Efau riprovati invidiano i 
tuoni difciplinati Giacobbi, come futuri erede 
' dei- 


fa) In Pjal. 104. w. 17. Invidia ejl odium 
felici tatù aliena . 

(b) Cornei, jup . cit. Secunda odii cauta ejl in - 
vidia ; quìa enim mundani fuis concupì [centiis 
inetiti non po[J un t a [furiere ad puvitatem , viv» 
tutte , & jantlitatem Santiorum , dolent y eam - 
que Ulti invìdent , prafertim quia 'Vident illos 
magni* cartrfqu <7 pafjtbut Pendere ad beatitudi- 
ne >n f & gloviam Cétieftem , ft vero Juis jef* 
lenbus tendere ad damnationem , & gebennam . 
ò'ku* erga damnati »• & .damane* oderuut, fan- 
ti os f fic & mundani. , ... - tlj : -, 
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. dell? parerne ricchezze . (a) Per la fteflfa ca- 
gione i Demonj fpiriti ribelli, e pieni d’invi- 
dia perfeguitano gli uomini fanti, perchè con- 
feguir.inno un tempo quel beato Regno , da 
dove ne furono elfi per la fuperbia come in- 
degni difcacciati : della fleffa maniera i malva- 
gi invidiofi figliuoli di quello fecolo , minillri 
del Diavolo odiano, ed invidiano la forte de- 
gli Eletti , e perchè non polfono fraflornarli 
dal bene, sfogano la loro rabbia in quel modo, 
che portono contro de’ fervi di Dio. 

12. L’Invidia fin dal principio della crea- 
zione dell’ uomo fu cagione di tutte le miferie, 
che fopravennero ad Adamo, e fuoi poderi do- 
po il peccato : l’ invidia , dico dei ferpente an- 
tico fu la cagione, per mezzo di cui dallo da- 
to dell’ Innocenza fi è caduto , e ridotto allo 
dato prefente di penalità , miferie , guai , e del- • 
la morte . (b) Invidia autem diaboli mors in - 
Itroivit in orbem tirrarum . Ora fin da quando 
elio nortro Padre peccò , fin dall’ora è , che 
regna tra la fua defcen'denza , e la feguela di 
Lucifero la vera inimicizia confirmata da Do- 
mine Dio. (c) Quindi quanti fono mai quelli 
che invidiano i fervi di Dio in sì fatta guifa 
introdotta dal Demonio , come praticano i 

mon- 


(a) Corn. ibi c*t. Sicut Cain odit tAbelem , 
quia Caini maligna , Jfb'eli vero juxta evant ope- 
ra ; ita par iter mundus , & mundani bominet 
oderunt C bri/li a mi s verofjue fìdeles , quia ipfo - 
rum prava, fideitum vero Jantta juut opera, 

(b) Sap. 2. 24. 

(c) Gen . 3. 1 5. ìnimicitias portarti inter te , & 
mulierem , Ó* f~rocn tuum , 0 " femenillius : ipfa 

conteret caput tuumfó tu 1 n fi dt oberi s calcamo e/ut. 


f*° . . 

mondani , tutti anche del pari fono eredi , . c 
imitatori dello fpirito maligno , detto ancora, 
ferpente antico per l’antico livore, che ha con-, 
tro Dio, e fuoi fervi, (*) Imitanti** autem il - 
hnn y qui funt ex parte illius (b) . 

13. La terza cagione dell’ odio ne’ mondani 
è , perchè vedono 1 fervi di Dio, che fecondo 
il configlio de 1 SS. Profeti , (c) fi feparano dal 
Mondo , e friggono il loro vano commercio 
di feco frammefcolarfi , affine di non imbrat- 
tai nelle loro fozzure, e farli partecipi deco- 
ro peccati , e de’ loro caftighi , con demeritare 
la filtrazione delle divine Grazie , ed ettere: 
per giufta pena privati de’ favori , e vifire amo-* 
rofe del Signore. Concioffiachè , chi temerario 
il arrifchia di toccar la pece, retta fenza dub- 
bio da quella imbrattato, (d) Qui teùgerit pi- 
ceni , inquinabitut ab ea ; e chi col fuperbo ' 
vuol comunicare , e familiarizzarli, patto paffo 
fi addomettica col fuo vizio , e a guifa di to- 
naca di fopra fe 1’ adatta , e fe la vette molto * 
bene : Et qui comunrcaverit fuperbo , induet fu- 
perbram . Ma veftita che fe l’ha una volta fa- 
rà difficile a fpogliarfela ; mentre quanto più 
fe la tiene , tanto più lì va connaruralizzando. 
Quindi prevedendo Tacconi fervi di Dioque- - 
fti pericoli , e fapendo , che nel Mondo non 

re- 


fa) Sap. 2. 25. . > * 

(b) Cornei . fup. eh . Quid mirar» fi filii dia*' 
boli oderint filios Dei , cum Pater eorutn Dia- 
bolus extremi oderit Deum Deique filios? Sicut 
non mirum efi filios ferpentum odiffe filios homi - 
num . Contrariai » enim odit fibi contràrium * 

(c) Jet. 48. 6 . 50. 8. 1. 40. • « 

(d) Eccli. 13 . 1 . 
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regnano altro , che vizj , concupifcenze carna-, 
li, (j) concupifcenza di occhi , e fuperbia di 
vita , fi feparano per tempo dalla compagnia 
de' mondani per non inciampare nell’ otfìrfe del 
Signore, e perdere le loro anime. Ma li mon- 
dani la pigliano in male , fe ne offendono , e 
per vendicarli da tale ingiuria li odiano , li 
vituperano, e li perfeguitano . (b) E che di fat- 
to fia cosi , eccolo ancora detto per bocca de’ 
medefimi mondani nella Sapienza (c) . Sdegnati 
al più alto fegtio per tale feparazione , li trat- 
tano da nimici fieri , e come apoftati della lo- 
ro focietà, mirandoli con occhi torvi, e cari- 
candoli di mille ignominie , e trattandoli da 
fuperftiziofi , e da veri pazzi di catena . Con- 
federano elfi-, che quella feparazione de’ fervi di 
Dio è uaa loro tacita riprenfione , e come fuol 
dirli, una predica muta , ma non fenza roflore 
per efiì mondani ; poiché danno a vedere coi 
di loro portamenti , che fe la convenzione 
de’ mondani foflfe innocente non verrebbe da 
loro fuggita : Se i loro d fcorlì fofTcro di Dio* 
o del profitto fpirituale dell’ anima, o almeno 
di qualche fetenza, o arte , non così di facile 
da loro fi diparrirebbono : ma elfendo ficuri 
per ifperienza già fatta , che tali difcoifi di 
Tom. IL X Dia 


(a) 1 . Joann. z. 1 6. 

(b) Cornei . ibi . Tertia e/ì , quod mondani vi- 
d-’ant fantios je /eparafje ab eorum confort io % 
illudque ajjidue fugere .*• unde coi qua fi fui cac- 
tus apofiatas oderunt. 

(c) 2. ió. Tanquam nugaces teflimati funtus 
ab ilio , & abjhnet fe a viis nojiris tanquam 
ab immunditiis , & prafert navijfima jujto 

rum . 


Dio fono da loro banditi , naufeati , e che non 
provano diletto fe non nelle lubricità monda- 
ne , e che hanno sbandito il fanto timor del 
Signore tanto dalla bocca , quanto dal cuore • 
perciò fe ne fuggono, e vanno alla larga . San- 
no per prova , che non parlano , fe non di 
quello hanno imparato dalle perfone infame 
eh’ è la mormorazione, le fcurrilità fcandolofe* 
che non penfano fe non ad eccitar dubbj in 
materia di fede, e di richiamare alla memoria 
Ja petulanza de* libertini , con dilettarli dell* 
impure fantafie , e cachinnare all’ ufanza de* 
ftolti, meritamente 1’ abbandonano ; ed eglino 
vedendoli abbandonati gli abborrifcano , e vor- 
rebbono di poterli sbranare , tane’ è l’ odio 
che li portano. 

14. Oltre della riprenfione tacita , e della 
predica muta , che da quando in quando colla 
fola comparfa fanno a i mondani i veri fervi 
di Dio , ne fanno ancora da volta in volta , 
fecondo conofcono il bifogno dell’ altre colla 
voce animata dallo fptrito del Signore , eh’ è 
fpirito di zelo , di diferezione , di feienza , di 
pietà, e di timore falutare , e callo. E quan- 
tunque {appiano , che di quelle loro correzio- 
ni , e riprenlioni poco , o niente gli empj fi 
approfittano , non perciò tralafciano il loro 
impiego , ed esercizio di cooperare all’altrui 
bene, e falure; fervendo fe non altro di telli- 
naonio a Dio di averli corretto in fuo nome , e 
fatto locchè hanno potuto, ed eglino per propria 
volontà averli voluto reltare nell’ impegno del 
peccato, e di profeguire a bella polla una vita 
tutta animalefca , e brutale. E quella è la quar- 
ta cagione dell’ odio , e perfecuzione , che fi 
tirano fopra i poveri fervi di Dio dalli mon- 
da* 


\ 
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«fanì , perchè correggono i loro vizj , e fi gua- 
dagnano lo sdegno; (a) ammonifcano, e fi ri- 
conciliano la loro mmiftà : tentano di rifor- 
marli ad una vita migliore , e quali frenetici 
fi voltano contro loro; avvertono , pregano , 
(congiurano per tirarli a Dio, e guadagnare le 
loro anime , e quelli pii uffìzi fono pigliati in 
finiftra parte ; onde fe ne lamentano acremen- 
te , a guifa di chi gli odiaffe a morte ; li risve- 
gliano dal Tonno pellifero della colpa , e in 
cambio di approfittarli , e ringraziare i loro faggi 
ammonitori , li alzano sdegnati , perchè gli hanno 
interrotto i loro gufti , e difordinati piaceri ; 
onde gli fono fopra come a’ cani , e lupi de’ bo- 
fchi ; li maledicono, li maltrattano , e li beffeg- 
giano come matti, importuni, ed indifcreti (b), 
15. Chi non sa qual fuoco abbrucia nelle 
vifcere de’ veri fervi di Dio per lo jelo della 
falate de’ loro proffìmi , lo vada a vedere nel 
petto infocato del S. Protomartire Stefano , 
che non cella d’ammonire, e di predicare a’ 
Giudei la vera via della falute : ciò fa in pri- 
vato , ed in pubblico, nelle cafe, e nelle Sina- 
goghe , e ne’medefitm Goncilj, e Radunanze: 

X z ed 


(a) Glc[f. apud D.Tbom . opufc. 19. c. 17. Li- 
bere , & fine siliqua adulatione veritatem pra- 
dicantes , & gejìa prava/ vita malorum arguen- 
te} , graliam non babent apud bomines . 

(b) Cornei, ibi. Quarta , quia Santi i carpunt, 
& redargunt pravo s mores mundi , imo folum 
Sanflorum vita e/l tacita mundanorum repreben- 
Jio . Hanc cau/am dant impii , circumveniamus 
ajunt /ufium , quoniam inutili s e/ì nobis , & 
tontr arius e/ì noois , & improperat nobis peccata 
legis , & diffamai in nos peccata di /ci piina no/ira » 


ed ancorché G vede fotto una tempefta di pie- 
tre , nè pure ceda di pregare Iddio, per la di 
loro falute . Per quefto Tuo gran zelo il Santo 
viene odiato, perfeguitato , cacciato dal Con- 
cilio, e della Città: per quefto è" punito colla 
pena degl’infami , e beftemmiaton ; e perciò 
vi lafcia anche la vita fotto un nembo di faf- 
fi : ( a ) Di[fecabantur cordi bus fuis , & Jìride- 
bant dentibus in eum . E vero dunque vetififì- 
mo, che i feguaci del Mondo odiano , e per- 
feguitano fino alla morte gli amici del Signo- 
re per lo zelo che quelli hanno del loro rav- 
vedimento , e falute ; e perchè non temono, 
ma arrifchiano di corregerli caritatevolmente , 
e colla vira loro efemplare, e colla voce • nè 
mai fi arredano di farlo per qualfivoglia Mi- 
naccia; perciò incorrono nell’odio loro ingiu- 
ftiffimo . Sieguono un tal impiego di Carità 
per l’amore di quello, che per la Carità me- 
defima fi contentò morire in una Croce vitti- 
ma di amore , falciando i fuoi feguaci eredi 
di quello medtfimo fpirito ; ed effi ,che di già 1* 
hanno ereditato, ne riportano per premio , e 
per mercè lo biafimo , il vituperio, le piaghe, 
e la croce : onde portolo con tutta equità ri- 
pigliare col piangente Geremia . (ó) Faftus c/l 
inibì verbum Domini in opprobrium , & in de - 
gijum tota die. 

16. E da che abbiam fatto menzione di un 
cosi fanto Profeta , oiTerviamo almen di paf- 
faggio, ciò che a quelli è accaduto per cagio- 
ne delle fue fante ammonizioni . Stomacati quei 
del fuo tempo, e falciditi di fentirlo si di fpef- 

fo 


(a) * 48 . 7. 54. 

(b) 20. 8. 
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fo predicare, venite’, ditterò un giorno , 1’ ua 
l’altro invitandoli, venite, e raduniamo - ! infie- 
me contro di Geremia . Ed reco in un mo- 
mento unirli infieme una gran Turba di gente 
a danni del povero Profeta. Orsù, ripigliano, 
andiamo a ritrovarlo, e peftiamogli quella fu» 
lingua , e facciamo in maniera , che mai pia 
in appretto fi a in iftato di poterci conetta mo- 
leftare colle fue prediche, e inutili predizoni, 
con cui è folito di difturbarci (<j). Venite per- 
cutiamus eum lingua , & non attendamus ad 
univerfos fcrmones ejus . Al certo che levato 
che fìa Geremia dalla Giudea , lì toglie una 
pungentittìma fpina , che la lacera . Non 
mancano a noi degli altri Profeti più benigai, 
e conniventi: ficchè non perdiam tempo, fac- 
ciami quello che abbiam rifoluto ; fi metta ia 
pratica quel tanto fi ha penfato : Venite percu - 
tiamus eum lingua , & non attendamus ad uni - 
•verfos jermones ejus. Detto , fatto : vanno in 
giro , e tanto cercano finché gli riefee di tro- 
varlo ; e fubito fe gli avventano fopra come 
tanti lupi affamati : lo buttano a terra come fi 
butta un fafeio di legna , gli pongono fopra le 
mani, lo violentano , e tentano di foff* icario, 
e di {frappargli la lingua dalle fauci . Hai da 
morire, dicono vociferando, e rempiendo l’ a- 
ria di ftrille , hai da morire , non vi farà più 
per te fcampo, o vecchio infano ! Di una fo- 
la maniera la potrai fcampare, e quella è eoa 
obbligarti di mai più per l’avvenire di moleflar» 
ci colle tue funefle predizioni. ib) Non propbe- 
tabis in nomine Domini , & non morieris in ina- 


isi) 18. 18. 

(b) Jer. n 21. 
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nibus noflris , L’ udirti ! - 

17. La quinta , ed ultima cagione per cui 
fono si malmenati , e berlagliati i fervi di Dio 
da i mondani , è l’amor proprio difordimto , 
e invifcerato di fe niedefimi , che fono ufef'atti 
di fempre contentare , e di non difguftare in 
modo alcuno. Sono cosi invaghiti di effe, che 
fembrano ubbriachi a tutte l’ore: onde chi non 
favorifee quello loro pazzo amore , chi non 1’ 
adula, chi non lo lufing3 , non fi compromet- 
ta di riportarne premio, o favore alcuno; an- 
zi fi comprometta ogni male, ogn’ ingiultizia. 
Per T oppofito i fervi di Dio fono pieni dell* 
amor fanto, e divino, e nimici giurati di detto 
amor proprio , che cercarefcbero eftinguerlo in se, 
e nelli altri, per introdurre l’amor del Signore ; ed 
ecco l’oppofizione che ne fiegue tra gli uni , e gli 
altri . Quia tnundani , lo notò S. Bonaventura il 
Serafico (*»): Quia tnundani , & e! téli Dei / unt 
dijfimiles hominibus tr.undanis , ideo eos odtunt. 
Gli uni fono tutti di Dio , gli altri rutti del 
Mondo; quelli tutti terreni, e fenfuali , quelli 
Celeftì , e Spirituali ; quelli Hanno per la par- 
te del Mondo , quelli tutti per quella de) Si- 
gnore per difendere i fuoi dritti . Da qui ne nafee 
l’ oppofizione tra gli uni , e gli altri , come 
fra due grandi Eferciti di divertì Sovrani , lad- 
dove ciafeuno a tutta forza , ed impegno cer- 
ca opprimere il fuo contrario, (b) Per la qual 
cagione, a detta ancora di S.Agcllino, chiun- 
que vuol vivere bene nel fervizio di Dio , 

dee fopportare odj , rancori , inimicizie , e per- 
t fe- 



(a) lnjoann. 15. 19. (b) Cornei, loc.eit. Quin- 

ta , quìa tnundani pieni junt amore fui , cui con» 
trarii Junt farteli , utpote pieni amore Dei , 


Cauzioni , e da chi mai ? dagli nimici della 
Croce di Gesu-Crifto , che fono i feguaci del 
Mondo , che accarezzano l’amor proprio ie 
cambio di mortificarlo , che non ceffano di 
contrariare , e di moleftare gli amici di Dio 
per l’amore di se medefimi (a) . Sunt multi 
mal è viventes C bri/li ani , inter quos qui volue* 
rit bene vivere pati tur ipfos Cbri/iianos in [ulta* 
tores . • f • ; - »• « r ** 5 

18. Udite di grazia perchè odiati fono > « 
tnalveduti i poveri fervi di Dio . Acabbo Re 
é' Ifraele odia Michea Profeta Santo del Si- 
gnore , perchè gli predice- il vero , fecondo 
quello che Dio nettò gli rivela: e perchè noa 
fi sa conformare all’umore del Re» che gli pia- 
ce di effere adulato» e lufingato, come di fat- 
to fanno quei della fua Corte» infieme co’ falli 
Profeti di Baal , perciò è malveduto * (b) Odi 
eum » lo confetta quel Regnante di fua bocca , 
odi eum » quia non prophetat mibi bonum » [ed 
malum . Grande inganno ! Ma fe Michea è un 
Profeta Santo dèi Signore , come può tradire 
la verità , e uniformarli alle lufinghe de’ Profe- 
traftri illufi, ingannati» e venali di Baal 1 Co- 
me può nel tempo medelìmo predire il vera, 
e compiacere il genio d* Acabbo l O come può 
compiacere il gemo di quello» ed effere amico 
di Dio? In tal procinto fi trova Michea odi 
compiacere al Re, e difpiacerc a Dio ; ovve- 
ro piacere a Dio, e difpiacerc al Re: e perchè 
vuole piacere a Dio , ed averlo dalla fua par- 
te ,-incorre nell’odio del Re . Odi eum , quid 
non propbetat mibi bonum, [ed malum , Ma che 
■ 1 7 X. 4 ; « par- 

— — — i — — — -i 

(a) In Pfal. 90, r -> olol 

(b) 3, Reg. 22« 8. 
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parte mala r fa Michea nel profetare , femore 
che profetizza quel che Dio gli, rivela , e eli 
Saette in bocca? .S egli fi diportale altrimenti' 
da quello fi diporta , fe tradilTe la verità , e in 
fuo luogo foftjtiiifTe la menzogna, degno fareb- 
be dell odio, e del caftigo ; ma la fa d’Am- 
bafciatore , ed è inviato, e deftinato da D:o 
e: preffato ancora dal medefimo Acabbo a par! 
lare, a dire; parla, dice, rivela, e profetizza 
uè piu , nemmeno di quello , che il Signore 
gli pone in bocca , ed eccolo odiato . OtJi eum 

€C, . 

° 19. Dov’oflervate, che Acabbo non odia al- 
cuno delli quattrocento Profeti di Baal , men- 
tre erti tutti V adulano per tenerlo addormen- 
tato ne’ vizj , e fcdleratezze , di cui egli ne va 
carico ; concioflìachè quelli non guardano al 
bene, o male del Regnante ^ ma a i loro tem- 
porali intereffi , e perciò lo lufingano , e fono 
larghi in promettere; da che gli vogliono ven- 
dere 1 loro fogni per Profezie , e comperarli 
la fua grazia, e benemerenza poco curando, 
fe alla fine egli capiterà male, e fe i fuoi in* 
tereffi vanno peffimamente . Ma il vero Pro- 
feta del Sigoore, ch’è fincero ? e zelante , e ; 
nulla teme , 0 fpera. dagli uomini , gli annun-i 
sia la. verità per fuo profitto, ed è però l’ogget- 
to dell’ odio del Re , e fuoi adulatori ; O A- 
cabbo ,; o Acabbo ingannato , adulato , lufinga- 
to da’ tuoi fallì amici 1 A quefti tu fàvorifci , 
che. della tua credulità fi prendono fpaffo ! a- 
quefti fai dell’ offerte ; a quefti difpenfi gli ono- , 
ri , i premi, e le grazie, che ti acciecano , e 
ti vendono i loro .fogni per oracoli , e Profe- 
zie! Michea folo è il vero Profeta del Signo-. 
re , Michea folo è il fincero , il veritiero , e 

. l’ora- 


.A \ 


3 2 9 

l’ oracolo fedele, per la cui bocca ri nappile- 
fa la verità, della quale ru fei tanto nimico , 
che 1 ’odj , e la perfetti , e l’hai sbandita 
dalla tua Reggia: Michea quel da te tanto o- 
diato è il vero tuo amico , e amico del tuo 
bene dell’anima , e del corpo , che non ti sa 
tradire, nè vuole adularti per tutt’ i tuoi tefo- 
ri , e del Mondo inlieme : Michea ti ama sì 
da vero, e ti ftim.a,qual Tuo legittimo Signo- 
re ; egli ti tratta da Re con palesarti ciocch’ 
è di gufìo, e piacere di Dio a tuo vantaggio; 
e tu illufo, a niun altro odi, che a Michea ; 
a niuno tanto hai in abbonimento , quanto a 
Michea ; come fe foflfe un tuo rivale , lo per- 
feguici , lo biafimi , gli dai delle guanciate fui 
vifo , lo fai incarcerare , e lo carichi di pe- 
fanri catene come un malfattore ; gli dai il 
pane a pefo , e l’acqua a mifura per affligerlo 
di vantaggio ; non perchè ti mancò di rifpet- 
to, non perchè è diffidente, ma perchè la ve- 
rità ti ha paletto come fta innanzi a Dio, e 
tu gliela imputi a delitto, a difonore , a pec- 
cato ! e ti fai lecito a trattarlo con si indegne 
maniere , che avrefti a fcrupolo di trattare in 
sì fatta guifa un Profeta di Baal ? Odi eun i , 
quìa non propbetat mibi bonum Micheas ec. 

20. Ma noi, che ftiam dicendo? Se il Mon- 
do è un folenne mentecatto , che ha perduto 
i fenfi , e smarrita la ragione , e chi lo fiegue, 
fìegue un degli più infani , che cammina a ro- 
vescio come il Granchio, e tiene gli occhi chiu- 
fi per non vedere il fuo bene ; che odia la ve- 
rità al pari che i faggi odiano la menzogna . 
Egli è tanto ftupido, che nemmeno sa difcer- 
nere chi gli vuol bene, nè sa diftmguere i ve- 
ri , da i fallì fuoi amici, ma piglia gli uni per 


350 

gli altri con notabile fuo pregiudizio ; e chi 
dovrebbe da fe allontanare» qual empio intano 
ammette al fuo fianco, e gli fa confidenza; e 
chi tenere al fuo deliro lato , lo fugge peggio 
di un Demonio . Così gli adulatori , che fono 
fuoi veri nimici , e traditori gli onora* come 
fe pronunziaflfero veri oracoli, dove che t ve- 
ri Israeliti in cui non fi può fcorgere frode , 
o doppiezza alcuna, ma fincerìtà, ed amore li 
bandifce da fe lontano , e teme di non averli 
feco ad affrontare nemmeno per accidente, te- 
nendo ciò a disgrazia , a difaftro , a mal’ agu- 
rio. •' ••• 

zt. Ecco le vere cagioni dell’odio maligno, 
e imperverfato , che il Mondo crudele , e i 
mondani crudeliffìmi vi portano o fervi di Dio! 
Tutte le altre cagioni , ch’effi fpacciano 'per 
veri capi di accufa , fono ritrovati pretefti , 
furterfugj mendicati , per oneftare la loro fcem- 
piagine , per colorire il loro odio, per orpella- 
re la Joro malizia con qualche miftura in fac- 
cia agli uomini. Del redo è più che approbato, 
ch’effi vi perfeguitano , perchè colla voftra vi- 
ta voi condannate la loro , e fenz’ anche par- 
lare, ma coll’ opere fteffe buone, che voi met- 
tere in pratica li riprendete famofamente . Pro- 
pterea odit vos Mundus . Quello benefizio, che 
il Mondo chiama affronto , e voi gli fate , 
non fi fida di foffèrire in pace, ma fi alza ben 
predo contro di voi , e per vendicarli , difcre- 
ditare vuole le fteffe voftre migliori opere , per 
ripararli in qualche modo dalla confusone che 
gli èade addoffo in comparire a voi sì diffimi- 
Je . Quindi a guifa di chi cerca il pelo nell’ 
ovo va fantafticando per trovare in voi delle 
macchie per farvi comparire i’oppofto di quei. 
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«he in verità fiete : e febbene in ciò confu ni 
in vano il tempo, pure fa locchè può per far- 
vi paffare di poco fano giudizio ; dà di mano 
alle infamie, alle calunnie , fi ajuta con men- 
zogne , e vi fa paffare per ipocriti . 

22. Cofa mai pretendete fentire di bene da 
un nimico implacabile ? quando mai voi non 
gli fomminiftrate la materia di fare gloffe , e 
commenti a fua voglia, la sa egli carpire dalla 
medefima voftra intenzione , tutto che palefe 
a Dio folo ; poiché vi computa per delitti le 
ftefs’ opere non folo buone , ma fante fantiffi- 
me, volere alrro! Ecco un S. Pietro Principe 
degli A portoli , e Capo della Chiefa , un de’ 
più infervorati Difcepoli di Gesu-Crifto , che 
fin da quel felice momento, che fu da lui chia- 
mato all’ Apoftolato mai l’abbandona nè nel 
Tabborre trasfigurato, nè nell’Orto agonizzan- 
te , e nemmeno ne i Tribunali paziente : lo 
(iegue dunque fempre , e lafcia in abbandono 
tutte le cofe affine di feguitarlo fioza impac- 
cio , e rinunzia coll’ affetto , ed in effetto ad 
ogni comodo , e piacere , fangue , e libertà , 
tanto, che può con ogni verità afferire in fac- 
cia del medefimo Crifto (a) . Ecce noi reliquia 
vnui omnia , & Jecuti fumus te . Ma lo crede- 
refte, fin dove arriva la malvagità del Mondo 
a penetrare collo fuo {guardo? arriva a procef- 
fiare S. Pietro di effere fiato in compagnia del 
fuo Maeftro Gesu-Crifto Uomo Dio ! Già s’ 
incomincia a pigliare informo contro di quello 
principale Capo d’accufa, e gli fi drcè, ch’egli 
ancora fu veduto , ed offervato Ilare con Gesu- 
Crifto infiememente; ( b) Hic cum ilio vrat . A 

que- 


(a) Matti ; . 19. 27, (b) Lue. 22. 5 9, 
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quella prima teftimoniamsa fiegue la feconda * 
che comprova lo ftefìo fatto , di edere di fre- 
f co veduto nell’orto degli olivi in compagnia 
del Figliuolo di Dio : (a) Nonne ego te -vidi 
in borto cvm ìlio ? fiegue la terza tedimonian- 
‘za a deporre contro del povero Pietro , e per 
fino ad una viliflima Ancella in faccia lo vuol 
convincere con aderire edere egli un de’ legna- 
ci di Cnfto, giacché era Galileo, e per Gali- 
leo la fua fteda loquela lo manifedava . (b) 
Vere & tu ex illis et : nam €? loquela tua ma- 
nifeflum te facit . Che Mondo perfido , e ma- 
ligno ! dunque tante inquifizioni per capizzare 
Pietro di edere dato con Gesu-Crido ? Ma 
quedo è delitto , e Capo di accufa, o gloria 
madìina feguire un Maeftro sì alto, e divino, 
quanto è quello, che fiegue Pietro? dunque il 
feguire il Figliuolo di Dio vivo merita infa- 
mia, e condanna? Rifponde Alberto il Gran- 
de , che apprettò de’ profani fi ha per male a 
feguire , ed imitare lo detto Gesu-Crido . (c) 
Ecce acca [alio Petti , quod fuiffet cum Jefu , qua 
accv.fatio ontni laude dignijjima , fed apud pro- 
pbanos opprobrium reputata t cum Jefu , C 2 ?* cutn 
bonis effe. 

23. Cosi fi pratica ancora oggi giorno da* 
mondani contro de’ fervi di Dio ; 1 ’ incolpano 
di delitto, perchè danno con Gesu-Crido , e 
frequentano gli Oratorj , o perchè lungo tem- 

f o orino alla Metta , a i divini uflfizj , alle 
'rediche , agli Ofpedali , efercitando l’ opere 
della Mifericordia verfo gl’ Infermi, e bifogno- 

fi; 


(a) Joan. 18. 2 6. 

(b) Matth. 26. 73. 

(b) Expof. in Lue. 22. 57. 
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fi ; o che di troppo affliggono la loro carne 
con cilizj , digiuni, aufttrità ; ovvero , che fi 
frammezzano tra le perfone , e famiglie helli- 
cofe a far la pace . Qua accufatio omni laudo 
digniffima , fed apud propbanos opprobrium re- 
putata cum Jeftt , & curri bonis effe . Tanto 
accade agli amici del Signore , di tlfere accu- 
fati , derifi , proverbiati , e perseguitati non So- 
lo da’ pagani , e Stranieri , ma da’ Cittadini , 
non folo dagli Atei, ma da’ congionti , e do. 
medici , verificandofi in loro la Sentenza del 
Salvatore, di averli a Sperimentare nimici cru- 
deli . ( a ) Inimici bominis domeflici cjus . Voi 
però non vi confondete, non vi accorate o buo- 
ni fervi del Signore per quello patite per ca- 
gione di virtù : anzi via maggiormente inco. 
ruggitevi a proseguire con fervore il reftante del 
voltro cammino; da che miglior Sorte per voi 
di quella vi è toccata toccare non vi, può, 
quantunque acquistar potrefte l’impero di tut- 
to il Mondo : onde qual maggior Gloria più 
di quella potrà escogitarli appretto di Dio , e 
de’ Santi Suoi, che 1’ edere con Seco d’ accordo, 
e di Seguire si da vicino i Suoi efempj per la 
via della Croce , e del Calvario ! 0 accufatio 
omni laude digniffima cum Jefu , & cum bonis 
effe . A quell’ accufa va annelfa una Sempiter- 
na Gloria . (£) Scientes quod ftcut j odi p afflo- 
num eflis , fic eritis & confolationis .* Siccome 
alla calunnia de’ mondani v’ annelfa parimen- 
te una eterna ignominia : (c) Va qui J pernii , 
nonne & ip/e Jperneris .* cum fatigatus de fi erte 

con- 


(a) Mattb. io. 3Ó. 

(b) 2. Cor. i. 7. 

(c) Ifa. 33. 1. 
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contemnere , contemneris • Sicché combattete t 
pugnate , (opporraie , che dopo il combatti- 
mento farete coronati > t premiati abbondan- 
tiffimamente . Voi non . >ii , ma con Ge- 
su-Crirto infiemt: per lui guerreggiale , per lui 
vi azzuffate , p.r fui patite , a vantaggio cfd 
fuo onore , e per glòria maggiore del nome 
fuo divino : ficchè potete col fuo favore duel- 
lare il Mondo e 1 M sterno tutto . (**) Omnia 
poffum in co , qui me confortai J ve n’ allìcura 
]’ A portolo, e il fuo degno D-ifcepolo S. Gian 
Cfifoftomo ♦ {b)' Chnjìo pwflante , dimica - 
ve , & vincete hoflrm pojjìmus , ut parta vi fio- 
via cum tijdem Santi is in regni* Ccelejlibu s trium - 
pbemus . 

24. O con quanta ragione benedirete allora 
le pene, i flagelli , le perfecuziom , e i mali 
tutti per Cntto tollerati : o quanto efaltarete 
quella Mifericordìa , che vi ha prevenuti con 
tanta cortefia, e cop*a di Grazie: quante fiate 
baciarece quella mano amorotìftìma dei Signo- 
re , che vi percofle , e vi prevenne a tempo 
opportuno ; quante volte ammirarete , e ma- 
gnitìcarcte quella cara Provvidenza , che prati- 
cò con effo voi i’ AUiffimo , che ora pure vi 
fembra auftera, e rigida-, ma allora la feopri- 
rete amante , e fingoiare tutta verl'o di voi af- 
faccendata . Ed in quali benedizioni non fi 
fciorrà la voftra lingua per ringraziare quel 
grande Sapienti {fimo Iddio, che tanta follecita 
cura fi prefe di voi , finora ccndurvi al fuo 
beato Regno , e di aver cambiato il voftro 
pianto in rifo, le lagrime in allegrezza , la tn- 

Itez- 
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(a) Philipp . 4. ij. 

\b) Set. 1. de Mar. tem. t. 
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ftczza in gioja , le pene tutte mutate in (om- 
ino onore , e perfettiflìma pace . (a) Lafciate 
al Mondo le Tue fredde pazzie , da che non 
avete cofa invidiare da lui , giacché non ha 
niente di fodo, di bello, di buono ; altri go- 
dimenti altri piaceri , che non li mondani fon 
preparati a chi ferve Iddio . Se perciò fìete 
motteggiati da’ mondani , rifpondete loro con 
S. Agottino, che voi vi pregiate di effere mem- 
bri del Corpo del Signore , e ficcom’ egli fi 
pregia delle fue piaghe, teftimonj , e divife di 
amore , col quale ama i fuoi Eletti , tro- 
fei, e monumenti della fua riportata vittoria: 
così voi vi pregiate d’imitare un così degno , 
ed ottimo efemplare di pazienza , e di virtù , 
che ha fcelto per se la Croce » e la Croce in 
quella vita dona a’ fuoi Eletti ; ma nell’ altra 
fenza fallo darà la Gloria : ficchè ogni cofa 
ha il fuo tempo proprio ; (b) Se ora è tempo 
di patire , verrà dietro a quello il tempo di go- 
dere . (0 Nos Domini Corpus fumus , quando 
nobis infultant amatores bujus j acuii , dicamus 
eis tempus vefìrum adejl paratura , tempus no - 
Jlvum nondum advenit y txcelfa enim patria bu * 
milis via . 


N 
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(a) Pfal. 29. 12. 

(b) Eccle. ^ t 1* 

(c) Traft. 28. tnjoann. 
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Con fono a i fervi di Dio per fegui tati 
• ' • per la Giuftiida . 

C A P. XXIX. 

i. o Itornati dalla loro divina Miflìone » fet- 
IV tandue Dircepoli del • Redentore , ed ef- 
fendo pieni , e Covra pieni di allegrezza nell’ 
interno , ancor’ al di fuori gli trapelava : on- 
de fendofi prefentati al cofpetco del divin Mae- 
ftro in aria giuliva, e fellante gli dicono: Si- 
gnore , o quant’è grande , e Onnipotente la 
virtù del volito SS. Nome; dappoiché noi ab- 
biamo fperimentato , che al folo proferirlo U 
fteflì Demoni fi fono a noi fottopofti , e refi 
ubbidienti . (a)- Domine , etiam d emonia fubft- 
ciuntur nobit in nomine tuo . Ma il divin Mae- 
ftro volendo più (labili , e moderati i Cuoi a- 
mati Difcepoli , che non faftofi, ed elati , per 
una Grazia graziofamente loro concetta , nfpo- 
fe in quella forma . Io è vero , che fin da 
quando alla Miflìone vi ho deftinato , vi ho 
concetto di calcare i Serpenti t e di cammi- 
nare ficuri Copra delti fcorpioni , e Copra quan- 
to mai può ftenderfi la poteflà , e poffanza del 
nemico a’ danni dell’ uomo ; nulla lìa dimeno , 
in quello voi rallegrar non vi dovete , perchè 
i demonj a voi fi fottopongono , e preftano 
ubbidienza ad un menomo de’voftri cenni , fe- 
runtamen in hoc notile gaudere , quia fptrttus 
vobis fub/iciuntur . E perchè mai , dico io , o 
benedetto Signore , perchè m cofa cosi fanta , 
e lodevole non volete che i vollri Santi Di- 

fcepoli fi abbiano a rallegrare ? E Ce in tali 
- con- 


Ca) Lue . io* 17* 


congiunture non fia permetto loro di rallegrar- 
li, in qual’ altra occafione mai fia lecita gode- 
re > ( a ) Udite , o veri fervi dell’ Alciflìmo, udire 
la celefte Sapienza che rifponde, affegnando il 
tempo, ed il motivo delie noftre gì oje, rripudj, 
ed allegrezze . Qualora , dice , gli uomini vi 
odiano , ed abborrifcono , o vi tengono lon- 
tani dal loro commercio, oche fi guardano da 
voi , come da gente nimica ; ovvero , che per ca- 
gione di virtù , che per mio amore praticante vi 
perfcguiteranno, e cercheranno di calunniarvi , e 
«l’infamarvi , allora si rallegratevi , giubilate si 
dentro , e fuori , c celebratene ancora le fette eoa 
rutta follennità: concioffìachè , io vi attìcuro, 
che la vottra mercede farà , o quanto copiofa, 
e fovrabbondante nel Regno de’ Cieli (b) . 

2. Così di fatto appuntino han praticato di 
poi tutti i benedetti DTcepoli di Crifto, men- 
tre tta fcritto di loro , che andavano a i Tri- 
bunali , agli efilj , alle carceri , ed alla morte 
molto allegri, e feftanri . (c) Ibant Apojloli gau- 
dente* a con/petiu Conditi , quoniam d'gni ha - 
bili flint prò nomine feftt contumelia ni pati. L’ 
avete intefo dunque, dilettiffìmi miei , quando, 
e per qual cagione voi rallegrare vi dovete di 
fom. il. Y un’ 



(a) Gìojf. hic . Probibcntur gaudere de burnì - 
Hat ione Diaboli , qui propter fuperbìany cecidit y 
[ed gaudeant de fublimatione . 

(b) Lue. ò. 22. Cum vos oderint bomines , & 
cum f epar abetini vos , & exprobaverint , & eje- 
cerint nomea ve/hum tanquam malutrt propter 
filium bominis ; Gaudete in illa die , & exuU 
tate : ecce enim mena ve/ira multa c/l in Cte- 
h. 

(c) AB. 5. 41. . 
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un’allegrezza tanta grande, e fpirituale , quan- 
to è quella, che vi addita Gesu-Crifto nel fuo 
Sacrofanto Vangelo? Dunque fé voi lo fervi te 
nella cribulaffiqiie , e nell 5 angurie , che per fuo 
amore da’ mondani maligni patite , perchè, pa- 
ventate, perchè piangete, e vi rammaricate , e 
non più tolto vi rallegrate , e cantate Inni di 
feda , e di confuolo ? Se feguite i fuoi nobili 
efempj nelle predure , perchè non vi follevate 
col voftro cuore al Paradifo , a fpaziare colla 
mente in quel Gaudio del Signore, dove nuo- 
tono di continuo tutti i Santi , e Beaci , che 
un tempo furono al par di voi , e più ancora 
di voi tribolati, cd afflitti? Piangete forfè , e 
vi affliggete, perchè il Mondo c tutto a’ vortri 
danni congiurato ? Ma voi avete un Dio al- 
trettanto potente che amabile, che (tarà rutto 
dalla parte voflra ; che confolazione tra le f bef- 
fe angurie ! Sofpirate , e vi affannate, perchè il 
Mondo vi accufa , ancorché vi vede prolirati 
a piè della Croce di Crifto , e perciò vieppiù 
vi deride , e vi moftra a dito , e vi dileggia 
con fempre nuove afflizioni , e rammarichi ? 
Ma tale fnffe di lui come è di voi ! egli anzi 
vi fa un Panegirico ancor viventi ; mentre con 
ciò vi moflra edere voi feguaci del Nazareno 
inchiodato , CrocififTo , e vilipefo dalla plebe 
più vile: onde quale Gloria maggiore per voi, 
che r edere conformi alla vera immagine del 
Figliuolo di Dio , ( a ) Capo di tutt’ i prede- 
ftinati? 

3. Ma foggiugnete, che non fempre il Mon- 
do vi abbatte di una maniera , nè fempre fjpar- 
la di un modo, nè fempre vi rinfaccia , che 

da 


(a) Rom . 8. 29. 




da mattina a fera Hate a piè del Crocifitto ; 
ma che v’imputa delitti anch’ efecrabili , che 
nell’ udirli foiamente vi fanno arrolfire ; men- 
tre non folo ofcura il vollro buon nome , ed 
eccliffa la fama , ma la diffipa , e ne fa la peg- 
gio . Ma, dite : i delitti di cui il Mondo vi 
carica V avete voi commetto ? Dio guardi ! 
Dunque, miei cari, fe voi fiece innocenti , e 
fuggite fino all’ ombra del peccato ancor ve- 
niale volontario , lafciate per quello di afflig- 
gervi , dacché il Giudice vollro è Dio, che sa, 
e gli colta effere voi fenza colpa: ora s’ egli vi 
fciorrà , chi ha tant’ ardirete forza di legarvi? 
s’ egli vi- dichiarerà immuni , ( a ) chi animo 
avrà di macchiarvi ? e s’ egli vi giultificherà , 
tali voi farete, quali egli vi fcopnrà, e pale- 
ferà , e non come vi vorrà far pattare il Mon- 
do trillo, e bugiardo, (_b) Securafit confcientia t 
quod non propter peccata patimur , & affiiffio 
in \aculo , materia pramiprum efl , vi dice il 
P. S, Girolamo (c), come non fapete , che il 
configlio del Signore ftarà fempre fermo , (d) 
e la fqa volontà fi adempirà fempre , e durerà 
in eterno (e) . Come non fapete , che quella 
comparfa , che ora fa il Mondo, è una volan- 
te figura, e da qui a poco fvanifce (/) , e fi 
dilegua, nè mai più in perpetuo nforgerà per 
darvi inoltre molellia ? Praterit , praterit enun 
figura hujus Mundi . Lo so , e io so benilfi- 
mo , che i mondani v’ incolpano di vari de- 
' • ; ' ' Y 2 lit- 


fa) Rem. 8. 33. 34. - » — 

(b) Pfal. 61. io, 11 5. il. 

(c) Epìjl. 8. ad Efiocb , Virg. epit, Paul. 

(d) I(a. 4 6. io. 

(e) Ija. 40. 8. (f) I. Cor. 7. 31. 
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litri > nè fi vergognano d* infamarvi palefamen- 
re : ma che volete , fe il Signore molte volte 
lo permette per voltro bene , ed efercizio di 
pazienza! State fotto la verga, non ricufate il 
flagello del Signore , ma umiliatevi fotto la 
potente mano di Dio (^), che farete efajtati , 
e confidati : fe permette di effere battuti nei 
tempo prefente,lo permette per fcamparvi dal- 
li flagelli futuri; lo permette per darvi l'Eter- 
na vita , dalia quale il Mondo farà efeiufo, an- 
zi condannato . (£) Donino corripimur , ut 
non cum hoc mando damnemur * Lo fa per non 
ellendere le mani all’ iniquità, e all’ ingiuftizie, 
come le fttfe un tempo Davidde , qualora non 
fu trihulato (c) ♦ 

4. Ferie cìi quanto voi patite non vi ne ha 
dato il mede limo Signore gli efempjdi pazien- 
za, di foiterenz.a , di man fu et odine, e di umil- 
tà? la votha innocenza a paragone della fua è 
come un panno (d) imbrattato : Or con tutto 
ch’egli folfe impeccabile , Santo , (e) Giulio y 
innocente, fegregato da’ peccatori , pure fu dai 
Mondo condannato qual reo , e filmato più 
de’ medefimi alfaffini ribaldo ; nè perciò egli fi 
lagnò, o fe refiftenza, o ricusò il Calice «della 
fua amariftìma paffione : anzi a chi ardito va- 
lea difenderlo, e mettere mano al coltello, vie- 
togli con dire: (/) Caliceli , quem dedit inibì 
pater , ncnì bohemi ìllum ? Come , dice, non vo- 
lete che io beva il Calice preparatomi da mio 
Padre? Onde come un Agnelletto manfueco fi 
» \ ». «* la- 

I - -- , M ■ ■— 11 ^ — ■^"-1 1 11 

(a) I. Pet. 5. 6 .. , 

(ty /• Cor. 11. 32. 

(c) Pfal. 2 9. 7. (d) Ifa . 64. 6., 

(e) H’JÙr^ 7. 2 (f )Joawi. itf. il* 
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Jafciò condurre fino al Calvario , ed efTere Cro- 
cifitto . E voi quale foddisfazione pretendete ? 
Pretendete di elfere più privilegiati del Figliuo- 
lo di Dio? Se non patite , nè tampoco gode- 
rete; fe non patite, per niente vi rattbmiglia- 
te a Gesù Grillo , nè ad alcun Santo, nè fare- 
te figliuoli del Regno, nè eredi della Gloria . 

5. Or fe la cofa paffa cosi , ed 1 Criftiani fo- 
no detti Difcepoli , e feguaci di Crfto, perchè 
deono feguire i funi veltigj , e gl’ infegnamenti 
fuoi praticare ; che però avendo egli calcatole 
fpine non conviene , che 1 fuoi feguaci palleg- 
giano a lento piede fulle frefche rofe: e dacch’ 
egli porta fu! dorfo pefantittìma Croce , non è 
conveniente, che i funi fervi ne vadano di fen- 
7.3 , o che padano i loro giorni fereni , e tran- 
quilli tra dolci canti , fuori! , c melodie . (<r) Pa- 
ti ii Figliuolo di Dio dal Mondo , odj , per- 
(ecuzioni , maldicenze , infamie , calunnie , 
ed ogni forte di villanie : dunque per confor- 
marli a lui i fuoi fervi è d’ uopo , che con que- 
fio perfetti (fimo , e nobilifTimo efemplare in- 
nanzi gli occhi , che patifeano , e fopportino 
dal Mondo per la cagione medtfima , odj, di- 
legj , carceri , ed elilj . Cosi pnffbno avere par- 
te con Gesù Crifto nella fua Giona , fe 1 ’ ac-* 
compagnano ne’ patimenti , atteggiando una qual- 

Y ? che 


(a) D. T bom. a Vìllanov, de S. Jacob, x/fpoft. 
Cbvijlus non intrat in gloriam fuam , & tu in- 
trabis in gloriar» alienata fine Cruce ? J am hoc 
fratres agnofeite noflrum errovem , qui per deli • 
dai , & divitias ad Regnum Calefe ire pitta- 
timi . Quid enim minus hoc quterit Cbriftianus , 
qjtam pagania t ut abundet omnibus Iaculi de~ 
l ieti t ? 
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che (lilla di quel fiele, ed affènzio del FuO amà- 
rittìmo Calice , rifervato apporta per loto dall” 
amante Redentore. 

6. Ma non bi fogna sbi gotti rfi Fe tanto vuol* 
«figgere il Signore da’ Tuoi fervi : conciottiachè 
vi attìcuro però , che non Fono sì amare P an- 
zidette pene , quanto Voi ve P immaginate , ma 
Foflribili , Foavi, leggieri , e Faporofe , volere al- 
tro ! Badate a quel che dico : non parlo già 
del Femplice patire a Cafo , o per qualche ne- 
cefTìtà , che così porta , e non fi può f*re di 
meno ; ma parlo del patire per Gesu-Crifto , 
e con Gesu-Ofto . Ed 'o quanto quefto pio , 
nobile rifletto alleggenFce Ja pena di fopportare 
per amor dell’amante per noi appaflìonato, pe- 
ne, e guai! Ogni vivanda, che non è condita, 
e acconcia a fufficienza fi rende infipida, e in- 
grata al palato , che Fenza repugnanza non lì 
può mangiare; ma qualora è ben acconcia, è 
gradita dal FenFo ; onde fi defidera , e fi cerca, 
e trovata con diletto , e piacere fi gufta , ed 
attapora . Tali fono appunto le pene, e trava- 
gli che fi foffrono per Dio : Fono vivande di 
Paradifo ben condite * e accomodate nella Ca- 
fa del Signore > e però appetibili dall’ anime 
faggie , che ne fanno tutta la (lima , e Fe ne 
fatollano in compagnia di Gesu-Crifto. (j) E- 
ritis odio omnibus gentibus , ecco il cibo difgu- 
ftofo, e la bevanda amara; aggiungali 1’ unzio- 
ne , e il condimento, propter nomen meum , e 
fi rende dolce, guftofa, e deliziofa , qual cibo 
di Re , e qual liquore prelibatiflìmo k Odali 
Ruperto ( b ) . 

7. Da 

(a) Mattb. 24. <j. (b) Comment. in Joann. 

Itb. 
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y. Da quefta legge del patite per Dio non 

fu difpenfato finora Santo alcuno nè dell’ anti- 
co , nè. del nuovo Teftamento, ma tutti affo- 
latamente hanno pagato quefto tributo all’Al- 
tiffimo di contanti * Innocenti , e Penitenti , 
niuno eccettuato , venendo tutti dalla tabula- 
zione maffima (a) ammetti al Celefte Regno , 
e non dalle delizie , canti , Tuoni , e fette del 
Mondo . Batta leggere le loro ammirabili ge- 
tta per chianrfi della verità , e rettar piena- 
mente perfuafo , che fenza di un legittimo com- 
battimento ninno affatto affatto fi è coronato 
vincitore . La SS. Vergine Maria Madre 
di Dio fu efente , e libera di ogni ombra di 
peccato fin dal primo ìtt-mte della fua Conce- 
zione Immacolata ; e pure con quefto si (in- 
goiar privilegio , non li efentò dalle leggi del 
patire , ma uniformare , e conformare efatta- 
mente lì volle col perfettiflìmo cfemplare del 
fuo SS. Figliuolo , e imitarlo neli’ afflizioni , 

Y 4 af- 

lib. i<>. Ottanta confclatio dicentis , (ed btec o- 
ninia farient vobis propter no ni e n menni , ideft 
propter nomimi mei odium . Magna piane , & 
diligentibus ad formandam patientiam (uffi~ 
tieni . Nam dilebiorem Chnjti angunt quid era 
hominum odia , fatigant opprobria , molefìant 
maledilla , aj ffìgunt rerum danina , vel etiam 
corporis tormenta , (ed b<tc omnia temperat y & 
l evia reddit feftiva pramiorum fècuritai . Glo- 
tiofa natnque nominis Cbrifli d'gnitai , propter 
quod bete patiuntur , opprobria condecorat , ma- ~ 
tedici a fanllificat , damna in lucra , tormenta in 
raagn<e (pei vertit deliriti . 

(a) lApoc. 7. 14. - 


fanni , e nel Martirio , ricevendo in fe , e nei 
materno fuo cuore una vera copia della Paffìo- 
ne amariffima del Redentore , di modo tale , 
,r che di più che Martire (a) la crede , e la ve- 
nera la S. Chiefa , effondo di ruttai Martin la 
Regina, (à) Lo fteffo Uomo Djo, febbenedi- 
fpenfar fe ne poteva dal patire , non venendo 
a ciò da niun obbligato, pure con tutto quello 
per fare a noi la ftrada, e fervirci di Guida 9 
e di foftegno , volle che fapeflfero i fuoi Di- 
fcepoli , e tutta la Chiefa Santa , eh’ era non 
folo utile, ma neceffario per anche , eh’ egli pa- 
tiflfe., affinchè entraffe a quella Gloria Celefle, 
che qual vero Figliuolo di Dio gli fpettava , 
per eflfere fua propria Sede, fenza obbligo di 
patire lo che patir volle per fua fpontanea vo- 
lontà , e per noftro amore . (o) Oportait patì 
Cbrìjluvriy & ita intrave in gloriarvi fuam , d)(s 
egli di fe medefimo. Or fe tanta è la neceffì- 
tà del patire, che nemmeno un Uomo D o fe 
n’ elenca , come poffbno dentarli coloro , che 
fervono Dio ? Come può tffere difpenfara la 
Creatura da quella legge, che nè la Madre di 
Dio , nè Iddio Creatore fi difpensò giammai 
, nel decorfo della vira mortale? Come efentar- 
fi dal patire un Uomicciuolo vile, peccatore , 
ingrato , carico d’ infiniti debiti colla divina 
Giuftizia, al confronto del fuo Signore penan- 
te, e fpafimante , e morto fra acerbiffìmi do- 
lori *? e come fi conofcertbbero tffere V anime 
amanti del loro Signore sì afflitto per effe , fem- 
pre che ripugnafìèro di feco patire , e di con- 
formarli ? 8. U 


a j i 

(a) D. Bernard* ex Jerm* duodec . fieli au 

(b) In effie . feptem Dolor % Dom* 3 . Septemb. 

(c) Lue ♦ 24. 26. 
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S. E J vero , che il Battefimo è il Carattere 
più pregiato de’ Cnltiani , per mezzo di cui 
entrano a fare popolo nella Chiefa militante 
di quello tempo; ma quanti Criltiam col me- 
defimo fagro Carattere menano vita di Genti- 
li ? Quanti de' Battezzati t confermati con fagri 
Crifmi menano vita molle, fenfuale , effemini* 
nata? Quanti Criftiani non hanno altro di be- 
ne, che il folo , e nudo Battefimo, quale tan- 
to difonorano colle di loro malvagie opere , 
co’ mali e Tempi » e Tcandali , che fanno feorno 
alla Fede, e vituperano il loro M*piilero , e 
adontano la loro folenne Proferitine , vivendo 
da perduti negli adulterj , ne’ concabinati , e 
nel meretricio ? A diftinguere pertanto i veri 
da i falfi , i Cnftiani di fole nude parole , da 
quelli di opere, i veri fervi di Dio, dagli Ipo- 
criti, e menfognieri , oltre dei B ttefimo co- 
mune a Buoni, e mali, è di bifogno addo (Tarli 
la Croce de’ patimenti , e fopportare dfal IVIon- 
do odj, avverfirà , dilegi, ed improperi , e con 
tal caparra in mano , dalla militante Chiefa , 
che viene comporta da Eletti , e da Reprobi , 

„ trasferirli alla Chiefa Trionfante , nella quale 
è certo , che niuno entrerà , fe non avrà da 
qui portata là fua Croce. E' di tanra neceflìtà 
il patire , che il Signore dichiara indegno del 
fuo Difcipulaco , chi ripugna di feguirio Terza 
Croce . (,7) Et qui non bajulat Cwxem [ucm , 
& venit pojì me , non poteji meus ej]e Dtfcipu • 
/«i . Chi lì ha da falvare, dice S. Gioiamo, 
ha da portare in fronte , e fui vifo i fegni del- 
le lividure, che ha foiferto per amore d^l fuo 
Signore Crocififfb , o almeno almeno , ha da 

. dac 


(a) Lue. 14. 27. 


blu 


Digitized by Google 


3 4<5 . ; ' . 

dar conto, ch’egli viene dalle molte, e gran- 
di tabulazioni . A qual, fine Grillo fteflo Sti- 
vatore Ita fulle porte del Cielo affifo per efa- 
mmare tutti quelli, che da qui fiati patito per 
fuo amore; a’ quali dopo i neceffarj requifiti , 
quali fono di aver (offerto le tabulazioni per 
• fuo riguardo, ammetterà a quella vi (ione di pa- 
ce, a quel Regno di perpetua Beatitudine . Ed 
o veramente tre , e quattro volte felice quel 
fervo, che in mettere piè in quella foglia rea- 
le, incontrandolo il fuo Signore , e fcoprendo 
in elfo i fegni de’ fuoi cari Eletti , fubito fu- 
bito corre ad abbracciarlo, accarezzandolo , e 
rallegrandoli feco di così gioconda veduta ; 
quindi dopo avergli dato il bacio della pace , 
gli dice: Voi fiete del numero de’ miei afflitti, 
e tribolati fervi , poiché avere ricevuto de’ tra- 
vagli nel corfo di voftrs vita : ma che, ftate pur 
di buon animo, mentre le pene fon finite; ma 
il Gaudio, il piacere, i diletti, e le vere con- 
tentezze , che ora incominciate meco a godere du- 
reranno eternamente : ora sì vi farò fperimen- 
tare quanto Io vi ho amato, e vi ame-ò nel- 
la mia Eternità: vi farò guftare le delizie tut- 
te dell’Empireo, e quanto di bene contiene in 
fe il mio Paradifo: entrate (a) ornai per fem- 
pre gioire, nel Gaudio del' voftro Dio , e Si- 
gnore (£) . 

9. R 

(a) Mattb. 14. 27. 

(b) D. Hieronym. ep, 1 1. ad Julian. circ. fin. 
Felix & omn't dignus beatitudine , quem (ene - 
fdds Cbtiflo occupai forviente»! , qua» exttenuo 
dies Salvator ìnvenerit militante »! , qui non con- 
futi detur , ctm loquetw inimicis fuis in porta .• 


E che il Mondo , tardatemelo dire anime 
dilette , il Mondo vi fa pur troppo onore an- 
cor non fapendolo , nè accorgendoli per la (ira 
malizia: concioffiachè , per uniformarmi a voi 
.io confermò quel che voi dite, qualora vi la- 
mentate delle fue procedure, cioè , ch’egli vi 
odia, vi difcredita, è v’infama a torto; fa di 
voi, e delle cofe voftre Un’orrenda ftragge, non 
è vero ? Così egli non foflfe * voi puf mi ri- 
fpondete : ma vi fiere mai pofti di propofitò 
a penfafe , perchè così egli vi tratta? Vel dirò 
io * artzi , che no , ma ve lo dice la ftefTa 
verità infallibile Gesu-Crifto : vi tratta così f 
perchè non fiere del fuo mondano partito , del- 
la fua feguela , e del numero de’fuoi confede- 
rati ; perchè non convivete feco, rtè i fuoi di- 
fetti diffimuiàte, nè tradite la verità a fua con- 
templazione, e petr fuo rifpetto : vi perfeguira, 
perchè non fapete adulare chi fi fia , come non 
volete nemmeno voi elTere adulati da niuno 
altrimenti iti vece di perfeguitare, vi fublima- 
rebbe, per dir così, fino alle ftell? . È fc ciò 
è vero , come fui fatto ognun può accorgerli , 
ecco il gran pregio della v'iftra fotìferenza , e 
delle ingiufte fue perfecuziom , e la futura di- 
fperazione di cffo medefimo : poiché con effe- 
re voi berfagliati a torto per la Giultizia , an- 
corché fotto frivoli mendicati pretelti, ch’egli 
vi adduce, vi dichiara per veri fervi di Crifto 
paziente , e per compagni de’ fanti amici di 
Dm, futuri eredi del Regno Celefte > merite- 
voli dell’ icnmortal corona. Ma nel tempo me- 

. ' de- 


eui in introiti* paradìfi dicitur , recepifti mala 
in vita tua , nunc autem bic tatare . Non tnim 

uhi [c et ur bis Dominus in eadem re . 
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defimo , che il Mondo tanto vi commenda f nort 
già colla lode, che vi poffa invanire, ma col- 
le contumelie , che vi fa abbacare il capo , 
€ umiliarvi , palefa fe med'efimo per un Tiran- 
no de’ più crudeli, per Reprobo, e per un A n- 
tienilo, che perfeguita j. Buoni, e la Giuftizia. 

io. Mi avvedo già , che curiofi volete che 
io più proliffamante vi faccia capire tali cp- 
fe , affine di follevare le voftre fpéranze ; lo 
farò volentieri per voftro vantaggio : attenti 
dunque a ciò che Soggiungo in appreffo . I fer- 
vi di Dio fono ora denfi , infamati, calunniati , 
e perseguitaci dal Mondo , e da mondani Tuoi 
efecutori : dunque un di hanno ad eflfere bea- 
tificati , e confolati dai Signore , giuftiffimo 
Rimuneratore del bene, e del male. Che fono 
burlati, afflitti, difpreggiati , fi ptuova ad evi- 
denza per confezione degli uni, e degli altri : 
Concioffiachè l’ aifermano i fervi di Dio da 
una parte, dicendo, che fono divenuti una fa- 
vola , una canzone, e trattati come la Spazza- 
tura più vile dal Mondo . O Nos fluiti pvopter 
Cbrijlum . Lo confermano le divine Scritture: 
(b) Ludibria & verbéra expevti , infupèr , & 
'vincala , & carcerai* Lapidati funt^ jetìi (unt , 
tentati fnnt . . . egentes , angufliati , affittii 
quìbus dignus non trat mundus . Se ne vantano 
i mondani medefimi di averfi approfittato , e /■ 
prevaluto contro de’ medefimi fervi del Signo- 
re , ufurpate le loro foftanze , e delli loro Si> 
dori, e del {angue dififetati *(c) Dixerunt .• euge^ 
euge , viderunt oculi noflvi . . . Euge^euge ani - 
m* nofira : devoravimus cum . Sicché ftando in 

tal 



(a) L Cor . 4. io. 

(b) Hebw 11. 36. 57. (c) Pfdl. 34, 21. 2J. 

. • t 1 


Digltlzed by Google 


% 

349 

tal partito le core , nè mutandoG in contrano 
afperro ; «oè i fervi di Dio perfeverando in 
fopportare, i mondani io affliggerli, ne dovrà 
feguire per giulla remunerazione degli uni , e 
degli altri , che per quanto i primi hanno pa- 
tito , altrettanto poi avranno da godere : dove 
che i fecondi per quanto hanno goduto, e fia- 
no flati molefli , hanno altresì da patire , ed 
ettere tormetuati a indura de’ loro delitti , e 
delle pene, che a’Giufti hanno dato. Non vi 
pare concludente i’ argomento ì SI , ma chi lo 
dice ? 

ti. Lo dice, lo fletto Iddio nelle fue fante 
divine Scritture: ( a ) Per quanto GaG il pecca- 
tore nel Mondo deliz ato , e glorificato , al- 
trettanto tormentato ne farà . Quantum glo- 
rificavit (e , & in ti eliciti fuit ; tantum date 
illi tormentum , & lubìum . Ed altrove : (b) 
Quia tu Jpolìa/li gente s multai , /poliabunt 

te omnes ec. Va qui congregat ava - 

titiam malam domui fua ec. Quia lapis de pa~ 
riete clamabit : & Itgnum quod inter /untduras 
adificiorum efl , re/pondebit . Così degli empi 
mondaci tta fcritto(c). E de’Giufli . (d) Ecce enino 
merces veflra multa ejì in Calo . O Beatus vir t 
qui fiffert tentationem : quoniam cum probatus 
fuerit , accipiet coronam vita , quam repr^mt/ìt 
Deus diligentrbus [e. (/) Hac ejl enim gratta , 
fi propter Dei conjcientiam jujiìnet quis trifii - 

ttas , 


(a) xApe. 18. 7. 

(b) Prov. 19. 29. Parata funi deri far ibi\s }u- 
di.ma <& raallei percutientes Jìul forum coi poribui, 

(C> tìabac. 2. 8. fi. 12. 

(d) Lue. 6 . 25. 

(e) /ac. 1. 12. (0 I. Pet. 2. 19* , 
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itas , pattern ìnjufle : Lo predicano ancora i 
SS, PP., udire per tutti S. Ambrogio : ( a ) E 
per vedere, eh’ è così : mi fi dica , per chi mai 
fono regiftrate le tante , e quafi innumerabili 
divine promette nella Sagra Scrittura , forfè per 
gli Empj mondani , nimici giurati della Cro- 
ce di Gesu-Crifto, che hanno per Dio il prò- - 
prio ventre , e vogliono godere in quefto fe- 
co!o il loro Paradifo? come poffibile fia mai, 
fenzi perdere la Fede J -Tutto f oppofto loro 
ha da fuccedere ; da che gli fta pendolonè fui 
capo un tremendittìmo Va , o fia minaccia, 
che al fuo tempo maturerà , e. fi fcaglierà fo- 
pra per rovinarli una fiata per fempre , Ecco 
la minaccia , capace a farli da quefto puuro 
ilordire , qualora da ferio vi penfaffero : U>) 
Va vobis dtvitibus .j qut habetis con/olationem 
•vefìram . Vie vobis qui faturati ejlis , quia e[u- 
fietis , Va vobis qui videtis nunc , quia luge hi» 
tis y & flebitis (c). Rifus vefier in luilum con» 
vertala/. In tal forma fi protetta Iddio nelle 
fue divine Scritture. Or chi minaccia a’ mon- 
dani 1’ eterna morte, promette altresì , e con- 
fola i buoni coll’ infallibil prometta deJT Eter- 
na vita : onde quanto fono vere 1* une , tanto 
vere faranno 1’ altre; quanto certe, e ficure le 

mi- 
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(a) Ser , 22. Qui enim fqcii [unt contumelia f 
debent : & pavtiapes effe latitia . Ita enim dicit 
beatus xApoflolus : Sicut /odi paffionum ejlis , 
& yefurretlionis triti s : Si tolerabimns , inquit , 
& conre gnnbimus . Qui ergo toleraverunt mala 
propter Cbrijlum debent , & gloriam babere cum 

* Gbrijlo • 

(b) Lue. 6 . 24. 

(c) Jac. 4. 9. 
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minacele, e i caftighi , tanto certe le prom ef- 
fe , tanto ficuri ! premi, effendo tutti pronun- 
ziati da una fteffa bocca , che’ è quella della 
fapienza di Dio. 

12. Non fi turbi dunque il voftro cuore , 
miei cari , ma fi ripongono le voftre fperanze in 
Dio, che può, sa ^ e vuole di fatto follevarvi 
da tanta mifena, da tante angofeie, dalle tan- 
te afflizioni , quante fono quelle che di pre- 
fente vi affliggono per fuo amore, e per man- 
tenervi fedeli nel fuo fanco divino fervigio (*). 
Non turbetur cor veflrum , crediti* in Dcum , & 
in me credito . In domo Patri s rnci manfione* 
multi? funt , vi dice il Figliuolo di Dìo . Be- 
ne Signor mio, e Dio mio amantiffimo ; ma 
qual conforto poffono da ciò ricavare al pre- 
fente gli affli ttiffìmi voftri fervi? fanno già ef- 
fi , è vero , che nella voftra Regia Celefte vi 
è ogni delizia, ogni piacere, e contento ; frat- 
tanto effi vengono quali meno per la fopper- 
chia triftezza che gli occupa il cuore. Ma udi- . 
te quel che ficgue appreffo . Vado parare vobis 
locum . Io, replica il Clementiffìmo Signore , 
nell’atto, che voi patite per cagione di virtù, 
e per mio amore, non folamente vi miro con 
gran diletto, e fommo piacere, ma mi appli- 
co ancora a notare ad uno ad uno rutti i vo- 
ftri patimenti , afflizioni , e travagli , e vado 
adobbando le ftanze , dove voi avete ad effe- 
re tra poco trasferiti ; onde a mifura del vo- 
ftro penare , vi corrifponderò con altrettanto 
merito , premiando ogni leggier incomodo con 
un guiderdone jmmenfo, ed infinito * ( b ) che 
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goderete in eterno . Forfè nbn vi baff» quello 
mio femplice afferro , e ne bramate un auten- 
tico detto , anzi un giuramento (bienne , che 
farà così , come vi ho promeffo ? fono anche 
pronto a preftarvelo .‘(a) Come fe diceffe : fic- 
come è vero, che voi al prefente piangete per 
effrre dal Mondo tribolati per mia cagione : 
ficcome è certo , e voi Io mirate co’ propri 
occhi, che il Mondo ora tripudia , e gode, $ 
fi fpalfa, e patta di piacere a piacere; così ve- 
ro , e certo farà, che la vottra prefente mitez- 
za tra poco fi cangerà in allegrezza, in tripu- 
dio, in fomma pace, ed eterno forrifo : ma nel 
tempo medcfimo il Mondo , che di prefente 
fi follazza , fi cambierà in tutt’ altro dv quello 
egl: gufta , e incomincierà il fuo eterno pun- 
to , che non finirà mai , ficcome non finirà il 
voltro nfo. Quindi chi gode di prefente , con- 
viene che patifca • e chi ha patito , convitti 
di godere : chi ha ’rifo , convien che fi fciolga 
in pianto, e chi ha di già lagrimato , convieti 
che goda , e facci fetta , Tri/iitia ve [ir a verte- 
tur in gaudium , & gaudium veflrum ncmo tot- 
iet a vobis . 

13. Sicché, miei dilettiffimi , fe voi mi af- 
ficurate di bere il Calice dell’ auguftie in que- 
fto Mondo, e di non mai diftaccare le labbra 
da quello , dove pria di voi li accodò Gesu- 
Critto, ancor 10, da parte del Signore vi affi- 


cu- 



(a) Joann . 16. io. %/ìmen amen dico vobis , 
quia ploratila , & flebiti* vos , manditi autem 
gaudebit : vos autem conti iflabimini , / ed trifti - 

ita vejira vertetur in gaitdium Vtdebo 

•vos , & gaudebit cor veflrum. , & gaudium ve- 
flrum ncmo teli et a vobis \ 
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curo, che dopo d’aver trangugiato il fiele-, 
fenz’ altro il mele tracannarne , Non efitate 
punto, così ha da fortire , ficcome è avvenuto 
a’ voftri beati fratelli , quali per avere forbito * 
un poco prima di voi 1’ amarezze del Mondo, 
ora ftan guflando , e alfoporando le dolcezze 
divine infieme co’ Santi nell’Empireo (a). Ca - 
licem Domini btberunt , & amici Dei fafti flint . 

, xAmavevunt Cbrifìum in vita fua , imtati funt 
tum in morte fu a .• & ideo coronai triumpbales 
rneruerunt . Ma fé voi attendete ad amare il 
Signore come quei l’amarono; fe rimirate in 
•vita colli patimenti , che fopporrate dagli emo- 
li , e perfecuron , e volete ancora imitarlo ia 
morte , conformandovi col fuo divin volere , 
qual difficoltà vi è ad incontrare , per confe- 
guire le trionfali corone ? Se a quello modo 
gli amici di Dio l’han meritata, come non la 
meritarete ancor voi nella maniera medefima? 
Ma per chi mai fon regiflrate quell’otto Bea- 
titudini nel Santo Vangelo, fe non perliGiu- 
flt che operano bene , e ricevono male ? che 
praticano le virtù, e fono perfeguitatì , come . 
fe feguitafTero il vizio? (£) Reati paupeves /pi- 
riti * , beati mites , beati qui lugent , beati qui 
efuriunt , beati mifevicordes , beati mundo corde % 
beati pacifici , beati qui perfecutionem patiuniur 
propter jujlitiam .• queniam ipforum ejì regnum 
Catlorum, A favore di chi militano quell’ altre 
del, Profeta Ifaia di fopra addivifate ? (c) Ecce 
fervi mei comedent , & voi e/urietis ec. fe non 
per li veri fervi del Signore? Ma fopra tutto, 
Tom . IL • : Z _ di 


(a) In offre. xApoft. 7. 

(b) Mattb. 5. 1. 

(c) 6 5. 13. Vedi ilCap. XXVLn. 11.pag.269* 
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di chi farà quella pubblica ritrattazione , che 
faranno nel Giorno del Signore que’ miferi di- 
fgraziati , fe non de’ mondani , quali da qui 
vitìfero da empi , banchettando lautamente p e 
allegramente bevendo , e volendo sfogare le 
pacioni , e foddisfare i loro capricci ? Quando 
eflfi raefchini apriranno gli occhi dell’ intelli- 
genza , che ora'tengono chiulì , e vedranno 
cambiate le forti di que’ che ora vivono col 
fanto timor di Dio, ricordandoli di averli un 
tempo deprezzati, burlati, e trattati da fei oc- 
chi , e mirandoli poi in tanta Gloria , e ftima 
apprettò D:o , vero apprezzatore della virtù , 
mirandoli co’ Santi alfociaci , allegri, fèftanti , 
felici , contenti ; ed efiti che nel fecolo vitìfero 
fi bene adagiati , e fatolli , mirarli in una cosi 
eftrema miferia , privi d’ogni hene.d’ogni con- 
forto, e ricchi fole di tormenti , e di pene : 
Ah noi infenfati diranno, ah noi pazzi, fcioc- 
chi , ingannati , che nel Mondo (limavamo de- 
lufi i fervi di Dio , e però quando ci compa- 
rivano innanzi l’abbiam derifi , e con imprope- 
ri difcacciati ; ma ora quanto ben comparifce 
di chi fu la ftoltezza , e di chi la vera iapien- 
2a , e feienza de’Santi ! (a) Nos infenfati vitam 
illorum extimabamus infantane , & finem illorum 
fine bonore . Ecce quomodo computati funt inter 
Ftlioi Dei , & inter (antìos jors illorum efl . 

14. Ed ecco , che fe le voci fuddetre di rab- 
bia , e di lamento fono de’ mondani , le voci , 
che fieguono armomofe, e canore fono de’ fer- 
vi del Signore , palefate a noi da’ fuoi fanti 
Profeti, per conforto, e confolazione de’ Buoni, 
che dopo le patite prefìfure , giunta che farà 1* 

ora 


(a) Sap. 5. 4. 


( 


Google 


f 


ora detonata pai loro trionfo, a guifa delle mi- 
lizie Celeto , effendo pienamente contenti d’ 
ineffabile Gaudio , ne canteranno le melodie del 
Paradifo . ( a ) Hi ievabunt vocem fuam atque 
laudabunt : cum glorificatiti fuerit Dominus bin- 
nient de mari. ( b ) *Aperite portai , & ingredia- 
tur gens jufia , cu/lediens veritatem . Vetuserror 
abili . . . . òperajìis in Domino in faculis /eter- 
ni! y in Domino Deo forti in perpetuum . (c) SU 
cut audivimus , ftc vidimus in Civitate Domini 
virtutum . Sicché refta conchiufo , che chi ora 
per cagione di virtù, patifce , e {opporrà per 
amordi Dio l’avverfità , farà cura del medefi- 
mo Dio di prendere le fue parti , e di rove- 
fciargli in feno le fue divine Grazie , e dopo 
P immenfa fua fublimiflìma Gloria. 

i$. E perché mi preme , che fìa da’ fervi 
del Signore ben capita una cosi effenziale im- 
portante verità, affine di reftar perfuafi , e non 
mutar cammino, nè cercare maggior conforto 
di quefto sì confolante della fperanza , aggiun- 
go ancora di vantaggio. Ogni uomo, fecondo 
quello che opera o di bene , o di male appar- 
tenere dee o a Dio * o al contropofto di Dio, 
ch’è il peccato, il Demonio, o come dice S, 
Girolamo , l’ Anticnfto , giacché , ( d ) Qfi Chri - 
fti non efl , Jlntichrìfli e/i . Or per quanto è 
vero, che chi ama il Mondo, e lo fiegue , è 
mondano ; e chi è in sì fatta guifa mondano 
non piace a Dio, td è nimico di Gesu-Crifto: 
Per quant’ altresì è vero , che i fervi di Dio 

£ 2 fo. 
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(b) I(a. 2 6. 2. 

(c) Pfal. 47. 9, 

(d) Ep. 25. ad Dama fi 
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fono dal Mondo maltrattati, deprezzati , ca- 
lunniati , e odiati : altrettanto fono certi, e fi. 
curi di eifere accetti a fua Divina Maeftà , e 
di appartenere a Gesu-Crifto. Cosi è; mentre 
non poiTono annoverar^ tra feguacidel Mondo 
non fedendo del Mondo le maffìine,e i coftumi: 
ol trecche, fe il Mondo li contatti? per fuoi, fareb- 
bero hen vedati , e ben trattati .Side mando fuiffe- 
tis , m india quod juum erat diligerei. Or fe in 
cambio di amarli gli odia , e perfeguita ; dunque 
gli è nimico, e fe nimico è il Mondo , di chi •* 
mai faranno, a chi appartengono, a chi fpettano, 
fe non a Dio, al Creatore, e Redentore, cui 
rimano , e fervono di tutto cuore ? Se hanno 
per nimico il Mondo, retta chiaro ad eviden- 
za di avere per per amico lo ftetto Dio , il di 
cui onore zelano, imitano le virtù , e glorifi- 
cano il nome, s’ intereffano per la fua Gloria, 
e ad ogni cotto cercano onorarla. 

1 6 . Sicché mi emigratolo con voi , e mi 
confalo, o avventurati fervi del Signore, e di 
molto mi rallegro deli’ onore che il Mondo vi 
fa co’ fuoi contratti , e travagli : Concioflìachè 
non volendo, e non fapendo quel che opera , pu- 
re vi pubblica , e vi dà a vedere per veri fer- 
vi di ©io, eredi del Celcfte fuo Reame. Egli 
fi affatica colle fue contrarietà a lavorarvi una 
ricchiflìma Corona, quale vi farà pofta in ca- 
po dopo 1’ efercizio di pazienza , e colla dovu- 
ta fotfere n za avete da ingemmare . Ma non 
efitare punto., che farà vottra , non de’ monda- 
ni : farà vottra per tutt’i fecoli de’fecoli, fen- 
za timore di averla a perdere da che 1’ avrete 
acquiftara. Ponete dunque il dito fuila bocca, 
nè vi prendete l’ardire di aprirla mai più per 
lamentarvi in appretto per le perfecuzioni de’ 
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maligni, o per qualunque difadro farà per ac- 
cader vi durante il corfo del veltro pellegrinag- 
gio; febbene per lodare, e ringraziare 1’ Alrif- 
lirno di una tale , e tanta (uà graziofa miferi- 
cordia di avervi dal Mondo difgregito , e fat- 
ti degni di patire, lo che di prelente patite per 
fuo amore in compagnia di Gesu-Crilto , e de’ 
fuoi feguaci . Voi fiele ben pagati ancora al 
prefente in cui fopportate per amor di Grillo 
le perfecuzioni ; poiché avete in pugno la ca- 
parra , eh’ è la fperanza della vita immortale, 
per una frale, e caduca, che vo: n’efibite per 
Gesù Crillo . Avete ancora un altro tantin di 
pazienza , (a) e vi fi darà 1’ intiera compita 
mercede, la piena, e perfetta ficurezza , qual’ 
è l’elTenziale Beatitudine de’ Santi Comprenfo- 
ri. Per ora potete dar benilTìmò contenti , e 
confolati con quella dolce fperanza di predo 
migliorar condizione , quando tra poco . (£) 
jMortalem hoc induent immortalitatcm . Più di 
tanto non vi fi compete nel tempo prefente , 
nè voi avete più che pretendere , effl-ndo di 
ciò poco men che ficuri ; mentre liete nell’ efi- 
lio, non già nella Patria ; fiere in via , dove 
potete ad ogni palio edere adaliti da’ ladroni ; 
liete viatori , e non Comprenfori ; militanti , 
non ancora Trionfanti : Onde fe più della 
fperanza vi fi concedale , padarede pericolo d’ 
invanirvi , e di lormontare in fuperbia , e in 
confeguenza di perdere in un fol momento , quan- 
to per via di pene, e travagli avete per 1’ ad- 
dietro di bene accumulato . Podedete dunque 
l’anima vollra in pace, e fotto 1’ ombra della 

Z 3 Cro- 


(a) /<rc. 5. 8. 

(b) I. Cor. 13, 53. 


Croce di Crifto ripofate ficuri ; mentre noa 
vi può nuocere ivi di pretto alcun ferpente ; 
e Tappiate renervela cara più della pupilla dell* 
occhio deftro ; poiché ella è la chiave, che vi 
aprirà un di le porte dell’Empireo, e v’intro- 
durrà ficuri fino al Trono della SS. Trinità . 
Sicut (odi paffxonum eftts , fic eritis , & confo - 
latìonis . 

17. Dilettiflìmi miei, noi» vi rincrefca cam- 
minare nella via in cui rutt’ i Santi ban cam- 
minato ; non vi fembra duro 1’ effere tribolati 
P er Crifio , poiché ridonda a maggior voftro 
bene, e vantaggio, ficcome a’ detti Santi è av- 
venuto. («) Sic ljaacsfic Jacob , fic Morfei , & 
ùmnes qui placuerunt Deo per multai tribulatio- 
nes tranfierunt fideles Ricordatevi del noftro 
gran Patriarca* Abramo Uomo cosi Santo , e 
perfetto gradito tanto da Dio fino ad encom- 
iarlo! e pure fu tentato, e meffo in prova , 
ed avendo pattato per molte tribulazioni , e 
travagli , fu approvato , e commendato per le 
fue rare virtù, colle quali fi fe a vedere un uo- 
mo di fede, di ^conformità , di fperanze , e di 
Carità compita verfo di tutti . (£) Abraham 
nonne in tentatione inVentus efl fi deli s t & re - 
putatum efl et ad juflitiam ? Ma s* egli è già 
fcritto, e decretato , che chiunque fi vuol Sal- 
vare ha prima da pattare per molte tribuiazio- 
ni (c) : dunque come mai fcanfar fi pottono le 
ttibulazioni della prefente vira , e falvarli? co- 
me non vedete , che chi ciò pretendere pre- 
tenderebbe tentare un imponìbile ! date conten- 
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li della voftra forte , e del grado dove Iddio 
vi ha collocato , e non cercate di fcanfare le 
faette del Signore, che fc impiagano, tofton- 
fanano ; e fe uccidono, torto fanno r forgerc ; 
e fcanfandole fcanfarete l’onore, la Gloria, ed 
ogni bene. Tenete per certo, come merita di 
eflere tenuto il conliglio dello Spirito Santo , 
che vi dà per bocca di Tobia , che chiunque 
ama il Signore, e cerca di onorarlo , e quan- 
do gli dovrebbero maturare in feno frutti ben 
ftagionati di onori , di comodi , e di beni , gli 
piovono disgrazie, e traverfie , ed effend© po- 
rto in tali pruove non fi lagna de’ flagelli , nc 
ricufa di patire , ma li prende in pazienza , e ab- 
braccia la fua Croce, ftia pur ficuro , eh egli 
farà un Cittadino del Cielo , un compagno de 
Beati Comprenfori del Faradifo, un legittimo 
erede della Corona conquiftata da Gesu-Crifto, 
un Figliuolo della Grazia , un Predeftinato alla 
Gloria. ( a ) Hoc autem pio ceno babet omnts qui 
it colie , quod vita ejus , fi in probattone fuent, 

cotonabitur . . . 

18. Ed o qual lungo Catalogo potrei io qui 
fare, fe avelli a numerare i foli nomi de fervi 
di Dio, che operando bene, e fantamente , pu*. 
re fono Itati più affai di voi afflitti, e penati. 
Andate a leggere di quei antichi le gefta ne ^ 
facri Libri del Vecchio Teltamento , e fpecial- 
mente in quello de’Maccabhei ; (b) e del Nuovo 
in S. Luca negli atei Aportohci , (r) e in San 
Paolo in tutte le fue quattordici Piftole , e 
e de’ frefehi . e a noi più vicini, negli Atti del 
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(a) Tob. j. zi. 

(b) /. 2. 51. 
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loro Martirio; dove oflervate diligentemente 
te pur uno, ancorché Giulio , Innocente , e 
Santo , efentato fr)fTe da quella generale legge 
del patire. Sono (lati moltijè'vero, che hanno 
dormito in pace ancora nel tempo della fiera 
perfecuzione de Tiranni ni mici del nome Cri- 
ÌLÌano ; ma fi ripofarono dopo avere valorofa- 
menre combattuto, o colle fiere, o colla fame 
o cogli Elementi , o cogli Eretici più crudeli 
delle belile . Or come potete elfere voi foli e- 
lentati de travagli, fcevri di croce, e di pene* 
Guai fe il Signore fentiffe i lamenti di taluni 
e li liberalTe dalla tribulazione , come eflì pare 
che appetifcano , e come lafcia molti per fuoi 
giudi , e fecreti giudizj ; poiché oltre ad effirc 
un pefiimo fegno di ri probazione . (a) Si ex- , 
ceptus es a ; numero afflitiorum , exceptus es » 
numero filiorum , come lo definì S. Agoflino , 
ben tofto fi dimenticarebbero anche di Dio me- 
desimo , non che- dell’ anima , e del Cielo • e 
poi darebbero in mille eccedi . 

19. Niuno più fi lamenti , che feminando 
grano fcelro, e crivellato raccoglie poi del lo- 
glio, e delle fpine di maldicenze, che lo pun- 
gono, lo lacerano , e lo ftrifcono, rompendo- 
gli la pelle, e udendogli il fangue; da che co- 
sì porta il coftume del Mondo , pagare i be- 
nefizi colla moneta dell’ ingratitudine . Ma il 
coftume de’ Santi , ed ottimi Cattolici fempre 
è fiato quello , cioè di fare bene , e di rice- 
vere male ; di beneficare , e non cercare pre- 
mio o ricompenfa da niuno , fe non da Dio- 
di amare rutti , e foffrire di tutti gli odj , e 1 
difetti , e prepararli, affettandone fempre de’ 

mag- 
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maggiori : anzi quando vengono non riceverli 
come mali preparategli dall'altrui malevolenza 
per uccidere, ma quali beni inviati apporta da 
Dio per vivificare. Non fi dee mai riguarda- 
re la maligna volontà di chi ci fia avverfo in 
ogni cofa , ma la faggia condotta dell' Altirti- 
ino, che fi ferve cL*’ mah medefimi , come di 
un’antimonio per purgare le anime de’ difetti , 
che feco porta quella cafa terrertre del nortro 
corruttibile corpo, e come di un fuoco ad im- 
pedire le cangreoe . Niun più fi faftidifca o 
della tabulazione , che l’affligge , o degli emoli, 
che fcorge impegnati a volerlo difperare ; ma 
rifonda tutto ;ciè ad altra più foprana cagione. 
Se vede che l’Empio perfeguiti il Giufto , il 
peccatore T innocente ; Se in luogo del Giudi- 
zio fcorge federe l’empierà, e qual’afibluta 
fovrana emanar leggi repugnanti , e comandare 
alla cieca , non fi turbi , non fi adiri , non fi 
confonda, non fi rifenta in modo alcuno : con- 
cioflìachè Iddio, ficcome fi è di già protcftato, 
giudicherà il Giufto , e 1’ Empio , ( a ) vendi- 
cando il primo , confondendo il fecondo , fe- 
gregando il bene dal male; anzi facendo, che 
i mali concorrono alla fantificazione de’Buoni. 

20. Quelle fono còfe tant* antiche , che ornai 
nel Mondo fono refe familiari, accadendone di 
fpeffo per ogni Regione, e Dominio, dove fo- 
no uomini fopra la Terra . Quello bensì è di 
gran conforto per chi da vero ferve Iddio , ef- 
fere ficuro , che s’ egli permette di ertere dal 
Mondo tribolato perla robba , o nell’ onore, o 
nella vita, come io permife ad un Demonio di 
affliggere un Innocente come Giobbe ; non pe- 
lò 



(a) Ecclt, 3. iói 
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rò gli permetterà di prevalere fopra T anima 
anzi fe gliene dà un efpredo divieto, di nem- 
meno toccarla , ma di lafciarla in pace . (a) 
Veruntamen animarvi illius ferva » Ora fe la no- 
ftra Beatitudine fta riporta nel feno dell’anima, 
(b) fe dentro di noi fta fituato il Regno di 
Dio , (c) dove nè il Mondo può penetrare , nè 
la malignità de’ mondani arrivare, nè tampoco 
giungere la malizia dell’ Inferno ; qual motivo 
di nuovo conforto è mai quefto per li fervi di 
D io, di effere fi ben muniti , difefi , e da lui 
ben guardati come cofe a lui fpettanti , di cui 
fenza un fuo fpeziale permedo non li fi può 
nuocere in un fol capello! (d) che fe lui permet- 
te di edere tribolati, oltre federe fuo volere, 
nè pure fa eccedere la mifura da lui medefimo 
tadata , e (labilità a proporzione delle forze , 
c dell’ajuto, che dall’alto manderà . ( e ) Con 
tali confolanti rifledi fi può confortare ogni 
tribolato , che patifca per cagione di virtù , 
afpetrando con filenzio , e tripudio quel gior- 
no grande del Signore, che farà giorno di ma- 
nifeftazione, (/) di divifione, di reftituzione, 
€ di retribuzione, già da gran tempo predica- 
to , e a noi oramai vicino , quale benché tar- 
dade ancora qualch’ altro poco a venire, pure 
è ficuro ficuriffimo , che verrà a confolare i 
Giudi, e a confondere i peccatori. 

2i. La vita de’ veri fervi di Dio ha da ef- 
fe- 
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(b) D. sAugufl. / sr . Domini in monte • c. 5, <* 
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fere combattuta a deftra , ed a Anidra , per la 
buona, e mala fama; («) per la penuria , e per 
l’abbondanza; a fomiglianza dell’oro, che per 
ben purificarti fi mette al crociuolo , dove fpo- 
gliar fi dee di ogni feccia di bada lega . (b~) 
Tanquam aurum in fornace probavit eteffos Do- 
minus . Quello è il codume del Signore , di 
provare i fervi fuoi colle tabulazioni , angu- 
ftie , e travagli nella prefente vita, e poi pre- 
miarli , e coronarli col premio de’ Giudi nella 
fua Gloria» Quindi erra di molto quel Cridia- 
no , dice S. Girolamo , fe penfa , che vi fia 
tempo Culla terra concedo per delizia , e per 
ifpado , e non per guerreggiare a favore della 
virtù , e contro del vizio . A fronte dell Av- 
verfario non fi dà tempo per dormire , non 
• per giocare , non per ripofarfi , fe non finito 
il combattimento , adìcurato che fi fia della 
vittoria, fuperato , e vinto il nimico. 1 anto 
più poi fi erra, qualora va immaginandofi , che 
il Cridiano non ha da chi patire la perfecu- 
zione . (0 Qui è campo aperto di battaglia » 
e la Guerra è intimata fin dal nodro Battefi- 
mo , e dura per tutta la vita , nè termina fe 
non colla morte • Chiunque vuol diportarli da 


(a) 2. Cor. 6. 7. Philipp. 4. 12. 

(b) 'Sap. 1.6. 

(c) Ep. 6. ad Heiiodor. Erras frater , trras 
fi putas unquam Cbrijlianunt per fecutionem non 
pati. Tane maxime oppugnarli , fi te oppugnati 
ntfcis , *4dverjarius nojlrr tanquam leo rugiens t 
altquem divorare quarcns circumit tu pacet» 
putas ? Sedet in infidiis cum divitibus , ut in 
occultis inter ficiat inmeentem : ostili ejus in pau- 
perem re/piciunt . 
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valente foldato , non può darli alP ozio,© Poz- 
zi amori , ma dee militare fotto le bandiere 
del fuo Capitano , e dare buon' faggio di fe 
medefimo , dell’ animo , della forza , e della 
perfeveranza . In fomma fi ha da (opportare , 
lì ha da tollerare , e affaticare per vincere , 
non imputridire nell’ ozio ; ed a mifura del 
fofferro tjavaglio corrifponderà il premio* Dun- 
que cofa pretenderefte fratelli miei , dice S* 
Agoftino 9 che non vi fiano nitnici da com- 
battere , che non vi fiano emoli da fuperare , 
che non fia quefta terra campo aperto di bat- 
taglia, che, non patifte delle tentazioni, e de- 
gli affalti ? Se così fotte , quale vittoria ne ri- 
portarefte? quale merito ? quale prodezza 9 e 
quale corona guadagnarefte ? 

22. E non vi accorgete , che voi la difcor- 
rete a feconda della carne, del fenfo , e delle 
paffìoni , che non vorrebbono effere mortifica- 
te , e tenute riftrette fotto P impero della Ra- 
gione, ma fcorrere fenza freno a lor piacere ; 
ma non cammina così, fecondo lo fpirìto , il 
qifale riflette a quei che viene appretto.: penfa 
agli anni eterni, e non a i comodi temporali, 
che fé ne fcorrono a momenti . Che fe voi 
svrefte ad afcoltare le voci della viziofa uma- 
nità farefte da gran tempo imputriditi nell’o- 
zio, come fono l’ acque morre delle paludi , al- 
le quali da che manca il moto diventano puz- 
zolenti , e fono da’ vermini il ricettacolo . Con- 
tentatevi dunque delle vifite atnorofe del Si- 
gnore, e adorate gli ordini della fua faggia di- 
vina Provvidenza , la quale le cofe tutte indi- 
rizza al' maggior voftro bene datevi animo f 
e con i Santi rifolvetevi o di vincere, o pure 
di morir combattendo per GesuCrifto. A que- 
sto 


fto modo vi fi nccrelcerà il coraggio, e vi di- 
fporrete ad un bel principio di vittoria, 

23. Anime veramente privilegiate, cui è fia- 
to concefio d 1 imitare Gesu-Crilto nella tribu- 
lazione del tempo prefente per goderlo eterna- 
mente nella fua Gloria ; badate che il Signore 
dalfaugufto fuo Trono del continuo vi mira 
come mettete in pratica i fuoi infegna menci ; 
t qualora fare del Bene vi guarda con piacere, 
e tutto metterà a nota , quanto voi per fuo 
amore foffrite per rimunerarvi a fuo tempo col 
premio de’ Giudi . Quei felici , e contenti Com- 
prenfori del Paradifo , che pria di voi hanno 
militato ancora vi ofiervano con piacere, qua- 
lora voi combattete , per la comune caufa di 
Gesù Crido, e con effo voi fi rallegrano, appet- 
tando con anzia di darvi il bacio della fempi- 
terna pace, in quel fofpirato Regno de’ vinci- 
tori : Concioffiachè fono effì ficuri della loro 
falute , e della voftra ancora folleciti (a) per 
cantare infieme di unanime confenfo 1’ Angeli- 
che melodie de’ riportati trionfi del Mondo , 
della Carne, e del Demonio: In tale congian- 
tura fi fcorge chi brama di regnare col Figliuo- 
lo di Dio, e chi ripugna , non occorre fentire 
i lamenti della depravata Umanità; non le ri- 
pugnanze del fenfo ribelle , che per ogni lieve 
incomodo drepica , e fi contorce , quafi fufTe 
podo alla tortura ; ma fiegua della S. Fede il 
lume, e fi conforti colla gran virtù delia Spe- 
ranza . Fugga la compagnia de’ mali , come 
quella degli appedati . Dica in fine coli’ Apo- 
lide : (£) Non erubtjco Evangelium : non mi 

ver- 






(a) D. Cyprian. lib. do mortai, 

(b) Rom. 1. ió 0 
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vergognerò del Vangelo , nè di riformare la 
mia vita alla norma di quello ; anzi che mi 
ftimerò di foperchio onorato , fe per cagione 
di quello patirò dal Mondo i dilegj,e i difo- 
non, patendo col mio Signor Gesu-Crifto, nel- 
la di cui Croce , e Paffìone collocherò la mia 
maggior Gloria , non nelle contentezze , e de- 
lìzie ; non ne' vani fugaci piaceri del Mondo 
infano. In terra lafcerò ciocch’ è terreno, ma 
la mia vera abitazione farà nel Cielo ; ivi ii 
mio cuore, ivi il mio teforo , e il mio vero 
Bene. ( a ) E da che fono figliuolo di un tanto 
Padre , attenderò ad onorario , a fervido , a 
compiacerlo ; anziofo di verificarfi in* me il 
fuo Tanto volere . (6) Fitti Sanilorum fumus , 
& vitant illam expetlamus , quam Deus datti- 
rus efì bis , qui fidem / uam numquam mutant 
ab eo . Che più ? Appetterò il mio Salvatore 
per godere feco i fuoi cari fofpirati ampleffi 1 
e lodarlo in compagnia de' Santi, infieme col- 
ia SS. di Dio Gepitrice Maria , per tutto il 
giro dell' interminabile Eternità . (c) Salvato- 
rem expeftamus Dominum noftrum Jejum Cbri- 
flum , qui refoymabit corpus bumilitatis nofìr # , 
confi guratum corposi clavitatis fu ce. 



Del. 


(a) Mattb . 6 . 21. 

(b) Tob. 2. 18. 

(c) Philipp, 3, 2Q* 
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Delle profferita degli Emp) , e quanto giufìi , 
c pe/ati fono i Gntdrzj di Dio. 


CAP. XXX. 

f * « 

i. F)Er capacitare le menti de’ più deboli, che 
JL (pedo fpeffo fi fcandalizzano del governo 
. divino, perchè in vece d’ innalzarli colla Fede, 
e adorare in filenzio le divine difpoiizioni , 
molti pretendono penetrare l’impenetrabile con- 
figlio dell’Eccelfo, e non potendo arrivare tan- 
t* oltre di capire l’incapibili arcani della Santa 
Provvidenza, o rovefciano la colpa su del ca- 
li» , e su de’ Pianeti; o mormorano, e bt-ftem- 
miano la Provvidenza medefima,che non capi- 
feono , tacciandola di parziale più degli uni , 
che degli altri ; trattandola di crudele , e di 
fpenfierata . Concioffiachè ferabra loro di ve- 
dere , e traveggono , mentre la colpa van cer- 
cando , dove colpa non vi è , nè farà mai , ma 
tutt’ equità , bontà, amore: e pare loro così, 
perchè guardano le vicende de’ mortali , ed a 
fomiglianza di chi le cofe mira per mezzo di 
un colorato vetro , che il tutto vede di un 
ifteffo colore , quantunque di fatro non fiano 
così . Del medefìmo modo i deboli di fpirito 
vorrebbona le cofe tutte di un pelo , tutte di 
una mifura , tutte della qualità medefima a fo- 
miglianza della pioggia , che tutti del pari fe- 
condale i campi, tanto de’ Ricchi , quanto de’ 
Poveri ; tanto de’ Buoni , quanto de’ Mali ; e 
come il fole , che dall’imo , all’ alto, e dalla 
Regia de’ Dominanti , per fino alla più vii 
Capanna de’ Pallori negletti , illuft rafie , e ribal- 
dali e . Or fidandoli eflì a confiderai il corfo 
delle umane vicende , e non vedendole corri- 

« v» 
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fpondere a quelle loro taffe , e tnifure da fe 
immaginate, che pur femhrano loro molto giu- 
fte, si volrono contro il Ctelo , e fi la prendono 
contro dello beffo Dio , dicendo , non effere 
g'ulte le Tue vie . (a) Non efl (equa via Domi- 
ni : Non effer’ efatte le lue bilancie ; dacché 
non di rado fa profperare gli Empj , e i Buo- 
ni travaglia , ed affligge . Altri foggiungono , 
che fe fi hanno a difpenfare i favori , e farli 
delle carezze, perchè non farfi alli Giudi, ma 
a’ Peccatori? Se a fecondar fi hanno i campi, 
più degli uni , che non degli altri ; perchè non 
fecondarli più quei de’Buom,che quei de’m.dvaggi, 
e dilToluti , che punto nulla temono il Signore? 
Quindi vedendo tutto l’oppofto, e non capen- 
do il imiterò , concludono da ftolti infipienri , 
ed atei, cioè, elfer cofa vana fervire un Dio, 
che a tale foggia caftiga chi lo teme , e pro- 
fpera chi 1’ offende . ( b ) Vanus eft , qui fervi t 
t>eo , & quod emolumsntum , quia cujtodivimus 
pr eccepì a ejus? 

z. E perch’è fpediente talvolta cogl’infermi 
infermarli, e giova alcune fiate co’ dubbiofi dub- 
biare, per quanto è lecito , per farfi tutto a 
tutti, (c) per guadagnare a Gesu-Crilto , e in- 
fermi, e dubbiofi, e vacillanti nella Fede, in- 
cominciamo a ragionare imperitamente , ac- 
ciocché alla fine faggi documenti ne polliamo 
cavare per noltro profitto . 

3 . Mut:di funi ocuh tui ne vtdeas malum : 
Cosi intraprende a parlare con Dio Abacuc 
Profeta. C d) Voi, gli dice , o Signore tenete 



(a) Efebici. 18. 25. 

(b) Malacb. 3, 14. 

(0 I. Cor. 19. 22. . (d) I. 13. 14. 


itizedby 


3&9 

gli occhi ben purgati , e non conviene alla pu- 
rezza de’ fguardi voftri mirare di buon occhio 
il fommo de’mali , che alla giornata fanno i Pec- 
catori voftri nemicirconturtociò voi pure moftra* 
te di nulla vedere , come fe non appartenere a 
voi di caftigare i colpevoli , ma a guifa di chi in 
alto poggio feduto, fta a mirare, e follazzarfi 
colla preda de’ Cacciatori : cosi voi paffate ii 
tutto con quiete, e filenzio. Come va ciò, o 
Signore di tremenda Mneftà , che non vi fo- 
lciate cadere dalle mani un dardo, un fulmine, 
lina faetta , che incenerifca , ed atterri d’ im- 
provifo uomini sì pervertì , e beftiali , che a 
{angue ancor freddo vi offendono con tanca bal- 
danza? Queir* re/ptcis jupe/ iniqua agente* , & 
tace $ devo fante impio jujiovum fe * 

4. A che fine, dicono altri con Giobbe, (*) 
a che fine vivono gli empi fopra la terra ? 
Quare ergo impii vivunt ? Meraviglia ben de- 
gna è pur quefta di effere.' notata , perchè gli 
empj vivono , e vivono tanto profperamente 
fino a cagionare ftupore , e ammirazione alli 
fteffì Buoni ; poiché meritano certamente non 
folo di morire nell 1 atto fteffo di peccare , ma 
di vantaggio hanno il demerito di non vedere 
nemmeno la luce di quefto Mondo (£) : però 
meraviglia maggiore è queft’ altra , che viven- 
do di facto si male pure s’ innalzano fopra de’ 
Buoni nelle temporali fortune degli uomini , 
ed hanno la miglior porzione delle cofe 2 ten- 
gono copia grande d' amici , di fwrvidori , di 
. danaro per foddisfare i loro appetiti , per Spen- 
dere in ufi fuperfiui , per fuperare Timpegni , e 
Tom . //. A a per 


(a) 2i. 7. 

(b) Idem 3, 3, Jet. 20. 14* k 
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per levarli ogni capriccio. Suùlevati funt , coti* 

furtatique divitiis . 

Per lo più gli empj ( a differenza talora 
. de’ Giudi , che non hanno un Erede che gli 
fucceda dopo la loro morte , nè con tutte le 
preghiere , «pellegrinaggi , limoline, e voti , che 
fanno a’ Santi , e a* loro Santuari poffono im- 
petrare per le un legittimo fucceffòre ) fenza 
pregare , fenz andare in pellegrinaggio , fenz’ 
offerte, fertza voti, fenza didribuire limoline, 
hanno la gloria, e il contento di vederfi attor- 
niati da una turba di figliuoli, e di Nepoti;e . 
talor’ arrivano di vedere 4 non la terza fola- 
mente , ma la quarta generazione de’ loro de- 
feendenti . Seme» eorum permanet cor ara eis , 
propinquorum turba , & nepotum in con/peRu 

eo/uM . I fervi di Dio hanno talvolta foftanze 
- sì ten i* quel poco medefimo che poffeggono ' 
non è lìcuro , ma foggetto all’ intemperie dell'aria^ 
al rigore delle ftagioni , all’ ingiurie de’ tempi , 
all' ingordigia delle beftie , alla, rapacità de’ la- 
droni . Per l’oppodo t beni degli empj fono 
quali fempre ficuri : per elfi le ftagjoni fembra* 
no fatte appoda tanto gli vanno bene ; ogni 
vivente gli giova più di facile , che non gli 
nuoce ^ Le lteffe comuni calamità a loro li 
• convertono in grazie : a corto dire , le qofe 
tutte gh arridono , e gli vanno a feconda del 
proprio genio ; il flagello non gli tocca , ma 
paffa , e gli fcanfa , e in paffare fembra di far- 
gli umiliflìnia riverenza , con andar altrove a 
sfogare il fuo furore, cioè- fopra de’ Giudi (a\ 
J~)omus eorum fecura junt , & pacata , & non 
ejl vérga Dei fuper illos . Degli empj fono fe- 

con- 



(a) J ob . 2 1. 9. 
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«onde no» Colo le Vacche , ma per irifloo a 
loro Bovi concepifcono , e conducono a ma- 
turità i loro parti , nè mai alcun di quelli 
abortifce ; un Vitellino nè pur fi {cerna dalle 
loro mandre . (a) Bos eorunt concepì & non, 
abortivit : Vacca peperit , & non. efl privata 
ftetu [uo . Ma fe un Giulio, e timorato del Si- 
gnore tal fiata ha uaa pecorella fola , o un fol 
femplice Agnelletto , Copra di quelli fi avven- 
tano i lupi delle forefte ; Copra di quelli fcen- 
dono tutte le difgrazie , come in quell’ unica 
pecorella deL priverò Uria. 

6 . Altri foggi ungono : (b) Qjtare vìa impio . 
rum prò [pera tu? ? bene efi bus . , qui prava- 
ricantur & inique agunt ? Perchè feminando 
alla giornata tante fpine di maledizioni , e pec- 
cati , pure contro la comune afpettazione ne 
raccolgono rofe, e frutti d’ogni tempo grafif- 
fimi al di loro palato? Quella è Donna di mal* 
affare, e fi pafee bene, vefte pompofamente , e 
di gala , è 1 ’ arbitra di quel prepotente : oppri- 
me a chi vuole, e a chi vuole efalta , perchè 
cosi l’aggrada per proprio fuo genio , e piacere 
bizzarro : è temuta , è rifpettata , va in voga 
di fpiritofa, è in bocca di tutti; e molti han- 
no in onore di entrargli in grazia, e (limano 
fe'icità accettare i loro regali. Ella non sa cJie 
vuol dire febbre, non languore, nè verun inco- 
modo : va efénte anche da un femplice dolo- 
retto di capo ; gode una fanità perfcttifiìma , 
della quale però fe ne ferve in offendere Dio 

A a 2 col- 


fa) Job, 21. io. Dubamel hic . In Hcbrao de 
tauro pvius , tum de vacca , qtue par tot juos edi- 
dit , di/iinàìè agitar . 

(b) Jer, 12. i. 
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colle file libidini fcandalofe. Quando cheque!» 
l’ altra Donna veramente onerta , e timorata, 
del Signore» è il (oggetto delle calamità : pa- 
tifce a torto fenza di far male ad una formi- 
ca • è depreffa per le fue virtù : la fua cafa è 
un ricettacolo di tutt’ i miferabili : ella febbe- . 
ne afditta , e (confidata , tutti però confida , 
non folo colle parole fante , e benigne , ma 
colle opere piene ; e pure non fi ricorda un di 
tutto fereno: da eh’ è nata fino al morire può 
feri vere un Diario , e fegnare tutte 1’ ore con 
iftranei avvenimenti di croci , e di afflizioni , 
non mai interrotte dall gaudio, o dal piacere. 
(a) Dies peregrinationis ejus parvi , & mali . 

7. E fin a quando o Signore , fiDo a quan- 
do farà permeflo agl’ iniqui , e peccatori di 
elfere profperati,e del male medefimo gloriar- 
li , e infultare i voftri timorati fervi ì (ó) Uf- 
àv.equo peccatore* Domine , ufquequo peccatore s 
gloriabuntur . Non altri , che voi li piantafte 
in quello voftro fpaziofo campo del Mondo , 
ed eglino hanno filiate si profonde le radici , 
e così bene abbarbicato fi hanno ne i terreni 
piaceri, nelle delizie, e nelle temporali golofi- 
tà che per elfi fi fono dimenticati di voi me- 
defimo; anzi pare, che (ìano fatti apporta per 
godere , e fazarfi della mondana beatitudine. 
Ah Signore? Se voi a quello modo continua- 
te il voftro governo , io non so , fe trovarete 
per 1’ avvenire , chi arrollar fi voglia finto le 
voftre Bandiere: anzi che temo sì da dovero, 
che de’ medefimi alla vollra Milizia aferitti, 
non fe n’abbiano a pentire , e ribellare con 

dif- 



(a) Gen. 47. 9. 

(b) Piai. 9 j. 3 » 
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«JifTonore della vortra D. M. , dichiarandoli co- 
me un tempo gli Ebrei , mal contenti del voftro 
governo ; giacché e un grandiflìmo fprone quel- 
lo delle temporali felicità degii empj ; è un* 
efca rropp,o faporofa alla mifera umanità . 
Per 1 * oppolto , pefa molto portare fui proprio 
dorfo quotidianamente la vortra Croce (a) per 
la via del Calvnrto , e per fino alla fine mo- 
rire in quella Crocififfo. Se non volete , che 
il voftro Regno foggiacela a tal infortunio , di 
efTere defolato, e dittamo , convien mutar go- 
verno , ed ordine di Provvidenza . 

8. Ma non più lagnanze contro del divin 
Governo ; abbaftanza fi è ragionato imperita- 
mente, non più mormorazioni , lamenti non 
piu , efftndo retto , (auto , e giudo , quanto 
viene ordinato, e regolato dalla fapieoza di Dio 
a prò delle fue Creature . (b) Ecce Deus ma - 
gnus vincerti / cientiam nofìram . Si ammutoli- 
fcano oramai le labbra appafììonate , e dolofe 
( 0 - Muta fiant labia dotofa , al mirare il Go- 
verno così pefato del Signore ; egli fè bene 
tutte le cofe . (d) Bene omnia fecit : egli pefa 
il tutto , e lo difpone in mifura , fecondo le 
faggie regole della fua Provvidenza, (e) Omnia 
in menfura , & numero , & pendere dx\po\ui{li. 
Se mai però qualche ombra fi fcorge neìla lu- 
ce , fappiafi , che l’ ombra non è nella luce , nè 
può nella luce fare la fua refidenz* , eh’ è ni- 
mica delle tenebre; raa la viziatura, o fia ca- 
ligine, più torto è nell’ occhio umano difetto- 
fio: cosi pur’ ella va per coloro , a’ quali non 



(a) Lue. g. 33. 

(b) Job. $ 6 . 27. 
(à) Man. 7, 37, 


(c) Pfal. 30. 19. 
Sap. 11. a t. 


374 . ] 

piace , e non fembra retto il governo di Dio; 
dappoiché lo fcorgono mancante: 1’rngiuftizie * 
le parzialità, le mancanze, e difetti attrovanfì 
in effi , perchè fi lafciano trafportare , ed ab- 
bagliare dal proprio fenfo, e paflìoni , preve- 
nuti , e preoccupati dalli vizi , e non mai da 
Dio indefettibile. 

9. Quote ergo impii vivunt ? A quefta do- 
manda di Giobbe par che poffa rifponderfi col 
Profeta Geremia, cioè , che gli empj vivono 
non g<à perchè meritano di vivere , ma per 
folo effetto della mifericordia del Signore, che 
abbondare vuole , e vuole eccedere nella Bon- 
tà , con beneficare tutti . ( a ) Mifericordia Do- 
mini , quia non fumus con/umpti , quia non de- 
fecerunt mtfevaticnes ejus . Che fe non foffe per 
ia gran Bontà , e Mifericordia eccedente del 
Signore, lenza dubbio meritarebbono di effere 
efterminati dal Mondo, fin da quel primo mo- 
mento che hanno avuto l’ardire di voltare le 
fpalle al Creatore : ma perchè egli è Buono , 
(£) viene dalla medefima fua Bontà inclinato 
a fare del bene , e compartire delle Grazie * 
non folamente a i Buom^ e Giufti ,ma a'Pec- 
carori medefimi , e non vuole contenere nell' 
ira fua (c) la fua cara, e diletra Mifericordia, 
che non fi diffonda , e benefichi anche i mal- 
vaggi : perciò egli è , che diffimula i peccati de- 
gli uoftil ni 1 (<0 e gli dà tempo a ravvederfi-, 

3 correggerli , ad emendarli ; affinchè da empj 
che fono, divenire poffono veri penitenti , an- 
zi fanti , qualora fi vorranno fcrvire in bene 


del- 



la) Tbren. 5. 22. 

(b) Pfol. 118. < 58 . Matth. 18. 17. 

(c) Piai. 7 6. IQ, (d) Sap 1|. 24. , ; 
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della divina Mifericordia . ExpcRat Dominus , 
ut mifersatur vr/iri . Così Ifaia : (<i) Benigni- 
tà? Dei ad pitnitentiam te adductt . Cosi anche 
S. Paolo . (b) O quanti , o quanti un tempo 
peccatori fcelleratiflìmi , con avergli Dio afpet- 
tato, fi fono ravveduti , emendati» e fui vati ; 
e fe non concedeva loro tempo ; fé paziente- 
mente non favelle (offerto al certo farebbono 
perduti per Tempre . Chi non sa un Manaffe 
quanto fu empio ; un Davidde Adultero , ed 
Omicida ; un Matteo Publicano, un Saule per- 
fecutore , un Cipriano Mago , un Genefio Com- 
mediante, l’Adultera, la Samaritana, e la gran 
Peccatrice del Vangelo ! Or tutte quefte , ed 
altre infinite come Iddio le ha convertite, gua- 
dagnate , e fai vate le ha , fe non fe colla pa- 
zienza fua ammirabile, dando loro tempo, lu- 
me , e Grazia, facendogli delle carezze , e còr- 
tefie, (offerendoli, Spettandogli , diffimulando 
i loro mali , e ammettendogli alla penitenza ? 
Dunque perchè (bandai izzarfi della fua condot- 
ta, e mormorare del fuo Governo, fe allorché 
taluno pecca Dio non gli corre fopra colla fua 
fpada fulminante, e all’Inferno non lo fubbiffa? 

io. Si facci avanti chi brama un Dio cosi 
fevero , e a quefta nuova foggia di Giuftizia 
non mai intefa, e mi dica in verità, s’eglt è 
tanto Giulio, che non ha mai, mai reccato ? 
Dunque chi per fe medclimfl vuole fperimen- 
tare la Benignità divina, fecondo la gran mol- 
titudine delle fue infinite mìferazinni , e non 
i rigori della fua Giultizia vendicatrice, come 
oferà di bramar^ per gli altri un Dio tutto fe- 
verità , tutto rigore, che precipiti , che roi'i- 
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ni , che fracaffì , e mediti ftraggi da per tut- 
to? (<7) Indigniti petìtor-efl , qui quod alili ne- 
gai J ibi po[iulat . 

11. Rifpondono i balda nzofi : Va bene, che 
gli empj vivono perchè Dio a penitenza li 
appetta, ma perché mirarli noi Copra delli Giu- 
fti Coljevati e ftraricchiti ? A quello obbietto fi 
rifponde, che dato che fia vero, il fine di Dio 
è buono, ed ottimo, quantunque gli empj non 
cavino maggior vantaggio di quello , che del 
tempo medefimo , che gli li concede affine di 
emendarli. Di fatto Iddio per tirare a fei pec- 
catori , gli fa delle carezze , e Capendo di effe- 
re deboli , ed infermi cerca confortarli in di- 
verfe maniere per guadagnarceli , e tirarli a fe 
dalle lubriche vie dell’ingiullizie. Gli promette 
ì beni della terra , (ù) e poi quelli del Cielo 
abbondantemente ; gli dà falutc , profperità ; gli 
offerifce le fue divine Grazie , ed incomincia 
dai temporale a favorirli , e a felicitarli , forfè 
alla fine s’ innamorino di lui , e giungono ad 
aprire gli occhi dell’intelligenza , e follevare in 
alto gli fguardi per riconofcere quella fua amo- 
rofa benefica mano , che in cambio di percuo- 
terli, tanti beni, e grazie in fono gli diffonde, 
quando efli meno lo penfano , e meno anche 
lo meritano . Si diporta appunto a fòmiglian- 
za di una affettuofiffìma Madre , che vedendo 
languire un fuo Figliuolo, febbene difcolo , e 
fcorretto, pure di ciò quafi dimenticata , ha tan- 
ta cura , e compaffìone di lui , che non prende 
ripofo,a fpefe non perdona, fatiche non rifpar- 
tnia: anzi pare, che non penfa., e non fi cura 
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degli altri fuoi fani, e ben drfciplinati Figliuo- 
li, per tutt’ applicarli a quel languido, e peri- 
colante ♦ Chi ardifca perciò di condannare 1& 
condotta di una cosi faggia, prudente, e aman- 
te Genitrice ? 

12 . Che forfè non fu tale la condotta tenu- 
ta dal gran Padre d: famiglia , in cui vien fi- 
gurato Iddio nella parabola del Figliuolo Pro- 
digo? fu tale certamente, eh’ e fiata capace di 
mettere gelofia all’altro fuo Figliuolo Primo- 
genito : Concioffiacbè al vedere quelli la Fe- 
fta , 1’ apparato ; all’ udire i cantici , le finfonie, 
e il folenne convito , con cui il Padre ave* 
dato principio a celebrare il ritorno del Prodi- 
go fuo Figliuolo, già più piè mettere non vo- 
lea in quella foglia fua ereditaria , dove sì pom- 
pofamente il fuo Fratello era fiato accolto # 
Che però al fonuno sdegnato , e corucciato 
dice al Padre: Sono ora mai tanti , e tanti an- 
ni , che di , e notte io vi fervo con tutta di- 
ligenza , ed amore, nè in detto tempo una vol- 
ta fola io ho tralasciato il voftro fervigio, nè 
mi rimorde la cofcienza di aver trafandato un 
folo de’ voftri comandi ; frattanto non mi ri- 
cordo nè pure di avermi dato un de’ più pic- 
cioli Capretti per follazzarmi co’ miei Amici; 
quando che all’arrivo di quefto Prodigo dKìì« 
patore delle voftre foftaoze , dappoiché ha feia- 
lacquaro i voftri beni colle meretrici , al fola 
comparirvi d’ innanzi , dimentico della voftra 
autorità andafte ad incontrarlo ; li corrette 
colle braccia aperte , e la cafa tutta foffopra 
avet? pofta , come fe in quella non un dif- 
fipatfre , ma un Prebendato avelie ricevu- 
to . Cosi il Primogenito al Padre ; ma ecco 
la faggia , c ben pefata rifpofta dei Genito- 
re» 
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ire. O) Figliuolo, gli dice , racchetatevi , men- 
tre fu fpediente fare locchè fi è fatto , avendo 
ricuperato una delle pupille degli occhi miei 
già eftinta ; una metà di me medefimo , ajà 
morta , ed or ora da morte a vita riforta iif 
perfona del mio cariflìmo Figliuolo . Meravi- 
glia per tanto non ri forprenda , fe con te non 
abbia praticato le (tede finezze di amor tenero 
e fenfibile; concioffiacbè non ne avevate di bi- 
sogno come quegli, dacché mi forte Tempre ubbU 
diente figliuolo; e per quefto appunto perchè non 
avete trasgredito un fofode’miei comandamen- 
ti , nè bifogno avete di fprone per correre fe- 
condo i miei voleri , io a bella porta ho tra- 
fandato con elfo reco le carezze , e praticato 
l’amor fodo appreziativo , come più nobile , e 
generofo : onde bada foltanto fapere di edere 
il ficuro Erede delle non poche mie fortanze • 
quindi non conveniva , che io donaffe * voi 
quel eh’ è già voftro, M3 a! Prodigo non co- 

» si, efTendo egli timido, bifognofo , onde fu di 
necedìtà trattarlo in sì fatta maniera per di- 
inoltrargli il mio amore, e le tenerezze di Pa- 
dre, e in tal modo dargli confidenza di fpera- 
re da me ogni più fvifeeratezza d’ amante , men- 
tr’ era già morto , e per tal mezzo è rifufei- 
tato; era perduto, e per tali finezze, è ritor- 
to al porto primiero. 

1?. Ma che, ma che! Voi credete mio Leg- 
gitore, che Dio praticherà Tempre cosi , Tem- 
pre facendo delle carezze ì ovvero che giova 
edere più torto empio per edere accarezzato , 
e profperato , che non G ufto , e dabbene , e 
foggiacele alle correzioni, e travagli PO quan- 
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^to v* ingannate ! Se crdle carenze le fiere non 
fi addomefticano , s 1 in.pone loro al collo la ca- 
tena; ^Se £Ìla voce di chi ha cura d'ammanfìr- 
ii fono reftii , tofto fperimentano quanto pefa 
il braccio , e lo battone . Lo fteffo pratica il 
Signore co’ peccatori , che fi difcoftano dal retto 
fentiero della Giuftizia; qualora g ungerà d’ini - 
provifo quel fatale momento già ftabilito ne' 
divini Decreti di compiere la mifuta de’ pecca- 
ti , ecco in un baleno vibrarli la fpada della 
Giuftizia di Dio fopra de’ ribelli ingrati , e con- 
tumaci che ad un femplice tocco l’atterra ed 
incenerifca, fenza concedere altro tempori per- 
dono ; e dal ballò y dal convito , e dal letto 
precipitano ad un fatto * nè fi fermano fe noti 
giungono al profondo dell’ Inferno t (a) In pun - 
fio ad inferna defcendunt . 

14. E voi vi meravigliate allorché gli em- 
pi fono profperati', quando peccano, egli van- 
no a feconda tutte le cofe l Voi guardate con 
tutti due gli occhi alle loro cedre , alle ricche 
menfe ; afcoltate i canti lieti , e giocondi y i 
muficaii concerti y e perciò invidiate ura tal 
forte tutta profpera : tenete un occhio folo spet- 
to a quelle cofe , e l’altro apritelo alla Fecje 
per mirare la maggiore delle loro disg azie , 
eh’ è quella di precipitare ad un momento dalle 
comodità temporali alle miferie eterne é Ducunt 
in bonis Jies juos , 0 che forte ! ma in punto 
ad inforna defcendunt. Oh che disgrazia ! Cosi 
Giobbe conchiude dopo di avere narrato le mon- 
dane profperità degli empj , cui va di accordo 
Geremia, * quale dopo aver domandato il Si- 
gnore , perché gli empj in quello Mondo fono 
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profperati , rifponde da Profeta , a cui la, ca- 
gione è nota , e così va dicendo : lo ben mi 
accorgo o Signore, che voi qual Paftor atten- 
to, e vigilante permettete che s’ ingraffano que- 
lli empi , e dopo efferfi ben bene ingranati li 
guidate come tanti Caproni lafcivi al macello, 
per fare ivi un degno Spettacolo del voftro fu- 
rore nel giorno da voi ftabilrto , a deftare 
con ciò la meraviglia di un Mondo , qualora 
prefente farà a tale tragedia . Quare via impio - 
rum profperatur ? bene e fi omnibus qui provati- 
cantar , & inique agunt ? Congregai eoi quafì 
gtegem ad viti imam , & fanti i fica eoi in die ac- 
ci fieni s. 

15. Non fi dee temere il Cielo allora quan- 
do tuona fidamente , e nulla più ; ma temere 
fi dee Tempre de’ Cieli il Reggitore Supremo né* 
dà anche più lieti , e fereni ; mentre può inun 
iftante far cadile la fua Spada fui capo de’fuoi ol- 
traggiatori, e con un fol colpo uccidere (a) il corpo, 
«mandare miseramente l’ anima all’ inferno . La 
profperità negli empj è un fegno manifefto , dice 
^.Bernardino di Siena , delia gran tempera, che 
loro 'fovr afta ; è un’anrevigilia della loro danna- 
zióne : Concioflfiachè ficcome le folgori porta- 
no Seco appreffo »l tuono , cosi la profperità 
pronunzia agli empj i Sempiterni loro Suppli- 
zi . (b) Sicut fulgur tonitrua portai , ita prospe- 
rità! (upplicì* I empiterna pronunciat . Voi dan- 
nate , e trefeare quando vi va bene la^accolta, 
quando vi riefee il negozio, qualora eoafegui- 
te la Dignità , « vincete la lite ; ma i fanti 
fervi di Dio , qualora voi fileggiate -e ve la 

fpaf- 


<(a) Mattb. -io. *8. 

Fa. 5. pojì Dom. 2. Qtutdrag» art. 3. c.3, 



fpaflate ne’ giuochi allegramente , vi piangono 
come perduri ; e vi piangono appunto per que- 
llo di andarvi le cofe , non a feconda del ge- 
nio del Signore , ma del genio voftro . Oh 
qual peflrmo fegno egli è cotefto J E’ fegno di 
riprovazione , e voi ridere, burlate, fcherzate, 
e chiacchierate, come fe di già avelie prefo fi- 
curo il porto. ( a ) Evidentiffimum reprobationis 
Jìgnum habere omnia ad nutum . E’ fegno , che 
Dio sdegnato contro di voi , lafcia che le pro- 
fferirà vi guidono alla perdizione, quali fenza 
accorgervene . ( b ) Tu vero Deus , deduces eos , 
in puteum interitus . Egli a guifa di efpertilfi- 
mo Medico, che avendo tentato tutti i mezzi, 
c rimedj per vincere l’oftinarezza del male del 
fuo Infermo , all’ ultimo difperando di poterlo 

1 )iù guarire , lo licenzia in mano del fuo con- 
iglio, a fare quel che più gli piace. Dello ftef- 
fo modo pratica il Signore co’prolperi monda- 
ni , gli rimette in mano del loro ftravolto fen- 
fo , eh’ è tutto di carne, animalefco, brutale, 
“per cui ne andranno da male in peggio (c) . 
Dimifi eos , cosi fi protetta ne’ Salmi , dimifi 
eos (ecundum de fideria cordis eorum , ibunt in ad 
inventionibus ftsis . Exacerbavit D orniti wn pec - 
cator : f ecundum multitudinem irte /uà non qua* 
ret . 

i< 5 .'Ma Tempio qualora al colmo arriva 
della fua empietà conculca tutto, (d) tutto di- 
fprezza , e T iniquità beve come V acqua frefea; 
(e) che però mirando i Buoni , e timorati fer- 
vi 
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vi del Signore , e vedendoli flagellati , afflitti , 
defedati , e malmenati a deftra , ed a Anidra , 
gli abborrifee , e penfa non vi elfere peggio 
trattati nel Mondo de’ fervi di Dio : onde con- 
chiude da fciocco dicendo : Vanus ejì qui / e* - 
vìt Domino. Ho peccato sì, è vero, e ancora 
pecco, ma che per quello ! Che di male mai 
mi è venuto ; anzi , che di bene non ho io 
fperimentato ancor peccando nella forma da ma 
tenuta? Io fono L^bidiro, temuto, amato, ri- 
cettato, e quali adorato da tutti: altri hanno 
bifogno di me, ed io di niuno , ed ho di più 
Copra di molti un afloluto dominio di liberare 
ì Rei , o per forza , o per danaro , e di cro- 
cifiggere gl’ Innocenti , o per aftuzia , o per 
impegni . Peccavi , & quttl nubi accidit tri- 

fie («) ? 

17. Ma odi , o fagrilego , chiunque tu fer , 
giacché a Tanto arrivarti di provocare l’AIrif- 
fimo a duello , con vantarti dello fterto tuo 
piale, e de’ peccati medefimi de’ quali anzi ver- 
gognare, e confondere ti doverti ! Sappi dun- 
que, che fe Dio con re, e tuoi pari non mu- 
ta governo, tu farai perduto, tu farai dannato 
fenza riparo. Come ! peccarti è non fei tribo- 
lato? Segui a peccare, e fei profperato? e che 
ti refta o mifero di godere dopo, che ferrerai 
gli occhi alia prefente vita ? Come non vedi o 
sfortunato , che fei fimile a quel volurruofo 
carnale , che brucia tra le fiamme co’ Diavoli, 
a cui di continuo fi ripete : Recepifti bona in 
vita tua : Timcnt enim' dice S. Gregorio (£), 
ne hic laborum fuorum frubìus recipiant , e S. 

Ago- 
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Agoftino • ( a ) Si exceptus es a numero affido - 
fum , exceptus es a numero filiorum . Ma tenti* 
telo ancora dalla bocca del medefimo Spirito 
Santo . (£) In labore bominum non funt cura 
bominibus non fia^ellabuntur , dove legge S. Ber- 
nardo : Qui in labore bominum non funt , iti 
labore damonum profctio erunt . 

18. La ragione da noi toccata di {opra vie- 
ne (tabi lira dall 1 A portolo in quefti termini : 
egli è certo , va dicendo, che Dio a chi ama 
lo corregge, e lo caftiga: ( c ) Quem diligit Da- 
minus cajiigat . E quello Tempre è flato l’in- 
variabile coftume del Signore , che ha tenuto 
co’ Tuoi Eietti dal principio del Mondo fino 
ad ora , e così profegqir^ in appretto , cioè di 
efercirare i fuoi più cari , e diletti colle cor- 
rezzioni , e co’ flagelli : Concioflìachè egli è 
Padre, e come Padre gli appartiene , d’invi- 
gilare fu del buon governo , e reggimento di 
fua famiglia ora colle buone, ed ora colle sfer- 
zate . fe alcuno molto fcapertrato (cappa 
fuori, e fugge una tale fcuola , come fuggì il 
Figlio Prodigo per peccare impunemente , e 
' fcanfare la correzione , (d) in tal cafo, ttten- 
do egli fuori della difciplina per propria colpa, 
và, a rompicollo^ da male in peggio : gode , è 
vero, per qualche tempo i. piaceri del Mondo, 
refpira l’aura del fecolo ; ma con ciò dà a di- 
notare , che nulla fi cura de’ beni del Padre , 
quali ha cambiato per momentanei piaceri : 
onde col fuo empio vivere fi fa conofcere non 
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legittimo Erede, ma uno fpurio , e adulterina 
figliuolo; e Dio fegretamentc giufto, e gi ulta- 
mente segreto , dà ancora a inoltrare , che te- 
nendolo fuori della correzione , e de’ caflighi, 
che lo ha di già efclufo dal numero de’ Tuoi fi- 
gliuoli afflitti , e flagellati , e cogli empj Io 
iafcia profperare per breve tempo , affinchè co- 
gli empj , e con Demonj lo chiudi nell’ Infer- 
no . (<0 Quem enim diligit Dominus cafligat...,, 
Qtàs enim filini quem non corripit Pater ? quod 
fi extra dilciplinam eflis , cujus participes fatti 
funt omnes .* ergo adulteri , & non filli eflis . 

19. Si alcolti per un tantino il P. S. Gre- 
gorio : Io tremo, e mi raccapriccio , dice il 
Santo , qualora confiderò un Giufto qual’ è 
Giobbe il pazientiffimo , tanto abbattuto, ed 
umiliato, che giace su di un letamajo; un Bat- 
tifta Precurfore del Verbo Incarnato , Santifi- 
cato fin dall’ utero , venire meno dalla fame 
denrro un afpro Deferto ; un Pietro Principe 
degli Apoftoli cotanto da Gesù amato giacere 
appefo ad un jgnominiofo patibolo , come un 
malfattore; un Giacomo dal Signore tanto fa- 
vorito, fcannato dal coltello di Erode! Or io 
in penfare a quelli vado meco fteffo dicendo 
cosi: fe Dio tratta in tale forma ui quello fe- 
colo i fuoi più cari , e diletti amici : fe con 
rigore sì grande purga i fuoi fervi ora , eh’ è 
tempo di clemenza : dunque con qual rigore 
punirà nell’altra vita ì peccatori fuoi nimici , 
allorché per elfi non vi farà più clemenza , nè 
pierà , ma giuftizia , rigore , vendetta ? non 
nel tempo di pace, ma di guerra; non quan- 
do lì ha da moflrare Padre benigno, ma qua- 
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!ora fi ha da moftrare Giudice ine/orabile , e 
fevero,eda forza di rigore, e di tormenti fpe- 
xhnentarlo Dio di un infinito potere (a). Dun- 
que non fempre una Meretrice ha da veltir 
pompofamenrc , e menare lieti i fuoi giorni ; 
non fempre un Ladro ha da banchettare alla 
grande ; non fempre ha da sfoggiare ; non fempre 
un ambiziofo , un carnale, un maledico ha da 
tenere il collo tefo, vivere fano , e dileggiare 
chi vive col timore di Dio , no , ma vi è 1 ’ 
Altirtìmo , che prefiede in Ifraello , (£) e s’è 
paziente, è pur anche punitore , (c) e vindice 
Giufto di chi non lo nfpetta, e di chi l’ offen- 
de : nè vi è chi cozzare porta , o refiftere alla 
fua voluntà . 

2i. Quindi ficcome egli premia per fino alla 
quarra generazione (d) quei che lo temono, e 
per fino a mille (e) quei che di cuore l’amano, 
così fcampar non poffono la fua Ira i pecca- 
tori ribaldi, da’quali viene offefo, ed oltraggia- 
to nelle medefime loro profperità . Che fe per 
loro detto erti iniqui non fono caftigati nel 
prefente tempo , e perciò perfeverano fino alla 
morte a peccare, certamente puniti , ed o quan- 
to verranno nel fecolo venturo ; altrimenti la 
Fede inganna , e Dio verace non farà , quod 
abfit . Ma dubbio non cape laddove decidono 
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(a) Lib. 3. Moral. cap .5. in 2. cap. Job. H<nc 
ergo unufquifque colligat , quid illic ftnt paffuti 
quos reprobat , fi hi e file cruciai , quos amai . 
»/fiit quomodo ferientur , qui in judicio arguendi 
funi : fi fic eorum vita premitur .• qui ipfo ju • 
dice tefle laudantur . 
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dere nel fuoco , con mio , e voflro piacere . 
Dello Hello modo Iddio alla fine romperà la 
cervice de’ peccatori maligni , e quali baftoni 
fecchi , e verghe inutili, e nodofe gli fpezzerà, 
e li fracafferà fui terreno , e dopo con isdegno, 
ed ira nella fua collera, a veduta de’ fuoi Elet- 
ti , al fuoco li precipita . Ma a quale fuoco ì 
non al temporale , ma dentro a quel fuoco li 
fpinge , che fu creato apporta per punire gli 
/piriti ribelli, e contumaci nella loro malizia. 
(a) . V<e v4[]ut , virga furorìs mei , & haculus 

ipfe e/ì , in manti eorum indignatici mea . 

\ 

Si piofìegue la fieffa materia precedente , e 
fi conchiude la prima parte dell'opera « 

CAP. XXXI. 

I. /^Apaoitati alcuni per le ragioni , ed au« 
torità rapportate nel precedente Capo, 
riguardo al governo di Dio , e alla pratica del- 
l’ ammirabile, e vigilantitfima fua Provvidenza; 
tolto mforgono altri più de’ primi animofi , ma 
di fpirito ancora deboli , quali non pienamen- 
te foddisfatti Seguono ad opporli , dicendo . 

' Perchè i Buoni in quella vita non fono trat- 
tati almeno al pari degli Empi? I fervi di Dio 
come fe fodero fuoi nimici fono afpramente 
flagellati fenza riguardo alcuno ? Tutte le la- 
gnanze de’ deboli a due punti polTonfi riferire; 
primo per qual cagione i Buoni fono tribola- 
ti : fecondo perchè gli Empj profperati fono 
al difopra de’Giulti? 

2. S.Fede ! Patifce pene tant’acerbe,e ftrazj si 

B b 2 cru- 
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deli un Dio Immenfo, ed Infinito, e n'tutio , 
o ben pochi lì ammirano di un tanto eccedo 
di Carità così grande: patifce poi un Uomo, 
una Donna impattaci più di peccati , che di 
fango, e un Mondo intero fi meravigliai Pa- 
tifce quell’ altro, fenza fa perfi s’è Giulio, o Pec- 
catore , fe degno d’amore, o di odio , e tutti 
ad una voce fi unifcano a lamentarli del divin 
Governo , perchè manda de’ travagli a colui , 
che non li ha meritato : chi dice , che fono 
maggiori le tabulazioni di quel tanto può egli 
fopportare! Si può fingere più baldanza, e te- 
merità di quella ? Si dirà forfè , che quel tale 
è uom da bene ; ma io foggi ungo : ed è più 
Tanto , e Giulio dello (letto Uomo Dio no- 
ftro Signore ? Or fe di etto è fcritto , che 
fu di necettirà patire ciocché patì (<0 , come 
non farà necettario pa.tire una creatura , dopo 
che il fuo Creatore ha paf ito prima di lei , 
e più di quello immaginar fi polla ì Era 
Giulio, fedele, e fanto un Abramo, e Dio lo» 
tentò , (6) cioè provar Io volle per meglio af- 
fodarlo nelle virtù, e fargli crefcere il merito; 
come ancora per manifettarlo al Mondo, e dar- 
lo a vedere a’ fuoi pronipoti , e defcendenti , 
ch’egli era un Uomo fanto di prima sfera , de- 
gno di ettcre imitato , ed encomiato , per la 
Tua Fede, Speranza, Carità, e diltacco da tut- 
te le Creature . Era virtuofo virtuofittìmo un 
Tobia il feniore, pure con un si nobile aggre- 
gato di virtù , pure Iddio lo trovaglia ; con- 
ciottìachè lo fa divenire cieco di ambi gli oc- 
chi . Che dite? forfè, che Dio è ingiulto, eh’ 
è Tiranno, o di un genio ftravagantittimo , che 
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(a) Lue. 24. 2 6. (b) Gen, 22. 1 
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2 piacele fi prende di mirare in tortura chi di 
buon cuore lo ama , e lo ferve ? Così fognar 
potrebbe un mondano; così un de’ libertini mo« 
• derni, i quali con moftruofa empietà , ed igno- 
ranza giungono accagionare Dìo medefimo di cru- 
deità . Come ! dicono tifi, dopo che Tobia mette 
in pratica sì degne opere, Iddio lo priva di vifta, 
r arreda nel fuo corfo, ed efofo lo fa divenire 
alla fua Moglie; ed egli poi è Giufto , e ret- 
to, e veglia su le vicende de 5 mortali? come fi 
può credere tutto quello, e non i fiord i re ! 

3. Udite la rifpoiìa , che non è umana , in- 
ventata da qualche Talmudifta Rabino , ma 
divina, perchè fu porcata dal Cielo, e rivelata 
a que’ Santuomini da uno de’ fette Spiriti, che 
di continuo aflìftono avanti il Regale ^Trono 
dell’ AltifTimo , eh’ è l’Arcangelo S. Rafaele , 
Tobia, gli dice, non vi meravigliate del divin 
Governo; mentre quant'egli è faggio , altret- 
tanto ancora è giufto . lo vi afficuro che voi 
bete flato accetto , e caro al Signore ; gli furo- 
no gradite le voflre limofine, 1* oblazioni , i fa- 
crihzj , l’ orazioni , e le lagrime che avete fpar- 
fo : gli piacque al foxnmo la voftra pazienza , 
]a carità efercitata co’ morti ; allora principal- 
mente, che lafciato il pranzo andavate in cer- 
ca de 5 Cadaveri, e trovandoli diflefi fui faolo, 
fui le proprie fpalle addogategli , gli porca vate 
nel voflro albergo , acciò di notte tempo gli 
potefle dare religiofa fepoltura . Ma che ! una 
fola Gemma mancava ancora alla voftra Coro- 
na ; onde per incaflrarla fu di bifogno , che 
Dio vi provaffe colla cecità , affinchè vi rega- 
lafife , e degno vi faceffe di un tal donativo : 
onde non fu a cafo la perdita de’ voftri occhi, 
ma tiro di Provvidenza , e corona delle voftr* 

1 * ì r B b j . fan- 
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fante opere (<r) . Et quia acceptus eras D'o , ne - 
cefje fuitj ut tentatio probaret te. Notafte/ ne - 
ce[)e fuit , ut tentatio probaret te . Ecco la ve- 
ra cagione perchè fono tribolati i Giufli , per 
effe re cari, e accetti al Signore, e per ammae- 
ftrare i rozzi, e confondere gli Empj colla lo- 
ro pazienza , ed efercizio delle loro fante virtù. 
Quindi diceva un degli amici del Santo Pazien- 
te Giob. ( b ) Beatiti homo , qui corripitur a Deor 
increpctionem ergo Dom : m ne reprobes . E nel 
Deuteronomio (c) fi dice. Tentat vos Dominus 
Deus uefler , ut palam fiat utrum-diligatis cum y 
an ncs^jn foto corde , & in tota anima ve/ira. 

4. iVia fe quei , che fono tribolati non fono 
di quella fantità di un Abramo, di un Tobia, 
di un Giobbe, a che ftupirfi fe Dio li flagella? 
fc non meritano i flagelli come cari , e diletti 
amici , gli faranno forfè neceffarj come buoni 
fervi , per cacciare la rugine degli umani difet- 
ti , e fcuotere la polvere delle mondane affezio- 
ni , e via maggiormente alla fine perfezionarli 
nelle Criftiane virtù. ( d ) Qui juflus efl jujìifi - 
cetur ad bue . Che fe poi li compaffìonati da voi 
fono peccatori ; in tal cafo i flagelli , le mife- 
rie, 1’ afflizioni gli fi competono, e gli ftanno 
molto bene in pena de’ loro commefTì falli , ef- 
fendo fcritto. (e) Super peccatores feptuplum ec. 
Se di tali rimedj fi approfitteranno buon fegno 
per loro , altrimenti pafferanno da tabulazio- 
ne in fribulazione , dalla temporale all’Eterna. 

5. Ma noi che ftiamo dicendo , mio Letto- 



fa) Tob. iz. 13. 

(b) Job. 5. 17. 

(c) *?• 3 - 

(d) „ 4 po, zi. 11. (e) Eccli. 40. 8. 
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re ! un de’ maggiori caflighi , che dà Dio in 

quella vita ad un uomo non è ia Fame, la po- 
vertà , F infirmiti, la perfecuzione , ma è que- 
llo appunto , di profperarlo allorch’è iniquo , 
e vive Icelleratamente , Imperocché molte vol- 
le il Signore, come riflette S, Agoftino, nega 
placito-, ciò che poi concede sdegnato; ed al- 
tre fiate nega i favori a’ fuoi veù fervi , e li 
concede a’ fuoi nimici che F offendono fenza 
timore alcuno, 

6. Guai a chi ha il fenfo (travolto , e ciò 
eh’ è male lo reputa bene, e ciò eh’ è bene lo 
tiene per male. ( a ) Buone ‘fono le paterne cor- 
rezioni del Signore , buone le vifite fue amo- 
refe , ancorché in apparenza di sdegno , e iti 
comparfa di lutto , che fruttano a’ fuoi fervi 
tanti tefori di Grazie, e di meriti . Ma cofà 
terribile, e tremenda ella è, il vivere da Erti* 
pio , ed effere profperato ! offendere Iddio , e 
andar in cocchio , e da per tutto trionfare 1 (£) 
Qui non efl tentatus % quid jcit ? Al certo eh* 
egli è ignorante della vera feienza de’ 5 anti,la 
quale hanno apprefo tutti i veri fervi di Dio, 
patendo fopportando 1* avverfità per fuo a- 
more , e riferendogli grazie per maldicenze , e 
benedizioni , per difonori . Chi più profperatl 
degli antichi Cefari Romani • chi più ricco di 
un Crefo ; chi più invincibile di un Aleffan- 
dro ; chi più voluttuofo di Sardanapalo ? Or 
tutti quelli come furono trattati ? alla grande 
certamente. Ma qual profitto eglino ne trame- 
rò da una cosi abbondante liberalità del Signo- 
re? nuli’ altro, che moltiplicar peccati 1 Or do- 
po che hanno empito la mifura de' loro delitti, 

B b 4 che 
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che altro gli rimnfe di fperimentare fe non le 
msferie, i guai, i flagelli , e le pene? 

7. A renerei umiliati non balta fapere ciò 
(blamente , ma il non fapere di qual numero 
noi fiamo : imperocché chi può indovinare di 
quei tanti che il Signore alla giornata va pro- 
fperando, chi fia il Giulio, chi il Reo; chi l’ 
Innocente , e chi il colpevole ? chi accertare 
può fe le rritfulazioni che Dio manda a quei 
tale Ciano per premio d’ avantaggiare il fuo me- 
rito, ovvero per caftigo de’ fuoi peccati ? Chi 
difeernere può , fe colui che attualmente pati- 
fee fiano le fue pene pruova di virtù, o prin- 
cipio de’ mali maggiori, che dee patire nell’al- 
tra vita? Può tfTere l’uno, può efl'ere l’altro 
ancora : ficcome fono differenti i (oggetti , di- 
verfe l’ intenzioni , opporti i fini per cui fi ope- 
ra ; così del pari , divertì faranno 1 meriti de- 
gli uni, e degli altri, de’ Buoni, e de’ Rei. E 
dacché non ci è concertò di volare si alto , e 
fcruttinare i fecreti dell’Onnipotente , che fa- 
rebbe ciò una profuntuofa imprefa , bifogna ac- 
chetarci , e adorare con fronte umiliata le fan- 
tiflime divine difpofizioni , e fentire*|/e Domi- 
no in boniiate (0) . 

8. Eccoci al fecondo punto delle lagnanze 
de’ deboli: perché talvolta gli Empj profperati 
fono al diffbpra de’ Giudi . Voi poco fa avete 
notato foltanto gli Empi in quello Mondo pro- 
fperati , e non badafte a notare gli Empj pu- 
niti, e flagellati da Dio per cagione della loro 
empietà ; e però vi farà forfè fembrato difet- 
tofo il divin Governo . Ma rammentatevi pu- 
re, che fe fu profperato un Nembrotte, fu ca- 


(a) Sap. 1. r.. 
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ftigato un Caino . (a) Se fu favorito T Epulo- 
ne , Antioco fu percofTo , Erode A grippa fu 
corrofo vivo dalli vermini; fe fu confolato un 
Aleffandro , fu flagellato Faraone con dieci fla- 
gelli uno fopra l’altro ; Datanno , Core, ed 
Abironne furono dalla Terra vivi vivi ingoia- 
ti ; Eliodoro afpramente battuto; Nabucco efi- 
liato nelle forefte ; l’ Efercito di Sennscarib com- 

f >ofto di centottanta cinque mila Soldati in una 
ola notte trucidato; Gerico cadè, e fu incen- 
diata, Sodoma, e Gomorra bruciate, un Mon- 
do annegato nel Diluvio. Per tanto , fe voi a 
quefti, ed altri conlìmili efempj voltate fince- 
ramente lo fguardo , Tempre fcorgerete Iddio 
neU’atruale efercizio della fua Giuftizia, e del- 
la mifericordia occupato , ora verfo degli uni, 
ed ora verfo degli altri. Quindi potè dire con 
verità a Dio il S. Tobia . (b) Tu flagellai t 
& Jalvas , dcducis ad infero ! , & reducis , & 
non efl qui effugiat tnanum tuam . E il Salmi- 
fta Profeta . (c) Mifericordia tua Domine piena 
efl terra . Ma non va mai fola, ma v’accom- 
pagnata Tempre dalla Giuftizia indi viGbile fua 
compagna ; ora con un Popolo , ora con un’ 
altro ; >ora a vantaggio di una Nazione , e di 
un individuo, ora con un’ altra diverfa, e con 
differente fubbietto ; ma Tempre però , come 
dicevamo, van del pari la Mifericordia , e la 
Giuftizia infume, come cantò il Gitarifta Rea- 


le 



(a) Gen. 4. 12 . D . s/ìmbrofl Cain longevità s 
inducla vinditìa e/t y eo quod vixit metti , & prò» 
lixium j patii* m multo cucurrit , & infruftuofo 
labore , qua pana nil gravius , quam ut quii ip - 
fe fìbi majoYum caufa panar um flit . 

(b) 13. 12. (c) Pfal . ub. <54. 
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le ( a ) . Mifericordiam , ^ judìcium cantabo tibi 
Demine, Se girate l’ occhio a conliderare tutto 
il creato , fpazio ben grande travate , non di 
biafimare, non di correggere, e 'di mormorare, 
ma di magnificare l’ opere dell’ Altiffimo per 
la fua fapienza, rettitudine, equità , e bontà , 
colla quale regge , mantiene , e difpone tutto 
l’univerfo. In Comma voi fiere Padre, dice al 
Signore S. Agoftino , e tale vi diportate con 
elfo noi , e quando ci accarezzate , e quando 
co’ flagelli ci sferzate per emendarci , e ridurci 
fui buon fentiero : ci accarezzate perchè Capete 
il noftro frale, affinchè non venghiamo fmeno: 
ci correggete per umiliare la noftra cervice, a v. 
non alzarfi vanamente Copra di noi, e perire. 

(£) Et ct*m blandirti , & cum ctedis Pater es / 
blandirti ne deficiam , ctedis he peream . 

9. Voi però ragionate così ad aria delle pro- 
fperità, che v’immaginate di godere gli Empi 
Copra de’ Giudi, credendo , eh’ effi fono vera- 
mente contenti, e felici, e che nuotano dentro 
un Mare di contentezze per quello appare al 
di fuori ; ma v’ ingannate all’ mgroflTo : Coq- 
cioffiachè , non è affatto affatto come voi la 
penfate, anzi tutto alfoppofto; credetelo a chi 
prima di voi ne fe le fperienze ; credetelo a 
Seneca , che fcriffe . Prima & maxima peccan - 
tium e fi piena peccale , & feeleris in ledete fup - 
plicium efl. Ancorché gli Empj abbiano in que- 
llo Mondo delizie, piaceri, comodi , falute , e 
profperità , non hanno però mai quella vera 
pace , nè poffono avere quel contento vero, 
che nafee dalla retta cofcienza , per le funefte 


con- 



fa) Pfal. 100, 1. 
In Pfal, 98. 
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confeguenze che feco porta un cuore tempefto- 
fo ed agitato, e per le punture, e (limoli colli 
quali di continuo fono afflitti i miferi pecca- 
tori nemici di Dio . Affacciatevi al di dentro 
dell’anima di un peccatore quanto fi voglia mai 
profperato, e la fcorgerete come una furia den- 
tro l’ Inferno vivente , che feco porta del con- 
tinuo , fenza poterlo mai fcanzare , mai fuggi- 
re,* mai nafconderfì. Empio, che fìa veramen- 
te contento non fi dà , mentre 'chi è in disgra- 
zia di Dio può di fatto aderire , che la fua 
abitazione è un Inferno . (a) Inftmus domus 
tnea e/i , e però edere a fe medefimo di un pe- 
fo gravofo , e di riufcirgli affatto affatto in- 
fopportabile (b). Peccavi . & faftus, [u*r» t 

mthimetipfi gravis : poiché patifce come un* 
Dannato, ed è agitato dall’ interne furore, ri- 
prefo dalla finderefi , che mai npofa ; onde egli 
è di fe (ledo uno fpierato carnefice , tormento, 
e tormentatore crudelidimo . Iddio medefimo. 
minaccia un tal orribile caftigo a chi pecca - 
(c) Timebis , gli dice, «otìfe, & die . . . ma: 
ne dices : quis mibi det ve [per uni ? & ve [pere - 
quis mibi det mane ? propter cordts fui formidi- 
d;nem 1 qua terreberis . E ciò per la gran pau- 
ra di cui è ingombrato il cuore di un Peccatore. 
L’ A portolo ancor minaccia ira , e sdegno , 
tribulazioni , ed anguffie ad ogni anima , che 
fi addomeftica col peccato. (</) Ira^Cr indigna- 
tio , tribulatio & anguflia in omnem animam homi - 
nis operanti s malum . E più che certo , che l’uo- 
mo , che ammette in fe il peccato , fi apre 1* 



: (a) Job. 17. 13. 

(b) Job. 7. 20. 

(c) Deuter. 28. 66. . (d) Rom, 2, 8. 9. 




ingreflo, e ammette dentro il fuo cuore, den- 
tro la propria anima un Manigoldo , un Car- 
nefice acciò lo ftrazj , e lo laceri del continuo 
fenz’ alcun compatimento . Onde è fentimento 
ancora de’ SS. PP. Agoftino , (a) ed Ambro- 
gio (b) , non vi edere tribulazione più grave 
in quella vita della tribulazione della mala co- 
/cienza; non vi elfere piaga più profonda , cru- 
dele , e dolorofa dell’ interna , nè più fevero 
Giudizio che il domeftico, che fi porta indof- 
fo da un Peccatore; nè più fetente, orrida, e 
naufeofa fepoltura di quella , che chiude in fe 
un’anima difgraziata , e peccatrice. 

io. Che gran fatto poi farà , fe con quelli 
tali difgraziati peccatori Iddio fi diporta libe- 
rale , e benigno , con dargli un po più di co- 
modo tra li tanti timori di un cuore agitato, 
' co- 


fa) In P/al. 45. Inter omnes tribulationes bu- 
rri ance anima , non e/l major tribulatio , quam con - 
/ cientia deliflorum , 

(b) Lib. 3. offic. c. 4. Qua pana gravior , 
quam interioris vulnus confcientia ? Quid feVe- 
rius judicium , quam domejìicttm , quo unufquif- 
que ftbi e/l reus , (eque ipfe arguit ? omnia ad- 
•verfa babet , qui ip/t ftbi di/plicet , ipfe fui ac - 
cufator , ipfe fui tefiis , nec invenit quo fugiat , 
qui ipfe fe perurget , & flimulat , Vides convi- 
v'tum peccatoris ? Interroga ejus cjnfcientiam „ 
Nonne gravkts fatet omnibus fepulcbris ? In tue • 
tris latitiam ejus , & falubritalem mirar is , cor- 
poris , fili or um , atque opum abundantiam ? In - 
trofpice ulcera , &" vibices anima , cordifque ma- 
flitudinem , a quo abfolvi pot.e /1 , qui noe ftbi 
innocejìs e/l . Èrgo impius ipfe ftbi pena e/l ,• 
J ujìus autem if/e ftbi gloria.. 
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come è quello degli Empi ? (<0 M®» W* 

invidendum boe miferia felicitatis interfiitium • 
Invidiare voi forfè la ventura di un qualche infe- 
lice , che fta in cappella per edere a momenti 
giuftiziato fulle forche , perchè prima di edera fui 
patibulo condotto, fe gli dà un buon pranzo, a 
una lauta cena ? non certamente : e perchè dun- 
que invidiate lo dato di que’ miferi peccatori? 
Si dee dire con S. Bernardo: (£) Hanc ego mi[a- 
vicordiam nolo , procul fiat a me miferatio tam 
crudeli s : volo irafcaris mibi Pater mifericordia - 
rum , f ed illa ira , qua corrigli devtum , non 
qua extrudit de via . Più torto gridar li dee a 
(c) Cruciate , torquete , damnate , atterite aos ; e 
con S. Agoltino: Hic ure Domine , bic foca , 
bic non parcas , ut in aternum parcas . 

n. Altri ripigliano, ma quello muore mol- 
to giovine? ed io foggiungo, eh’ è Grazia (in- 
goiare del Signore . Quell’ altro muore Vec- 
chio, e molto decrepito ! Ed è nemmeno be^ 
nefizio di Dio del primo. E Grazia per quel- 
lo che muore giovine ; conciodìachè , s’ egli 
vide bene, ecco, che dopo un breve travaglio 
di poco tempo è giunto al felice ri polo co’ 
Beati. Beati mortui , li ha nell’ Apocalidì , (d) 
qui in Domino moriuntur , ut requiefeant a la- 
boribui fuis . Nommeno felici , e contenti fono 
in Gielo i Beati fanciulli Innocenti , di que’ 
che fervirono il Signore pel decorfo di molti 
luftri . Ha gran motivo una tal anima di rin- 
graziare il Signore per averla fcampata dal nau- 

fra- 



(a) vdrnob. in Pfal. 78. 

(b) De Vtt. & morib. cleric. c. 8. 

(c) Ter tuli, in %/fpolog, adverf. Cent. 

(d) 14. 13. 


fragio di quello fecolo fcelleratiffimo , dove di 
facile poteva fommergerfi per una intiera Eter- 

nita ’ r ^ Ure ^ 8 ran Pericolo ed ap- 

prodò ficura al fofpirato porto della falute . Il 
Signore , che molto 1’ amò a fé la rapi per 
averla ficura , acciocché tempo non aveffe la 
malizia a mutare il fuo intelletto (a) o la 
finzione e la menzogna d’ingannare, e’detur- 
pare . Che fe poi un tal uomo fu ribaldo e 
mori prefto, fu benefizio grande di Dio; p’er- 
che andò co minori peccati. al Tribunale divi- 
no , che fe fuffe piu lungamente viffuto 1* av- 
rebbe maggiormente offcfo , ed efacerbato , e 
perciò, meritato avrebbe maggiori gradi di ne 

“ • P» «* Dio hS. vime vecchio 

non è minore mifericordia ; mentre s’egli è 
buono ne accumula menti maggiori : fe poi è 

avc 7 plù ""«PO, ecomodo^ia! 
lora vorrà fervirfene in bene delle divine Gra- 

Zìe > PPL'* fonvertirfi , e farfi fanto ; ed ecco 
quale Mifericordia e per coftui ? Ma fe con- 
errire non fi vuole , e in nelfun tempo vuol 
Jafciare la fua empia vita , non potrà almeno 
Riultamente lamentarfi del Governo di Dio 
che non gli conceffe tempo più lungo per ol- 
traggiarJ 0 ; ma Ugnare fi dee di fe medefimo*, 

che del tempo a lui graziofamente conceffo pei 
far penitenza , egli fe n’ è abufato oziofamente, 
o impiegato in lafcivie, ed in ingiuftizie. 

pan del Giufto , 1 empio , e il peccatore ? Ri- 
dondo che non tutte l’erbe fi devono reci- 
dere ad un medefimo tempo, nè tutte le legna 
li tagliano ad un colpo, nè tutti i rami di un 

* al- 


albero ad un fol falcio fi legano . Iddio Crea* 
tore del tutto è il fommo anche Regolatore , 
e il Giulio diftributore della vita, e della mor- 
te ; egli vivifica ( b ) , ed uccide con afloluto 
dominio, ma Tempre però regolato dalla Capien- 
za, mifericordia , ed equità. Per reftar meglio 
perfuafi del retto governo del Signore , imma- 
ginatevi, che Dio concedette a voi, si zelanti 
del fuo onore , la fpada della Tua divina Giu- 
ftizia, per arruotarla a voftro piacere, e che vi 
coftituiffe come un tempo coflitui un Moisè , 
Dio di Faraone ; (a) cioè con rimettere in vo- 
ftra poreftà, non folo l’impiagare, ma l’ucci- 
dere , e fpiancare dall* terra qualunque pecca- 
tore , che voi vorrelte . Ecco , che voi accefi 
di zelo come novelli Apoftoli (ù) delegati dal 
Signore , armati di quell’ usbergo , e ben mu- 
niti di autorità vi acci ngerefte all’ imprefa : on- 
de impugnata la fpada vendicatrice andarefte 
con quella a trafiggere un Lovigildo peflìmo 
Arriano, non è vero? verilfimo, giacché egli 
è fautore di queli’ erronea , e perniciofa fetta , 
che fe piangere tanto, e tanto fofpirare la Spo- 
la di Gesu-Crillo la fanta Cattolica Chiefa 
nell’Oriente , e nell’Occidente ancora, onde fatto 
quello colpo vi compiacerelle per avere levato 
dal Mondo un pelfìmo peccatore . Ma oh fi- 
gliuoli degli uomini aggravati di cuore (c) , e 
di corta villa , e fin a quando andarete cosi 
delirando ! Egli è pur certo , che nel tempo 
fletto , che a voi fembrarebbe di uccidere un 
Eretico folamente con un fol colpo, ucciderelle 
un empio, ed un Innocente; un Padre, ed un 
figliuolo ; anzi avrelle fpento fin nel feme un 

glo- 
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Rloriofiffìmo Martire, quale è S. Ermenegildo 
di Lovigildo figliuolo . Profeguite il voftro 
impegno , e offervate un Diofcoro adoratore 
degl’ Idoli, e perfecurore de’ Criftiani ; orsù non 
fi perda più tempo , voi dirette , e credendo 
di fare a Dio un grand’ offequio , l’andarefte ad 
affalire, trapanandogli il cuore da parte a par- 
te , e dopo averlo lafciaro efangue , fui terre- 
no vi vantareftc di avere uccifo ad un colpo 
wri Mottro, fenza più oltre penfare , che con 
quel colpo avrefte dato morte ad una Vergine, 
e Martire come è S. Barbara, quale, come in 
culla , cioè ne i lombi di fuo Padre •, avrefte 
non folo uccifa , ma per cosi dire annientata . 
In Comma fe così avrefte da profeguire dal prin- 
cipio del Mondo fino alla fine , quanti colpi 
di fimil fatta avrefte fatti, e farefte in appref- 
fo, tanti errori, fpropoGti , e peccati commet- 
terefte, e tanfi duplicati, e reduplicati omici- 
di , fpiantando co’ mali ancora i Buoni , e 
perdendo co’ Rei anche gl’innocenti? 

13. Se non fofTe (lato un Erode Tiranno , 
nemmeno fi pregiarebbe- la Fede di si copiofo 
numero di Santi Bambini Innocenti ; e cosi an- 
dare difcorrendo di tanti altri Martiri , Ponte- 
fici , Confettori, e Vergini , procreati da Pa- 
dri , e Madri Manichei , Arriani , Eretici , Gen- 
tili : quindi fcriffe Bofcherio (<*) . Malos fene- 
fcere caufa , pofleritas pravi fa. Sono mali anzi 
pettinai i fcandalofi , e Dio gli minaccia una 
eterna maledizione ( b ) , e pure li tollera : fono 
male malittìme l’erefie, le fcifme ; e pure CO: 
Oportet & barejes effe ; mentre colli fcandali , 

e col- 


(a) Conc. 8. de movt . (b) Mattò. 18, 7. 
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c colPerefie sa Iddio provare i fuoi Eletti ; e 
a loro vantaggio, e benefizio cavare molti be- 
ni . O come refprime S. Agoftino (a) . Ne 
putetis gratis effe malos in hoc mundo , (inibii 
boni de illis agere Deum . Omnis malti* aut ideo 
vivit , ut corrigatur .• aut ideo vivit , ut per il - 
lum bonus exerceatur . Noi si fiamo quelli , che 
all’ufanza delle vipere, (pedo fpeffo convertia- 
mo il fucco de’ fiori più femplici , e falutiferi 
in veleno; ma Dio, eh’ è Dio, cioè effenzial- 
mente Buono , sa e può dal male noftro me- 
defimo cavare molto bene. 

14. Potrebbe si Dio , al fentire del detto S. 
P. porrebbe o non fare nafeere tali moftri d* 
imqunà, o nel principio della loro empia car- 
riera arredargli il corfo, e farli morire, ( b ) e 
in tal cafo non avrebbe egli a chi rendere con- 
to , ( c ) nè erti contro chi pigliarla , effendo 
giuftamente colpiti infragrante crimine nel loro 
peccato : ma il Signore eh’ è di Sapienza infi- 
nita sa meglio giudicare di noi , dimando di 
fatto abbondare più nella Clemenza che nel ri- 
gore, e perciò li tollera, li fopporta , e difTì- 
mula le loro offefe, cavando bene dal loro ma- 
le , e non vuole eftinguerli cosi fubito nel lo- 
ro Teme . Fate conto però voi che Dio non 
faceffe cosi, ma a traverfo , cioè come a voi 
fembrarebbe migliore ch’egli fi diportale per 
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(a) In P[al . 54. v. 1. 


(b) Idem Epifl. 264. ad Maximam * Poterat 
tos aut nafei non permittere , quos malos futuros 
effe prcejciebat è aut in ipfo eorum tnitio mali- 
gnitatis extinguere . Sed tantum eos permitti effe^ 
quantum novit expedire atque jufficere admonend <z 
atque exercend* [anff* domus fu* * (c) Sap.iz, iz* 
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voftra idea , o non facendo nafcere chi preve* 
defs’ empio , o fe nato che al primo peccato 
che commettere lo factflfe di fubito morire . Se 
fi ponede in efercizio quella pratica a voi fem- 
bra che fi rinovade il fecolo di oro, e che nel 
Mondo fi goderebbe una perfetta pace , una 
tranquillità non punto inferiore a quella degli 
Angeli. E pure non farebbe così : Conciodìa. 
che dove farebbero più gli uomini, dove i Buo- 
ni , dove l’anime care, virtuofe, e perfette? co- 
me? Nè io, nè voi, nè veruno di quanti fo- 
no flati , fono , e verranno farebbero nell’ uni- 
verfo ! Ecco come : non farebbe (lato Adamo, 
nè Èva , perchè previdi peccatori ; e non eden- 
do nè Adamo, nè Èva perchè peccatori , nè 
tampoco meritavamo di edere noi più di loro 
malvaggi peccatori, e peccatrici: non elfendo 
Adamo, nè Èva, noi da qual lignaggio dove- 
vamo nafcere, da quale dirpe eder procreati ? 
Grazie dunque fiano per Tempre alla divina 
bontà, che non odante il nodro preveduto de- 
merito per tante colpe , e ingratitudini pure 
ci ha voluto creare , nobilitandoci , e gratifi- 
candoci fino a dare per noi il proprio fuo U- 
nigenito per falvarci . Grazie gli fi diano iti 
Cielo, ed in terra da tutte le Creature men- 
tre giudicò edere cofa migliore vincere il no- 
ftro male colla fua Bontà, e munificenza , che 
tìon d’ impedire il male, e lafciarci nell’abilfo 
del nulla . (*) Melius enim judicavit de malis 
ùenefacere , quatti mala nulla effe permittere . 

1 5 . Ma voi curiofi più che timorofi vorrede pu- 
re indagar la cagione perchè Iddio fi diporta co- 
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si con que’che profpera in quefto fecolo , e 
perchè opera diverfamente con altri pur dello 
fteffo carato che in quefto fteffo fecolo caftiga. 
Ma quefto è troppo t Domandare ad un Sovra- 
no, perchè altri de’ fuoi V aflfalli premia , e altri 
caftiga , nè tutti tratta nel medefima modo ! 
£ fe ciò è ardimentofo , come non Io farà il 
domandare a Dio il perchè fa cosi ,e non ope- 
ra diverfamente , e a feconda del voftro umo- 
• re ftravagante? Non vi accorgete con quefto di- 
re, che v’impegnate ad entrare in unlaberinto, 
dove una volta entrati non vi riufcirà si facile 
trovare la via ! Chi può fcrutinare le vie del 
Signore ? (<*) Ecco una rifpofta eh’ è capace a 
lìgi Ilare la bocca, e adorare fetto, fi lenzio Tor- 
me ed i fecreti di Dio, terrìbile ne’configli (ù) 
fopra de’ figliuoli degli uomiai . Opera cosi per- 
ch’ è Dio ; fa cosi perchè Dio: governa in fimil 
fatta , e regola le forti degli uomini che (tan- 
no in fua mano, ( c ) perch’egli è Dio; e per- 
eti’ è Dio fi d'porta da Dio , e diverfamente 
da quel s’ immagina la Creatura miferabile , 
cieca, animale, ( d ) debole, inferma, appaffio- 
nata, ignorante , incapace per ora a penetrare 
gli arcani del divin governo Non appalefa il 
perchè opera in si fatta guifa, appunto perch’è 
Dio r e non iftà fottopofto a niuno , e a veru- 
no, e tenuto, render conto del fuo operare Voi 

C c * * • con 

^ (a) Job . 36, 23* Quìs poteri* (crutari vtas, 
ejus ? 

(b) Pfal , 65. 4. 

Cc) PJaL 30. 18* 

(d) /. Cor, 2. 14. Jlnimalìs autem hómo non.\ 
percìpìt ea qua Junt fpiritus Dei m Stuhitia enim 
ejl illi ì (y non potè fi tritelli ger e • 


toti tali ricerche vi date a vedere più inQpiea- 
ii di quelli antichi ftolidi , che andavano cer- 
cando : (a) J Quomoào feit Deus ? a i quali al- 
tra nfpofta non fi dava fe non quella : (b) Staiti 
alienando fapite . Ci baffi la Fede per adorare 
con fi> min linone , e profondo rifpecto 1 recon- 
diti arcani ,e profondi giudizi della mente Di- 
vini che fono un abiflo molto impenetrabile. 
Ci baffi di credere che Dio ha le fue ragioni 
di fare, e difporre al modo fuo, eh’ è retta, 
Tanto , e giufto , e non al modo nolfro obliquo, 
e appaffiouato, e che non Tappiamo quel eh’ è 
utile, e fpediente per noi medefimi. Egli ope- 
ra da Dio che sa dove pofar la roano , che 
pe<a quel che conviene , (e) e dà il retto or- 
dine a tutte le cofe (d). 

1 6, Se niun peccatore folle mai da qui Ha- 
eell-to con quant’ anzia , ed audacia s invita* 
rebbero , e accingerebbero gli altri a peccare ? 
cofa direbbero i ribaldi ? direbbero ciò che pur 
oggidì propalano gii empj,che non vi è Prov- 
videnza, che Dio non ha cura del Mondo, che 
il cafo dirigge il tutto a fuo piacere ? E pel 
contrario, fe tutti i peccatori appena cornmef- 
fo un qualche fallo foffero immediatamente ca- 
ligati , e ni uno da qui la paflaffe impunemen- 
te chi mai afpettarebbe con defiderio il gior- 
no’ delle retribuzioni del Signore nella Refur- 
rezione futura, dice il Cnfoftomo? (e) Fi nul- 



(a) Pfal. 72. il* • 

(b) Pffilt 9 1 » , . n . . — 

(c) IJa. 28. 27. Pondus & fiaterà judiaa Dt- 


m, (d) peci. 5. u.CunBa feclt bona in tempore fuo. 
(e) Ser. 8. in ep. 2. ad Tim , 


tàr maìas fupptido afficeretur ì nemo putaret f 
Deum bumanarum curam effe . Si ovnnes punì • 
rentur , wewo re/urveflionem (psraret futuram s 
quaft merces bic omnibus redderetur « Dun- 
que quel peccatore che pecca , e ripecca % ed 
in cambio di cadighi è da quiprofperato a fe- 
conda del fuo genio, come fe faceffe del bene ; che 
offende la divina Maeftà , e fe ne ride , fi van- 
ta , e tanto più è profperafo tanto maggior- 
mente formonta in fuperbia , ed in abufione, ( a ) 
fi riferberà pel tempo avvenire per pagare tut- 
to infieme il cumulo delle fue iniquità nel giro 
interminabile dell’ Eternità difperata . Parlano 
pur troppo chiaro le fcritture. (b) In diem per- 
dìtionis {ervatur malus , C 9 * ad viam furori s 
*L<cetur . (e) Impium quoque ad dìem malum . (*/) 
Donec foveatur peccatori fovea . Allora «1 , ma 
non ora farà permeffo al Giulio di rallegrarli 
della vendetta che farà Iddio dell’ empio pec- 
catore : (e) allora farà conceffo di lavarti le 
mani nel fuo fangue, e di efaltare la Giudizi* 
divina per avere cosi bene punito Tempio. 

17. Con ciò fi viene ad ìfcoprire un altro 
arcano del governo che tiene Dio , importan- 
tdfimo a faperfi per nodro bene , ed è qutfto; 
che fe mai fi volefle dal Mondo efcludere ogtu, 
male come oppodo al bene 5 ne avverrebbe , 
fecondo S. Tommafo , un male peggiore , o 
fia peggior difetto di quello fi vorrebbe impe- 

C c 3 dire; 
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dire ; mentre fi verrebbe a verificare quello 
che predille il gran Padre di famiglia nel Van- < 
gelo, qualora gli fu riferito effere già nata, e ' 
germogliare nel fuo campo appari del grano la 
zizania; ed effendogli da’ fervi propofto di le- 
varlavia , anzi efibiti loro medefimi a quello 
effetto , con proteftarfi di effere pronti a dar 
di fubito mano all’ opera , purché gli foffe in 
piacere: (a) nfpofe quel faggio accorro, e fpe- 
rimenrato Padrone affatto affatto di no , di- 
cendo : Non conviene , nè è fpediente per ora 
che fi facci così in fretta , ed a precipizio ; non 
' già per rifpetro della zizania, che al certo me- 
ritarebbe di effere feippata fin dalle radici, ma 
dico non effere conveniente (frapparla o r a così 
alla rinfufa per cagione del grano medefimo , 
qual’ è in erba tenerello , ed in fiore: onde qua- 
lora fi aveffe da (veliere il loglio dal mezza 
dal frumento tenero, e lattante, fi sradicarebbe 
parimente il grano infiememente» Facciali dun- 
que cosi; fi lafci crefcere l’uno, e l’altro per 
fino alla meffe , e allora farà tempo a propos- 
to di feparare l’un dall’ altro; mentre fenz’ al- 
cun detrimento del grano dirò a’ meritori di 
fegarlo , e di atnmaffare la zizania in fafeetti 
lùfieme per effere abbruciata >. 

18. Ed ecco la ragione per cui fi tollerano 
i mali in mezzo de’ buoni . ( b ) Si malum to- 
talità excluderetur a rebus , providentia divina 
non regerentur res fecundum eavum naturam ^ 
quod e (Jet major defeffus quam fingulaves de fe- 
ti us , qui tollerentur . Così l’Angelico , dove 
profiegue a provare * che non può in quello 

j.-ì r Mon- 
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Mondo venire il bene deir uno, fenza del male 
dell’altro: ficcome chiaro fi vede nella pazien- 
za del Giudo, quale non va mai fcompagnata 
dalla malizia , e perfecuzione dell’ingiulto • Dun- 
que qualora fi volefs’ efcludere il male da qui, 
fi verrebbe a togliere ancora il bene • Quello 
è quel che fa Dio di prefenre t opera bene , e 
fente male; diffìmula le fue offefe per non im- 
pedire il noftro profitto , e viene dalla noftra 
ignoranza criticato il fuo governo come non 
curante, non giuflo, ma parziale, ed a capric- 
cio . E' tiro di amore , e fingolar Provvi- 
denza di tollerare il male per non impedire il 
bene ; di (rapportare il difetto per amore della 
virtù , diflimulare f offefa affine di Ragionarli 
la pazienza, e venire a maturità i fuoi frutti; 
non curarli delle tenebre per defiderio della lu- 
ce ; inghiottire le pillole amariffime per riguardo 
della fanità. Cosi opera l’Eterna Sapienza di- 
fpone il tutto , tutto regge a vantaggio de* 
mortali, e per bene de’ fuoi Eletti , e di chiun- 
que ha fenno di volerfene in bene , e nel dovu- 
to tempo approfittare « Ma chi a tanta luce 
ferra gli occhi, e non vuole affatto vedere ed 
effere illuminato, male per lui , mentre può , 
e sa Dio cavare lume dalle fteffe tenebre a van- 
taggio della fua Gloria , e ad utilità de’ fuoi 
fervi . Cosi rifplende viappiù mirabilmente la 
condotta del Signore su de’ viatori , dice S. 
Agoftino, ordinando in bene ciocché da i ma- 
li fi opera perverfamente . (*) xAd alìquem ufum 
Sanftovum ordinatur omnis dfcitas impiorum a 
fummo Deo , qui prò fui regiminis aquitate bc* 
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19. Elegge il Signore un Àbramo per pri- 
mo Padre de’ credenti, e vuole per fu o mezzo 
formare a fe un Popolo numerofiffimo al pari 
delle delie del Cielo , e dejl’ arene del Mare : 
gli promette replicate volte di moltiplicare il 
fuo feme di figliuoli benedetti , e pure Àbra- 
mo è Iterile , e Sara fua moglie infeconda , e 
Ja fterilità , e P infecondità l’accompagnano per 
fino alla vecchiaia. Che ftravaganze ! Genera 
in fine un figliuolo qual’ è Ifacco, e crefcendo 
in età non penfarefte che Dio ordinalfe ad A- 
bramo , che gli daflfe predo moglie affine di 
credere , e moltiplicare il fuo feme ? Ma il 
Signore non fa cosi, non dà quell’ ordine , an- 
zi comanda al Padre che glielo vogli facrifica- 
re (opra di un Monte , quale farebbe per ino- 
ltrargli . E della poflerietà di Abramo che ne 
farà? Che ne farà delle tante promelfe già fat- 
te, e confirmate col giuramento? Abramo non 
ha altro erede da Sara che quello Ifacco , nè 
lui , nè la Moglie fono più 111 iftato di pro- 
creare altri figliuoli; fe quell’unico loro erede 
vuole Dio che gli fi facritìcafife, dov’ è più la 
poflerietà di Abramo sì famofa , si decantata? 
O penfieri de’ mortali quanto fiere incerti (a ) , 
c timidi ! o prudenza di carne quanto vai er- 
rata fe pretendi mifurare P opere di Dio colle 
tue falfe mifure, e fcarfi pefi . Accetta Iddio 
Ja volontà , e pronta ubbidienza di un cosi 
ìanto , e fegnalato Patriarca ; viene ad età Ifac- 
co , e prende moglie , e fìccome ereditò del 
Padre le virtù , così eredita per anche la fleri- 
lità per fe, e la fua fpofa Rebecca : Concioffia- 
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chè in venti anni !!i matrimonio non produ- 
cono frutto alcuno . E dove fono le lidie del 
Cielo, e 1’ arene del mare a’ quali è paragona- 
ta la difcendenza di Abramo % e d’ Ifacco ? S’ 
egli è Iterile come il Padre , e Rebecca come 
Sara; fe fono fcorfi anni venti in sì penofa a- 
ridità, e fe ornai 1 fi accolta alla vecchiaia, e a 
pari paffo Reb cca fua fpofa ! O occhio umano 
quanto fei allucinato! o fguardo di carne quan- 
to vai fallito in credere più alla tua corta villa, 
che alle promette di Dio infallibili ! D’ Àbra- 
mo, e d’ Ifacco Iterili; da Sara, e Rebecca in- 
feconde nafce , crefce , e fi moltiplica tanto il 
popolo di Dio, eh’ appena lo cape, la Palelti- 
na : a migliaja a migliaja fi contano 1’ anime 
delle fue dodeci Tribù , e tutto infieme quell’ 
Efercito fa temere i Sovrani , apporta gelofia 
a Regnanti , ed è il terrore delle Monarchie . 
Che dici ora uomo miferabile della condotta 
di Dio? •’ : 

20 . Deftina la Provvidenza Giufeppe alla Reg- 
genza di Egitto, ma non lo fa falire da grada 
in grado nella Corte come fémbrarebbe fpedieR- 
te alla prudenza umana, fignori no , ma per- 
mette d’inciampare nell’odio, e invidia de’fuoi 
fratelli , ed effere da quelli depofitato in una 
Cifterna fecca , e dopo cavato, e venduto per 
ifchavo agl’Ifmaeiiti . Che direte, cenfurate for- 
fè la condotta di Dio come oppofta all’ingran- 
dimento di Giufeppe ? abbagliate . In Egitto* 
medéfimo il povero Garzone per la fua gra- 
- ziofa beltà ha la fventura di effere purtroppo 1 , 
gradirò alla fua Padrona , la quale fervendoli 
in male dell’affenza del Marito follecita il ca- 
Itifiìmo Giovine a peccar feco . A quello dia- 
bolico invito il timorato Giufeppe ripugna , e 
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fcappa fuori di cafa come uccello che ha rotto 
il laccio : con tutto ciò dalla fagace Donna è 
infamato, e calunniato, e fopra di lui rifonde 
la fua colpa , fopra di lui rovefcia il delitto ; 

. quindi è creduta la menzogna , e la verità è 
opprelfa ; pigliato il Giovine , è rintanato nel 
* Criminale a guifa di Reo convinto d’attentato 
Adulterio. Se la palTa cosi due anni nel carce- 
. re fcordato, abbandonato da tutti qual ribaldo. 
Qui so che vi forprende la meraviglia , e vor- 
refte dire , e sborbottare fra denti , come Iddio, 
a cui è palefe l’Innocenza di Giufeppe , e la 
colpa della Padrona, pure fi addormenta, e la- 
fcia correre il Mondo come corre , patire il 
Giulio , e trionfare la Rea . Ma io non vi dò 
quello campo, ma dirò . ( a ) Ecce non dormi - 
tabit , ncque dormiet qui cuftodit Ifrael . Quella 
(ignori è la via , e la fcala di falirc Giufeppe 
alla Reggenza di Egitto , quello il modo di 
farli Grande , e favorito da Faraone , e non 
quella che fi penfa da voi s’ alzar lo volelle per 
le vie della Politica mondana . Quelle vie età 
prudenza carnale non riufeirebbero punto, per- 
chè difegni di uomini deboliffimi, e quelli fo- 
no di fatto mirabilmente riufeiti , perchè difegni 
di Dio : e quantunque fparegiati vi raflfembra- 
no nulla di meno , elfendo configli di Dio da- 
ranno fempre in piedi , e non vi è chi pofifa 
impedirli , ( b ) elTendo cosi il fuo volere , a cui 
ogni Creatura Ha foggetta . 

ai. Vuole.il Signore, che Moisèfolfe Generale 
Condottiere del fuo Popolo, e lo fa nafeere in 
tempo di rigorofo divieto , cioè in tempo che per 
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un barbaro Egitto di Faraoni tutti i figli ma- 
fchi degli Ebrei fi fommergevano nell’ acque 
del Nilo. Che difegno! Che direte! Ecco una 
povera creatura fenza colpa efpofta a perire . 
Ecco un futuro Generale , un Condotriere di 
Eferciti perduro , e con e(To lui perduto , e ro- 
vinato tutto 1* Efercito. Ma Dio che fa , che 
dice , che rifolve ì ( a ) Ludit in orbe terrarumr 
dice che non vi è Sapienza , nè aftuzia , nè 
configlio che poffa ftare a fronte col fuo ; per- 
ciò rifolve di deludere gl’illufori , e far cam- 
peggiare la fapienza, e l’ equità infieme, con- 
fondendo, e dichiarando ftolti i difegni di Fa- 
raone, e de’ Tuoi Configlieri . ( b ) Efpofto Moisè 
nell’ acque , udite che tiro ammirabile di (ingoiar 
Provvidenza! la fteffa figliuola di Faraone eleg- 
ge Iddio per iftrumento a falvar Moisè dall* 
eflTere fommerfo , e foffocato : quefta lo libera 
dalla morte, e (e l’adotta «per figliuolo, e fat- 
to grande diviene Moisè il terrore di tutto 1 * 
Egitto, il baffone, la verga, il flagello del me- 
defimo Faraone, quale per ultimo ftipendiodi 
fua durezza , e pertinacia viene fommerfo in 
quell’ acque fttflfe, da dove Moisè fu fcampato. 
Così sa fare Iddio , cambia le forti degli uo- 
mini a fuo talento : fa che il Trabocco di Mar- 
docheo ferviffe per Amanoo che l’alzò, ficco- 
me fi può vedere nella Scrittura in perfona di 
molti che per brevità fi tralafciano di narrare. 
Dunque non giudicate avanti tempo fe non vo- 
lete ingannarvi . (c) ltaque nolìte ante tempus 
judicare , quoadu/que vernai Dominus . 


(a) Piov. 8. 51. 

(b) Ifa. 19. 15. 

(c) I. Cor. 4. 5, 


• zr. 


2 i. Saggio dunque, e per ogni verfo giuftl- 
ficaro è >1 governo del Signore Copra la terra; 
Concioflì achè da un Dio così Capiente, provi - 
do , Giufto , e Buono , non può provenire fe 
non Capienza , provvidenza , giuftizia , amore, 
e bontà. Si ferri dunque la bocca de’ mortali , 
fi ravvivi la Fede , la Speranza s’ invigorifca , 
e fi pazienti ognuno uà’ altro poco fintanto » 
venga a fare di (e comparfa il gran Giorno del 
Signore, in cui egli ci ha promeflTodi voler da- 
re di se, e del Cuo Governo , e Provvidenza un 
eCatrifiiìnrio conto (a) . In novjfimis diebus in - 
teìligetis confilium ejus . Allora si, fi vedranno 
da tutto il Mondo quanto giulti , e Canti fiano 
fiati i Cuoi Giudizi : allora giudicato Cara da Dio 
il giufto, e l’empio, ( b ) ed ogni benché Canta 
operazione al vaglio fi metterà nella Divina fin- 
dicatura . (:) Ma quali Caranno l’ opere buone, 
quali le cattive? chi Carà il Giufto, chi il Reo? 
Mondo apri gli occhi, para l'udito ed aCcolca. 
Molte opere , che ora fono dal Mondo cano- 
nizzate per fante , allora nelle bilancie divine 
faranno trovate vuoti , e mancanti , come quelle 
di Baldaffarre, conforme a lui un tempo feoper- 
fe Daniele Profeta ,{d) A ll’oppofto molte opere 
biafimate, e criticate dal Mondo con grave cen- 
fura , faranno trovate piene , e perfette , come 
furono trovate dallo fteflo Dio quelle di Giobbe, 
contro' 1’ opinione di Elifaz, Balad , e Sofar ; 
come ancora furono quelle della penitente Madda- 
lena nello fpargere fui Capo di Gesu-Crifto quel 
fuo preziofo liquore , biafimata perciò , ez'.an- 


dio d* alcutli Difcepoli del Redentore , ma dall’ 
Uomo Dìo difefa, encomiata , e commenda- 
ta. O quanti Giulti ftimanfi oggi fopra la ter- 
ra , che allora in vece di eflere collocati alla 
deftra , faranno cogli empj , e co’ Demonj pofti 
alla finjftra! Può fuccedere ne’ Tribunali , che 
fi condannano gPInnocenti, e fi affolvono i rei, 
ficcome decretò un intero congrego della Giu- 
daica Nazione, ed il Prefidente Pilato a danni 
di Crifto, ed a favore di un famofo aflaflìno; 
affolvendo Barabba , e Gesù Uomo Dio con- 
dannando qual Reo degno del patibolo . Lo 
notò anche San Girolamo. ( a ) 0 quanta Vir - 
£tnes ì & quantorum [pelata pudicitia in die j*t- 
dicii deboneflabitur : quantorum infamata pu- 
dicitia a Deo judice coronabitur . Allora però 
non farà cosi, ma fi riformeranno tutte le da- 
te ingiufte fentenze, e foltanto avrà luogo , vi- 
gore , e fuflìftenza quella , che di fqa bocca 
pronunzierà fopra ciafcuno 1’ Eterno Giudice 
de’ vivi , e de’morti , quale richiamerà a nuovo 
efame le caufe tutte, e tutte l’ingiufte fentenze 
degli uomini. Allora fi vieterà ogni appello , 
fi fcuoprirà ogni velo ; onde ognuno ricono- 
feiuto verrà nella fua propria divifa : chi è 
pecora, o Agnello, o colomba ; di pecora, o 
di agnello, o di colomba avrà la pelle , o le 
p urne . Ma chi vide da lupo , o da volpe , o 
di ferpente, o da corvo ; di lupo , di volpo- 
ne, di corvo, e di ferpentaccio comparirà col- 
le fpoglie. Quindi è gli Eletti , e li Reprobi, 
e gli Angeli , e i Demonj conofcendo l’equi- 
tà della Divina condotta , e de’ fuoi Giudizi , 
e nel tempo fteflfo i Reprobi confetteranno al 

loro 

(a) Epifl, 4 . ad Fabiot, 
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loro difpetto , e gli Angeli , e i Giufti ad al- 
ta voce grideranno , tutti ad un ifteflo tuono , 
e pari voce dicendo; L’ opere delle _voftre ma- 
ni , o Signore fono tutte verità (6) , e Giufti- 
zia ; onde tutto ciò che avete detto , fatto , ed i 

operato su di noi 1’ avere detto fatto , e indi- 
rizzato con vero Giudizio ; Voi liete Giufto, 
retto , e far.to , e quel tanto avere ordinato fu 
rettamente ordinato , fecondo le regole della 
voftra Tanta Provvidenza (b) . Univerfa opera 
tua vera , & via tua reéia Omnia er- 

go qua induxifìi fuper nos , & univerfa , qua 
fecijii nobis , in vero judicio feci fi) . 


Il Fine del fecondo Tomo , e della ■ 
prima Parte. 


1 


In- 


l (a)' Pfal. no. 7. 
<h) Dan. 3. 27. 31. 
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Indice de’ Capi, che fi contengono in quello 
fecondo Tomo, e della prima Parte* 

C Ome i mondani fono tra fere (fori del fecondo 
comandamento della divina legge • Cap* 
XVI. • pag. 3 

Mi fer abile cecità de* mondani per quello riguarda 
1 * eterno , e de* gtojji abbagli , che prendono • 
Cap. XV IL 37 

Della elezione dello flato / quanto importi eleg- 
gere quello in cui ci vuole Dio , e come ciò da 
mondani fi trafcura. Cap. XVIII. * 63 

Quanto fia dilicato P abbracciare lo flato Eccle- 
fiaflico , 0 Regolare fen^a la vera vocazione , 
è molto più pericolofo cercare in quello le di- 
gnità , ed onori . Cap. 3 ÉIX. 84 

Quanto fono facili i mondani ad adoperar me^i 9 
e pigliar impegni affine di ottenere le cariche , 
e confeguirc i primi po/li cP onore * Gap. XX* 
1*3 

Si rifiutino gl* impegni coll* altrui autorità . Cap* 
XXL ^ 144 

Della pertinacia colla quale * dà * mondani fi Jo- 
flengono gP impegni. Cap. XXII. 167 

Si profìegue a declamare fulla fleffa materia . 

Cap. XXIir. . 200 

Come il Mondo è incontentabile % ed incollante. 

Cap. XXIV. 219 

%A quali anguflie riduce il Mondo i tuoi parti - 
giani. Cap. XXV. 238 

De vantaggi , che godono i veri fervi di Dio 

efenti dalla fervitù del Mondo. Cap. XXVI* 
25 6 

Come i fervi di Dio fono dal Mondo perfegui - 
tati. Cap. XXVIL 282 

Delle cagioni per le quali il Mondo od fuoipar^ 


41 6 ... 

citanti odia , « perseguita i fervidi Dio. Cip. 

XXVIII; - . . ; • .. .. 305 

Conforto a i fervi di Dio perfeguitati per la Gtu- 
Jligja. Cap. XXIX. . , - 

Delle prof perita degli Empj , e quanto gittfli , e 
pefati fono i Giudi^j di Dio. Cap. XXX. 367 
Si pvcfìegue .la fieffa materia precedente , e fi 
conchiude la prima parte dell ’ opera . Cap. 

XXXI. ' 3*7 
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